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SI TROVANO PRESSO I PRINCIPALI LIBRAI 


STORIA DELLA LEGISLAZIONE CIVILE E CRIMINALE 
DI SICILIA 

— tempi primitivi e greco- sicoli — Pai. 1858, un voi. in-8° di 
pag. 232 L. 1,25. 

Contiene lo indicazioni di tutte le fonti originali, e la versione 
nuova del testo dei greci scrittori. 

— SOTTO LE DOMINAZIONI De’ ROMANI, GOTI, BIZANTINI E MUSUL- 
MANI — Pai. 1859, un voi. in 8° di pag. 272 L. 1,25. 

Contiene per ogni epoca le provo secondo lo fonti originali , ed 
inoltro un prospetto delle leggi civili o criminali dei Romani, Goti, 
Bizantini c Musulmani. 


CONSUETUDINI DELLE CITTÀ DI SICILIA - edito ed ine- 
dite, scelte o comparate con gli articoli delle Leggi civili— 
Pai. 1862, un voi. in 8“ di pag. 128 L. 1 —in carta omnibus 
L. 1,50 — in carta distinta L. 2. 

Vi si trova il testo genuino e corretto di tutte lo consuetudini 
importanti in materia civile di Palermo, Messina, Catania, Girgenti, 
Siracusa, Noto, Trapani, Patti, Caltagirone, Corleone, Castiglione ec. 
Lo Consuetudini di Castiglione sono in liugaa volgare del sec. XIV. 


STORIA DELLA LEGISLAZIONE CIVILE E CRIMINALE 
DI SICILIA 

COMPARATA CON LE LEGGI ITALIANE E STRANIERE 
DAI TEMPI ANTICHI SINO AI PRESENTI 

Voi. I, dai tempi antichi sino al 1409 — Pai. 1866-68 , in 8* 
Voi. II, parte I, dal 1409 al 1806 — Pai. 1874, in 8.» 

Voi. Il, parte II, dal 1806 al 1874 — Pai. 1874, in 8.» 

Questi tre volumi Lire nove. 

Si Iravano nelle note le prove storiche e le indicazioni delle leggi 
italiane e straniere, o delle opero da cui si traggono lo notizie. 
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LIBRO TERZO 


LA SICILIA SOTTO I VICERÉ 


fDalla morir di Martino alla venata <ii Ferdinando III in Sicilia IIM I 


Capitolo Primo 

NOTIZIE GENERALI DELLA CIVILTÀ' K LEGISLAZIONE SICULA (1) 

Ridolta ta Sicilia, per sua grande sventura, sotto il dominio 
di stranieri e lontani monarchi, tentava più volte di ottenere 
un re proprio; vedea sempre tornar vani i suoi sforai; ma uon 
dismetteva per volger di tempi l'inestinguibile desiderio 

Le gloriose memorie della sicula monarchia ispiravano grande 


(I) Molti storici siciliani hanno narralo i principali avvenimenti di quesu 
lunga epoca viceregia. Fazcllo De rebus siculi s, Pai. 1358, Maurolico, Si- 
canarum Re rum Compendium, Hess. 1362, Bonfiglio Della storia siciliana 
L. XX. Yen. 1601 e Mess. 1613, Caruso Memorie Storiche di quanto c ac- 
caduto in Sicilia ec. Pai. 1716 e 17H , Aprilo Cronologia universale della 
Sicilia, Pai. 1726, Di Blasi Storia civile del Regno di Sicilia. Pai. 1811 e 
Storia Cronologica dei Viceré ec. Pai. 1790, Gregorio Considerazioni sulla 
Storia di Sicilia, Pai. 1806 o scg. Ferrara Storia generale della Sicilia. 
Pai. 1830, Paimeri Somma della Stor. di Sic. Pai. 1831-18(0, Lanza-Scordia 
Considerazioni sulla Storia di Sicilia dal 1S3Ì al t7S9. Pai. 1836 ec. cc 
Molle storie particolari, innumerevoli monograiic pubblicale in tarli tempi 
ofTrono notizio o documenti che non si trovano nelle storio generali. Gran 
numero di Diarii, di Opuscoli di vario nome e scopo, c slorie speciali ri- 
mangono tra i Mss. delle nostre Biblioteche; cd ora si è cominciala in Pa- 
lermo la pubblicazione di una Biblioteca storica e letteraria di Sicilia, os- 
sia raccolta di opere inedile o rare di srrillori siciliani del secolo XVI al 
XIX per cura di G Di Marzo. Documenti di ogni scila, e memorie stori- 
VOL. II. I 
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rispetto a quei re lontani. Non osarono essi giammai nè di- 
struggere, nè spregiare la nostra autonomia; anzi mantennero 
qui sempre i Viceré, conservarono il parlamento nazionale, il 
titolo e la dignità di regno indipendente, e giurarono la con- 
servazione e il rispetto di nostre leggi, libertà e privilegi. 

Ma la lontananza del re, e la dipendenza da ttna corte stra- 
niera rendevano in certa guisa il nostro regno simile a una 
provincia annessa a più vasta monarchia; eda tale fuoesta con- 
dizione uasccano gravi, e forse inevitabili abusi e danni, I lon- 
tani principi traevano dall’isola enormi tributi per imprese e 
guerre a noi straniere ; dimoravano sempre in altri regni; c 
quantunque nel loro supremo consiglio avessero un giurecon- 
sulto siciliano, non potenno da lungi migliorare le nostre con- 
dizioni. Grandi pompe, feste popolari e pubbliche adulazioni 
di oratori c di poeti celebravano in Sicilia l’inizio dei nuovi 
regni, le nozze, i funerali di quei sovrani, che il popolo non 
vide mai; poiché nei quattro secoli del viccregno la reggia rtt 
Palermo fu quasi sempre deserta, e solo per breve tempo qui 
vennero Alfonso, Carlo V, Vittorio Amedeo, Carlo c Ferdinando 
Borbone [lj. 


che di ogni epoca rimangono in gran nomerò in questa Bibl. Comunale. No- 
eti archivi ilei Notai, dei Comuni, dette Chiese trovansi gli atU notarili, i 
uioltiplici documenti sui beni e sui dritti e privilegi dette città e dette Chiese- 
Net Grande Archino di Palermo si conservano infiniti manoscritti d'ognì ge- 
nere, gli atti dei pubblici uIBcii, di tatti gli antichi magistrati siciliani, i re- 
gistri dotta Cancelleria e del Protonotaro, gli atti del Governo, cc. ec. 

(1) La Sicilia dopo la morte det giovine re Martino (tiUtt) fu sempre sog- 
getta a lontani monarchi, malgrado le pratiche reiterale dei nostri, cito un 
re vulcano, residente in Palermo. Non fu possibile di ottenere questo van- 
taggio, perchè te male arti degli stranieri, aintati da gente vile e corrotta, 
prevalsero sempre a nostro danno. — Al giovine Martino successe Martino 
tuo padre che era re di Aragona o venne a morte (1410; sema tìgli. Nel UI2 
tu dichiarato successore di Martino, l'Infante di Cartiglia, Ferdinando, poi 
detto il Giusto. A lui successero. Alfonso (1416), Giovanni (USA) Ferdinando 
t41u . |,e nel 1192 tu detto il Cattolico. In difetto di prole maschile sui- 
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Moltissimi furono in Sicilia i Viceré; (l’ordinario napolitani 
o spaziatoli; alcuni sospettosi e dispotici, od oppressori c rapaci, 
altri di rette intenzioni, e rivolti al pubblico bene secondo le 
idee e le condizioni di quei secoli [1]. 


cessero (1316) Giovanna e suo tìglio Cario d'Austria, che nel 1319 fu impe- 
ratore, quinto di tal nomo. 

Per l'abdicazione di Carlo successero nel regno di Sicilia i suoi discen- 
denti re di Spagna della dinastia austrìaca, Filippo II, (I di Sicilia) nel 1336, 
Filippo III nel 1398, Filippo IV nel 1621, e nel 1663 Cario li col quale si 
spense per difetto di prole la dinastia austrìaca nella Spagna in nov. 1100. 
A Carlo II successe per testamento il conte di Angió Filippo V di Borbone, 
nipote di Luigi XIV ; ma per trattato del 1113 il regno di Sicilia fu cesso 
ai duca di Savoia Vittorio Amedeo li, e poscia per nuoto trattato del 1120 
a Carlo VI imperatore; ma nel 1134 l'infante D. Carlos, figlio di Filippo V, 
riprese ì due regni di Napoli e di Sicilia; e nel 1139 chiamato al trono di 
Spagna, cesse i due regni al figlio Ferdinando 111 di Sicilia, IV di Napoli. 

Di tutti quei re, cinque soltanto vennero in Sicilia; poiché il re Martino 
il vecchio, dopo la morte del figlio, qui non venne; Giovanni era stato nel- 
l'Isola nostra Vicario del padre e del fratello , ma uon vi ritornò, quando 
era re; gli altri uon videro mai la Sicilia, e solo qui vennero per breve 
tempo; Alfonso che vi si recò più volle e fissò poi la regia sede in Napoli 
Carlo V che nel 1333 reduce dall'Africa, visitò la Sicilia, giurò i nostri pri- 
vilegi, e lealmente li conservò; Vittorio Amedeo che prese qui la corona 
reale nel 1113, Carlo III che fu qui coronato nel 1133, e Ferdinando III, il 
quale giunse fra noi a 26 dicembre 1198 fuggendo i repubblicani del con- 
tinente; ma presto tornò alla reggia di Napoli e vi dimorò, finché dalle armi 
francesi fu costretto nel 1806 a ricoverarsi nuovamente in Sicilia, dove poi 
la Corte Regia rimase per nove anni. 

[1] La regina Bianca, vedova del giovine Martino, governò come Vicaria 
(1409-1413) malgrado i contrasti e i tumulti; a lei successe lo infante Giovan- 
ni, Vicario di Ferdinando e poi di Alfonso; nel 1434 governò per breve spa- 
zio l’infante Pietro di Aragona, talché dal 1416 al 1806 la Sicilia priva della 
presenza dei suoi re , venne governata da Viceré che non erano prìncipi 
reali. Conoscendo per prove indubitate il desiderio dei Siciliani, temevano 
i re, che i figli o i fratelli loro, dimorando in Sicilia come Viceré , vi fos- 
sero proclamati sovrani indipendenti ; e perciò non vollero neanco per- 
mettere che in Sicilia venissero come Viceré i prìncipi reali, anzi il re Gio- 
vanni, rui per esperienza èrano ben note le brame della nazione siciliana 



I.'ordinamciitu politico Jolly sicula monarcliia rimaneva nel- 
le sue basi inalterato , secondo le norme già fissate dai no- 
stri re, o sancite nei parlamenti. I scile grandi uffici della co- 
rona, simili ai moderni 'ministeri di stato, vennero successi- 
vamente decadendo, anzi estinguendosi dopo le riforme dei ma- 
gistrati supremi. Indicherò appresso i nostri ordini giudiziali, 
e l’importanza dei tre supremi tribunali della Gran Corte, del 
Concistoro c del Heal Patrimonio; c senza descrivere le varie 
parli del dritto pubblico siciliano , estraneo alla storia pre- 
sente, c già esposto ampiamente da’ nostri scrittori , mi li- 
miterò a rapidi cenni sulle parti essenziali (1). 


non assenti alla dimanda per cui volessi qui per sno Vicario il principe 
Carlo; c nette Cortes Aragonesi nel 1460 giurò che la Sicilia e la Sardegna 
fossero ■ perpetuamente unidos al dicho rryno (de Aragon ) y debaxo de 
un solo dominio , y no se apartassen de la corona reai ec. > Cosi fu al- 
lora giuralo, e venne imposto ai futuri monarchi quel sacramento che vo- 
leva per sempre soggetto ai re di Spagna il regno di Sicilia. Ciò ha narralo 
il Surita, Annoici de la Corona de Aragon. Tom. IV, 1. fi, c. 2, p. 15. 
Nel t. IH, p. 102 riferendo l’ambasciata dei Siciliani, che richicdeano per 
proprio re o il conte di Lnna o un Aglio del re Ferdinando, dire della Si- 
cilia « Todo sn pensamento se convertia en tener Principe qno fuesse rey 
de Sicilia, y se contentasse con aqnel reyno. » 

La serie dei Viceré, dei Luogotenenti e dei Prendenti del Regno , che 
spesso supplivano i Viceré, comincia nel 1409 dalla regina Bianca vicaria di 
Martino. Molte tavole cronologiche additano i nomi di tutti i Viceré; i fatti 
ne sono descritti in alquante storie speciali, fra le quali citerò Amico Cro- 
nologia de tot Virreyet, tradotta in Pai. 1681, Auria Istoria Cronologica dei 
Viceré di Sicilia dal 1109 al 1696, Pai 1G97, Di Diasi Storia Cronologica 
dei Viceré. Luogotenenti e Presidenti del regno di Sicilia. Pai. 1190; poi 
continuata da varie riprodotta con addizioni di Inzenga nel 1842. Abbiamo 
poi molte biografìe c memorie speciali per alquanti Viceré. Nella Bibl. come 
trovansi molti mss. sa vari Viceré o sol loro governo. 

[1] Il dritto pubblico siciliano fu esposto con metodi c Ani diversi da Ma- 
strilli, Traetalus de Magislratibus, eorumque imperio et iurisdictione . Pa- 
lermo 1616; da Caudini Codex juris publici Siculi Pai. 1804, da Gregorio 
Considerazioni sulla storia di Sicilia, Pai 1809. In questa eccellente opera 
storica c critica, di cui 1’ ultimo libro fu pubblicato nel 1840 , il Gregorio 
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Il governo dei Viceré ebbe diverso durata, ma fu poi trien- 
nale per legge; sebbene per vari casi o era più breve, o si 
prolungava per proroghe. Grande e quasi reale era dapprima 
la loro potestà, regolata con le norme segnate dal re Martino 
pel governo della regina Bianca, sua Vicaria; ma nei tempi 
seguenti furono alquanto ristrette le facoltà viceregie da varie 
leggi, e talvolta per ordini secreti dell’assoluta corte spagnuola. 
Nondimeno quella suprema dignità avea sue norme speciali nelle 
leggi sicule , nè si ridusse mai efimera e quasi apparente ; e 
quantunque per taluni lievi negozi fosse mestieri di ottenere 
l'assenso della corte lontana, pure un governo locale esisteva 
in Sicilia con verace autonomia (I). 


espone le condizioni della Sicilia sotto i Viceré sino alla morte di Carlo II 
nel 1700 — Molle ntili notizie sai nostro dritto pubblico ci offrono Mastici 
Deecrixione e relazione del governo di italo e guerra del regno di Sicilia, 
Pai. 1694, Mongitore II Parlamento di Sitilia, Memorie islorichc, Pai. 1749 
Non pochi scrìssero su i vari pubblici ntDcii del nostro regno, alcuni lian 
pubblicato la serie dei singoli magistrati clic in ogni epoca si sono succe- 
duti negli ufficii. Fra cotali lavori citerò solo gli opuscoli del sig. Emanuele 
c Gaelani, marchese di Villabianca sopra gli Antichi Uflicii del Regno c la 
sna vasta opera nota col titolo di Sicilia Nobile, di cui cominciò la pubbli- 
cazione nel 17S4 ; o cho è seguita da molti volumi inediti, che si conser- 
vano tra i mss. di questa Bibl. Coni., segnati Qq. E. 123 e segg., cui si pos- 
sono aggingnerc le molle memorie inedite nei volumi segnali Qq. 77 c segg. 
Sul decadimento dei grandi uffici della Corona scrìsse il Gregorio lib. VI, 
cap. 2, VII, c. 2 — Sullo varie materie del nostro dritto pubblico e sui 
vari uffici abbiamo infinite notizie di ogni genere nelle collezioni delle, 
patrie leggi ; mollissimi capitoli del regno sanciti da vari re; molte pram- 
matiche, molte disposizioni raccolto sotto il nome di Siculae Sancliones. 
Il Gervasi in ogni materia ha raccolto nelle Sic. Sanct ■ come proemio un 
prospetto delle varie leggi sicole preesistenti; il Testa alla vasta collezione 
dei Capitoli del Regno aggiunse un elaborato e completo Index materiarum . 
nel quale si additano esattamente e con savia distinzione Capitula quac 
ad Jus publicum speetant. II p. 529 e segg. 

[I] Intorno alla potestà del Viceré scrissero Mastrìllo lib. V. c. 6, Can- 
dini III c. 1-3, Gregorio VI c. 2, VII c. 2. Vi sono molle prammatiche De 
officio proregis v. 1 in princ. v. Ili t. 3 , e moltp disposizioni De prorege 
sono nelle Sic. sanct. voi. I p. 1-K4. 
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Un consiglio aveva ordinato il re Martino per aiutare nel go- 
verno la Vicaria; e poscia i nostri Viceré ebbero sempre un 
Sacro Regio Consiglio, composto dei più aiti magistrati del 
regno. Non vi erano regole certe per la sua convocazione, nè 
per i suoi membri; e soltanto erano per legge designate alquante 
sue facoltà e prerogative. Quel numeroso consesso adunatasi 
alla presenza del Viceré, deliberava sui più diflicili negozi, e 
discuteva e approvava e sottoscriveva taluni provvedimenti che 
aveano titolo di Prammatiche Sanzioni', ed erano leggi del 
regno, intese a spiegare, o a far meglio applicare o eseguire 
le leggi preesistenti. Ciò si faceva spesso , in molti casi spe- 
ciali; ma per regola l'autorità suprema legislativa risedeva nel 
parlamento siciliano e nel re [tj. 

Fu destinato da Carlo V un Consultore, unico giurecon- 
sulto straniero e senza privati rispetti nè interessi locali, fra i 
supremi magistrati tutti siciliani , destinato al consiglio del 
Viceré nelle frequenti deliberazioni che esigeano esperienza e 
dottrina. Al Consultore nei tempi seguenti furono date al- 
quante speciali incumbenze e una maggiore ingerenza anco 
nelle cose giudiziali (2). 

La nazione era rappresentata nel generale parlamento , di 
cui già additammo l’antica origine, e che poi si divise in tre 
camere , le quali si dicevano bracci, come nel regno di Ara- 
gona. Adunavansi nel braccio ecclesiastico i Vescovi ed Abati; 
nel baronale o militare i baroni , signori di terre feudali 
con permanenti popolazioni; nel demaniale i sindaci o procu- 
ratori delle città libere del demanio. Il Viceré convocava quei 
generali comizi , esponeva i bisogni del regio erario sempre 


[I] Scrivono sul Sacro Regio Consiglio, Sfaslrillo V c. 11. Candini X c. 4 , 
Gregorio VI c. 2, VII c. 1. 

[Ij Sul Consultore ci danno notizie Maslrillo V c. 7, Candidi III c. 4, Gre- 
gorio c. 1. Nelle Progni- v III, e nelle Sic. sauri, v II t. I si raccolgono 
molte di*po»Ì 2 Ìnni intorno al Consultore 
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gravi ed urgenli, chièdeva i mezzi pecuniarii per provvedervi 
Non potevano i re imporre tributi di sorta ; quantunque pet 
le mutate condizioni dei tempi e per continue guerre esterne 
riuscissero affatto insufficienti i beni del regio demanio e le 
collette che prima s’imponeano nei casi ordinarti e fendali; 
talché fu mestieri supplirvi con altri sussidii , che fra noi si 
dissero donatiti, i quali poteano volarsi soltanto dal nazio- 
nale parlamento. I re più potenti, i più coraggiosi viceré non 
osarono, nè imporre dazi, nè fissare o ripartire le somme do- 
vute; e si limitarono a farne la richiesta al generale parla- 
mento, il quale discuteva liberamente nei tre bracci , d'ordi- 
nario approvava la somma dimandata, c designava i balzelli 
da cui si potesse ricavare ; e non di rado, con indipendenza 
per quei tempi ammirevole, limitava e talvolta negava i chie- 
sti sussidii. 

Il parlamento procurava di soddisfare i reclami del popolo, 
abolendo balzelli troppo invisi, per surrogarne altri meno mo- 
lesti, come le memorie dei tempi ricordano per la carta bol- 
lata e pel dazio sui contratti, imposte aborrile dai nostri e su- 
bito abolite. 

Discussioni gravi c petizioni accurate e prudenti si faceano 
spesso nei parlamenti sia per riformare abusi nell’ordinamento 
dei vari uffici, sia per regolare diverse materie di pubblico o 
privalo diritto. Quando le petizioni o grazie, scritte in distinti 
capitoli e presentate al sovrano, ottenevano la regia sanzione, 
diventano leggi del Regno. Nei primordi del viccregio governo i 
sussidi o donativi furono votali con espressa condizione che sì 
consentissero dal re le grazie contenute nelle petizioni del parla- 
mento. Alcuni scrittori siciliani di quei tempi ricordano che 
il parlamento convocavasi per votare i sussidii, e poco o nulla 
curava di riformare abusi o di trattare argomenti di pubblica 
utilità. Colali lagnanze indicano l’abuso; ma non valgono affatto 
a provare che fosse inutile il nostro parlamento, o che il suo 
scopo fosse limitato al voto quasi passivo dei donativi. Solenni 
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testimonianze della grande utilità del parlamento rimangono 
in perpetuo nelle memorie pervenuteci, ed ornai divulgale, di 
quelle nazionali assemblee, e nei Capitoli del Regno. 

Nel parlamento sotto il viceregio governo molte petizioni 
si fecero di vario argomento , sovente dai sovrani sancite , 
ed intese a migliorare le condizioni della nazione , a cor- 
reggere abusi, a promuovere riforme o leggi nuove, secondo 
le idee allora dominanti , e per quanto potevasi nella trista 
condizione di quell’età, e sotto la preponderante influenza del- 
l’aristocrazia feudale e del clero, e nella necessità di conser- 
vare le norme fondamentali, e i principi! religiosi, civili e po- 
litici dell’assoluta corte lontana (1). 

Brevissima era la durata della sessione del parlamento; trien- 
nale la sua convocazione, sebbene talvolta rimanesse per lungo 
intervallo sospesa. Nel tempo intermedio la completa esecu- 
zione dei voti del parlamento e la tutela delle nazionali fran- 
chigie era commessa ad una Deputazione del Degno, istitu- 
zione importante, di origine aragonese. Dodici erano i Depu- 
tati, perchè ciascun braccio ne eligeva quattro fra i suoi mem- 
bri. Questa Deputazione di Prelati, Baroni e Sindaci, non creata 
nè dipendente dal governo, procurava con ogni zelo l’ equa 
distribuzione del peso dei donativi , cho sventuratamente per 
l’ordinario faceasi gravare in gran parte sul popolo. La De- 
putazione, per evitare ogni arbitrio, faceva eseguire la nume- 
razione delle anime, o il censo delle persone e dei beni loro, 
procurava la esazione delle somme già votate dal Parlamento 


[IJ Scrissero sol parlamento siciliano, Mastrillo V c. 13, Mongilore Me- 
morie {storiche premesse alla collezione dei Parlamenti v. I, Cao lini XII 
c. 1. Gregorio VI, C. 7 , VII e- 5 c 6. Negli nltimi tempi ne scrissero Gio- 
vanni Di Aceto De la Sicile et des rapporti aree [Angle terre l’aria 1827, 
e Palmcri Saggio ttorieo e politico sulla Costituxione del regno di Sicilia. 
Molli capitoli del regno riguardano il Parlamento; c molte disposizioni sono 
raccolte nelle Sic sancì. V De comitiis gcneralibus. 
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tratte da balzelli ; c vegliava perchè il denaro non fosse in 
altri usi invertito. Era alle sue cure commesso il mantenimento 
di strade, ponti c torri per tutto il regno; ed altre speciali in— 
cumbenzc le erano per legge deferite. Suprema custode dei 
privilegi nazionali invigilava, perchè da nissuna autorità, c nemi- 
co da rcgii decreti, si violassero le nostre leggi fondamentali 
c i capitoli del regno. 

Prevalevano nella Deputazione e nel Parlamento gli ari- 
stocratici; perchè in quei secoli non era divenuto fra noi im- 
portante il braccio demaniale, composto di pochi procuratori 
delle città, nominati dai magistrali municipali, e per una ses- 
sione di brevissima durata; mentre i baroni e i prelati avea- 
no una dignità permanente, aristocratica , feudale e religiosa 
indipendente. Essi procuravano il proprio vantaggio nella ri- 
partizione dei donativi e nella conservazione dei loro privi- 
legi; ma non si rivolgeano in generale ai danni del popolo, nè 
prestavansi vilmente a secondare ogni desiderio del governo, o ad 
offendere in verun modo i privilegi e i dritti della nazione (1J. 

I municipii o università aveano sotto i re aragonesi un or- 
dinamento regolare , che venne appena modificato nei tempi 
viceregii. Le elezioni popolari pei vari urtici municipali pro- 
duceano però parliti c disordini, che il governo sempre pro- 
curò di evitare, restringendo al possibile quelle libere elezioni, 
malgrado la tenace resistenza delle città siciliane ; per guisa 
che la elezione , prima fatta per iscrutinio e per bussolo in 
ogni terra o città, senza alcuna ingerenza governativa, fu indi 


[IJ Intorno alla Deputazione del Regno abbiamo lumi (ufficienti da Na- 
strino V c. IS, Caudini IH, e. S Gregorio Vie, 1, VII c. S; e Gervasi Sic. 
lanct. v. V De com. gener. et Depulatione regni . Nel 1782 fu pubblicala 
per ordine del re Ferdinando III una raccolta col titolo di Ordinoziom e 
regolamenti della Deputazione del Regno; e vi ai trovano per ogni materia 
coi documenti le successive disposizioni concernenti l'esazione ed ammini- 
strazione dei donativi, la cura di torri marittime, ponti e strade, la nume- 
razione delle anime, l'esecutoria dei rescritti e dello bolle pontifìcie. 

Voi. Il 2 
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ristretta con varie innovazioni, e infine ridotta ad una sem- 
plice proposta di varii nomi, fra i quali il principe o il viceré 
faceva la scelta e la nomina per ogni officio. Nelle terre feu- 
dali sotto le apparenti forme di libertà municipale, tutto di- 
pendeva dai baroni, che persino nelle città demaniali aveano 
usurpala non lieve ingerenza, malgrado il divieto di leggi spe- 
ciali. Sventuratamente i bisogni del regio erario e l’abuso dei 
lontani monarchi ridussero molte libere città demaniali sotto 
la feudale signoria, per vendita fattane ai baroni; talché era 
mestieri sostenere sacrifizi non lievi per la ricompra che i cit- 
tadini a gran prezzo faccano , onde tornare la patria loro in 
libertà; e faldata malgrado i reclami dei parlamenti fu reite- 
rata la vendita, c le città dovettero con nuovi sacrifizi redi- 
mersi (4). 

Introdotto l'uso di eserciti permanenti, venne immutandosi 
l’antico sistema del militare servizio féudale; e per la pubblica 
sicurezza fuiono nell’ isola destinate oltre le regie truppe le 
compagnie dei capitan d'armi. Le milizie nazionali che i Vi- 
ceré procurarono di regolare in vari tempi, fra noi riuscirono 
sempre poco utili , tranne per la difesa delle nostre spiag- 
ge allora minacciate dalle armi ottomane e dai corsari. 

All’antico sistema del sindacato solenne, istituito da Federigo 
Svevo, crasi surrogala una specie di censura al line degli uf- 
ficii temporanei; e venivano sottoposti a sindacato tutti gli uf- 
ficiali c magistrati; il che riducevasi per avventura ad una for- 
malità poco utile nella pratica. Si vollero perciò in vari tempi 
sorvegliate più severamente tutte le autorità di ogni grado, e 
spedivansi dalla Corte lontana con ampie e quasi regie facoltà 
i Visitatori, sebbene non sempre fossero onesti c severi. 


[1] Sulle università o comuni abbiamole notizie da Candini XXIV, Gre- 
gorio VI c, 4 o 6. VII c. 3 e seg., e da molte leggi. Pei baroni il dritto pub- 
blico (elidale espongono Hastrtllo lib. IV , Candini voi- III , Gregorio VI, 
r 5 VII, c. t ec-, o le molle leggi da tali scrittori citate. 
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Lungo sarebbe ed estraneo al mio argomento l'additare gli 
ordini speciali dell’isola per cose militari, pubblica economia, 
commercio, salute pubblica, e per altre gravi materie, tutte 
ben regolate sotto varie autorità, con distinti ullici e giuris- 
dizioni (I). 

La religione cattolica fu sempre fiorente in Sicilia conluna 
ben regolata ecclesiastica gerarchia, c con numeroso clero rego- 
lare e secolare. La disciplina conforme ai canoni della chiesa ro- 
mana contcmperavasi alle norme speciali del dritto sicolo, se- 
condo i grandi privilegi dei nostri sovrani, i quali seppero ge- 
losamente custodire nelle cose ecclesiastiche le prerogative 
della regia potestà, e i dritti speciali della corona di Sicilia. 
Vennero infatti sempre esercitali nell’ isola i legittimi dritti 
del regio patronato; furono conservate, malgrado le reiterate 
controversie , tutte le ragioni e giurisdizioni derivanti dalla 
Legazia Apostolica; si restrinsero per gli ecclesiastici le im- 
munità dai pubblici pesi, fu posto un freno alle scomuniche 
profferite dai vescovi contro i supremi magistrati ; si vollero 
[tranne alcune eccezioni] conferite ai soli siciliani le dignità 
ecclesiastiche; fu imposta ai vescovi la residenza nelle diocesi; 
c persino i canoni del tridentino concilio si dissero inefficaci 
per quanto concerneva la disciplina in cib che offendeva i 
dritti e privilegi della sicula monarchia [2J. Ma le controversie 
insorte in vari tempi per lo esercizio dei dritti di suprema 
regalia; le opposizioni del governo, del parlamento o dei ma- 
gistrati alle esagerate pretensioni del clero o della Corte ro- 
mana non oltrepassavano i giusti limiti, non alteravano la pu- 


tti Su lulte colali muterie abbiamo lumi sufficienti da Maslritli.Ma.slu'l, Cali- 
«lini, Gregorio ec. nelle opere sopra cit • p. 8 n. I. 

t 2! Mollissime opero divario genere espongono le origini, prerogative e 
vicende di nostre Chiese, Abbudie, Vescovati, Monasteri, Conventi ec. Sul 
nostro dritto pubblico ecclesiastico olirono notizie e molliplici disposizioni 
i capitoli del Regno additati dal Testa Cat't. Hcg. v- II Iud.Mat. Lib. I De 
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rilà della fede cattolica, nè scemavano il costante rispetto dei 
nostri pel primato religioso del Sommo Pontefice. 

Abusarono però i sovrani spagnuoli della grande bontà del 
popolo siciliano nelle cose religiose, istituendo fra noi il ter- 
ribile Tribunale della Santa Inquisizione , quantunque non 
fosse qui alterata giammai la purità della fede, e soltanto ta- 
luni sventurati o fanatici o ignoranti fossero tradotti innanzi agli 
Inquisitori, e talfinta espiassero con gravi pene e perfino con 
Pestremo supplizio i loro errori, degni piuttosto di pietà che 
di pena. Quel tribunale, essenzialmente alieno dallo spirito 
di carità e mansuetudine del cristianesimo, era stato istituito 
dal dispotico Ferdinando meno per zelo religioso, che per farne 
strumento di politica tirannide. Per maggiore sventura quel 
tribunale dipendeva dalla Inquisizione spagnuola molto più 
severa e crudele della romana , la quale conservava in gran 
parte la moderazione imposta dai sacri canoni. I reclami dei 
supremi magistrati, dei vescovi e del parlamento promossero 
controversie, e lunghe discussioni nel supremo consiglio della 
Corte spagnuola ; e i nostri ottennero una restrizione della 
giurisdizione e un freno agli abusi della Inquisizione. Ma il 
male consisteva nella istituzione diretta a tenere in prigione, 
e punire come i malfattori coloro che per dubbi involontari 
o per opinioni strane e bizarre manifestassero con parole , 0 
con fatti qualche errore nelle credenze religiose, e persistes- 
sero nelle idee giudicate erronee dai teologi. Ogni siciliano 
deplorerà le calamità di quei tempi, senza darne del tutto la 
colpa ai soli ecclesiastici, poiché l’opinione pubblica era tra- 
viala, nè si riprovavano quegli eccessi d'intolleranza, e quei 


robns saeris et ecdesiaslicis, le Sicul. Sanct. v. I, 7, tV 4 ece., i cenni di 
Gregorio VI, 8, VII capo ullimo, il Cedei Sic. ili Giarrizzo voi. I, i varii 
opuscoli dot Di Chiara, le memorie di A. Bonafedc, il codice ecclei. siculo 
di Gallo, occ. 


Digitized by Google 



— 17 - 

mezzi inumani ed ingiusti, e mal convenienti allo scopo di 
estirpare l’eresia e conservare la fede (<)• 

Alle istituzioni finora indicate, onde informavasi l'ordina- 
mento della sicola monarchia, si aggiunse nella Corte spa- 
gnuola un Supremo Consiglio d’Italia, per gli stati di Milano, 
Napoli e Sicilia. Un distinto giureconsulto siciliano, eletto fra 
i superiori magistrati del regno, col titolo di Reggente in quel 
Consiglio avea sede permanente per gli affari di Sicilia, e in 
modo somigliante si vollero esaminate da giureconsulti sici- 
liani le cose nostre nelle Corti di Torino, Vienna e Napoli, 
nel consiglio dei vari sovrani dell'isola nello scorso secolo f 2 j . 


(1) La Inquisizione contro gii «retici esisteva da secoli, ma si ordinava 
con tribunale speciale o permanente nella Spagna nel USI . in Sicilia nel 1313. 
Numerose opere storiche e critiche su quella istituzione con opposti dise- 
gni si pubblicarono. Llorente ne fece la storia generale ed estesa, o parla 
pare della Sicilia. Il can. Franchine nel 11U pubblicò il Breve rapporto 
del tribunale della SS. Inquis. di Sicilia ■ Narra le origini, le vicende, gli 
atti pubblici e generali di fede nel c. X; gli accidenti e lo discordie con ma- 
gistrati nel e XI, ec. Disse fondato nel USI il tribunale da La Pegno spe- 
dito da Torrecremada, mentre la vera fondazione qui avvenne al 1313. Ri- 
maneva per secoli dipendente dalla Spagna, poi da Vienna al 1120, o di- 
venne indipendente nel 1733 — .Gregorio e Di Diasi op. eh. narrano molto 
controversie e vicende del S. Ufficio: varie notizie ne abbiamo in alquanti Hss 
in questa Bibl. Com.; e nella Bibl. Stor. di Sic. voi. 1 pag. 120 o 144 si 
narrano in modo alquanto diverso vari e notabili avvenimenti. Nelle si- 
cole leggi abbiamo le prove della grande prudenza dei nostri maggiori che 
persino nei Parlamenti reclamavano contro gli abusi della Inquisizione, come 
si scorgo nei capitoli del Regno 101 e seg. di Ferdinando li; e. 72 e seg. 
121 e segg. e 212 di Carlo V, c. 32 di Filippo IU. Abbiamo nelle Sicule 
Sanct. v. II il k 4 De S. Inquie. Officio, nelle Pragm. v. Ili Cesio, tit. V vi 
i la fliova Concordia del 1636. Catelli nel Cod. sic. da pag. 341 a pag. 317 
fa un trattato eccellente sulla temporale giurìsdiziono del S- Officio, e riferi- 
sce le vario leggi, concordie ec., poiché egli difese dottamente nella Spa- 
gna le ragioni dei nostri contro gli aliusi degli Inquisitori. 

[2] Il Supremo Consiglio d'Italia fu istituito da Filippo II nel 1762 c dorò 
sempre ; e no abbiamo le disposizioni raccolte da Candini lib X l . V., <■ 



Così dalla morie del re Martino sino ai primordii del secolo XIX 
la Sicilia non perdette giammai la propria autonomia, ed ebbe 
sempre proprie istituzioni e leggi, e proprii magistrati nell'i- 
sola, e fin nelle corti dei re lontani. L'ordinamento politico, 
economico e religioso oll'ri va nelle Torme costituzionali una ga- 
ranti contro i più gravi abusi della regia potestà per quanto 
si poteva in quei tempi; ma la potenza dell'aristocrazia , del 
clero e dell' assoluta corte lontana davano al complesso del 
governo un carattere misto di monarchia costituzionale ed as- 
soluta. 

Mentre la Sicilia, soggetti a lontani re, venia per vari se- 
coli governata in quel modo dai Viceré, avveniano in Europa 
le grandi mutazioni politiche c sociali che trasformavano quasi 
l'antica società , e preparavano gli ordini ed usi odierni. Il 
feudalismo e la Chiesa dopo vari secoli di predominio diveni- 
vano meno potenti; alle milizie feudali si sostituivano eserciti 
permanenti; l'autorità reale aiutava la forza crescente dei co- 
muni, nei quali si rendeva sempre più importamela borghe- 
sia. Un novello passaggio marittimo rianimava il commercio 
con l’oriente; un nuovo mondo era scoperto dal genio italiano, 
si ricercavano con grande amore le classiche opere del genio 
greco c romano; le arti belle, imitando gli antichi modelli 
e la natura, si levarono a mirabile perfezione; la felice in- 
venzione della stampa aiutava gli studi e preparava la ge- 
nerale diffusione ,'di ogni utile cognizione. La società intera 
fra tante novità venia lentamente abbandonando molte costu- 
manze e idee dell'antichità e del medio evo ; c informandosi 
a nuovi modi e quasi a una vita novella, che ritraeva le con- 
suetudini germaniche e feudali migliorate dalle tradizioni della 


nella Storia Cronolog. (tei Di Binai, olii, del 1842 a fogl A X X 1 1 1 e segg. si 
hanno le distinte notizie dei rompenti siciliani nella Spagna , in Torino, in 
Vienna, c dei Presidenti c Consiglieri della Suprema Cimila isliluila in Na- 
poli da Carlo III nel 1133. 
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civili;'» greca c romana e dalle morali ispirazioni del cristia- 
nesimo. 

Iniziata cosi l’epoca novella della civiltà europea, i vari po- 
poli con grandi lotte si preparavano a nuove mutazioni., Da 
un canto si procurava di conciliare le grandi forze morali del 
papato e dello impero; dall’altro un desiderio di liberi esami, 
ripugnante all’assoluta autorità dei dogmi cattolici, faceva sor- 
gere la riforma che da deboli principi! levavasi a grandi c 
radicali mutazioni nelle credenze religiose e in tutti gli or- 
dini antichi. Vcniano in contrasto lo idee germaniche e le ro- 
mane; si tentava per varie guise di mutare le basi dell'ordi- 
namento politico. Varie repubbliche si distruggevano; alquante 
piccole monarchie si riunivano in grandi stati per successioni 

0 per guerre; e i trattati diplomatici ne procuravano l’equi- 
librio. La potestà regale studiavasi di conservare le antiche 
prerogative assolute; ma era combattuta ora da tendenze de. 
mocratithe che volcano far prevalere ('ordinamento repubbli- 
cano; ora da più moderate pretensioni che s’ingegnavano di 
unire i popoli coi re, la libertà con la monarchia, in governi 
misti. In tanto conflitto di idee e fazioni politiche e religiose, 
l’Europa soffriva per vari secoli gravissime guerre , continui 
disordini, , immensi mali. Nondimeno per la grande attività 
dello spirito umano, e per le mutate condizioni, malgrado tanti 
ostacoli e danni, il commercio si era a dismisura accresciuto; 
le arti ed ogni industria facevano grandi progressi; le scienze 
naturali miglioravano per grandi scoperte e nuovi metodi, e 
riuscivano di sommo vantaggio nelle frequenti pratiche appli- 
cazioni ; le lettere e le scienze morali e politiche erano più 
generalmente coltivate, e da nobili intelletti veniano spinte a 
grandi progressi. Nel secolo XVIII l’Europa vedeva le conse- 
guenze di tante lotte religiose, politiche, e sociali. La monar- 
chia intendeva migliorare le condizioni dei popoli, conservando 

1 assoluta potestà sovrana; la costituzione inglese sulle vetuste 
sue basi contempcrava gli stabili ordini antichi alle franchi- 
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pie dei popoli e alla libertà religiosa e civile , che avea mi- 
gliorato le condizioni della britannica società; i seguaci delle 
dottrine politiche di eguaglianza e libertà erano stati agevolati 
in America ed aveano ottenuto pratico e subile trionfo negli 
Steli Uniti; c quelle liberali teoriche divennero poi generali e 
dominanti. L’aristocrazia feudale ed ecclesiastica era divenuta 
impotente a resistere alla opinione pubblica , al desiderio di 
liberali riforme , alla generale opposizione contro ogni auto- 
rità assoluta , politica o religiosa. Tanta mescolanza e con- 
flitlo di buone od esagerale dottrine, di libertà e licenza, di 
virtù e corruzione produsse infine la rivoluzione francese, ce- 
lebre ed unica nella storia del mondo per infinita serie di 
beni e mali, di glorie e sventure, di virtù e delitti. 

Tutte quelle grandi e successive mutazioni e lotte politiche, 
religiose e sociali, che nella Europa civile avveniano nel corso 
di quei secoli, avrebbero fra noi prodotto mirabili novità, se 
il genio siciliano avesse potuto con una viu propria e indipen- 
dente aspirare a grandi imprese, e svolgersi liberamente se- 
condo i propri desideri e bisogni. Ma vincolato nella sua condi- 
zione stazionaria ed inerte esso appena partecipava ai grandi 
avvenimenti di altre nazioni europee, e si manifestava in una 
sterile attività, dovendo sempre fra noi conservarsi il predo- 
minio aristocratico ed ecclesiastico, e gli ordini posti dalla im- 
mobilità dispotica della corte spagnuola. In quei secoli non po- 
terono i Siciliani rendersi illustri per gloriose imprese, nè pro- 
curarsi grande fama di potenza e civiltà, come aveano fatto 
quando l'isola era arbitra dei suoi destini; e le storiche me- 
morie ci rattristano , ricordando le moltiplici calamità pub- 
bliche e lo stato infelice dei nostri maggiori. 

Nei primi tre secoli del viceregio governo sotto le dinastie 
eastigliana ed austriaca l’ordine' fu turbalo sovente da sangui- 
nosi tumulti plebei, e qualche volta da ribellioni, sempre mal 
dirette, di breve durata, e seguite da feroci punizioni. Comin- 
ciarono i disordini alla morte del vecchio Martino , perchè 
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disputavansi il governo la regina Bianca, Vicar.n, e il maestro 
giustiziere Caprera ; e le città e terre divideansi in fazioni ; 
nuove sollevazioni alla morte di Ferdinando il Cattolico acca- 
deano per l’inviso governo del viceré Moncada; e indi a non 
molto furono seguite dalla congiura di Squarcialupo, la quale 
produsse maggiori disordini e per tradimenti e sangue fu spenta; 
una congiura dai fratelli Imperatore fu poscia ordita , e con 
severe pene repressa; stragi e disordini arrecò in una parte 
dell'isola l’odio inveterato e feroce delle famiglie Luna e Pe- 
rdio; e quando nel secolo appresso avvenne in Napoli la sol- 
levazione popolare di Masaniello, ne fu tosto seguilo l’esempio 
nella rivoluzione di Giuseppe D’Alesi in Palermo; e dopo al- 
quanti anni avvennero maggiori calamità per la ribellione di 
Messina, che credette sottrarsi al dominio spagnuolo, dandosi 
ai Francesi, ebe poi l'abbandonarono ad inesorabile vendetta (1). 

Cosi per tumulti popolari , o per aperte ribellioni , o per 
congiure particolari in varii tempi si rivelava l’odio dei Si- 
ciliani contro la dominazione spagnuola; ma gli sforzi di scuo- 
terne il giogo, sia invocando la protezione straniera, sia pro- 

[1] Sarebbe necessario un luogo catalogo, se volessi indicaro Io moltis- 
sime memorie edite ed inedite che descrivono le congiure, i tumulti, le ri- 
voluzioni , le varie guerre , e le calamità della Sicilia nei primi tre secoli 
del viceregio governo [H09-1700], Mi limito quindi a rinviare alle opere 
sopra indicale nello note a p. 5 e 8; in cui per ogni (atto quegli storici 
additano memorie e documenti contemporanei. Sono a' di nostri venuto iu 
luce altre monografie, tra cui citerò le accurate narrazioni di La Lumia, ora 
raccolto sotto titolo di Studi di Stoiia Siciliana Pai. 1870. 

Nella nostra Bibl. Coni, si conservano gli Ojruscoli di Autori Siciliani e 
moltissime memorie raccolte fra le Uescolanze Siciliane, ed un gran nu- 
mero di Mss. di quei secoli, col titolo di Diarii , Relazioni. Detenzioni , 
Documenti eoe. l'uà parte interessante ne viene ora pubblicala nella cil. 
Bibl. Stor. c Ut ter. di Suilia. è ne’ primi sei volumi abbiamo i Diarti, di 
F. Parata e N- Palmerino, o <li Amia, la relazione di M. Serio, gli annali 
di Hocco Pirri, ecc-, e in tulli si trova una distiula narrazione di quotidiani 
avvenimenti che ritrae fedelmente le idee, le tendenze, le condizioni dell» 
Sicilia in quei tempi. 
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curando un proprio re, o proclamando un governo popolare, 
sempre riuscirono inutili; perchè nobili, prelati, clero, magi- 
strati e popolo non erano fra loro concordi , nè egualmente 
avversi allo straniero dominio. Gl’ Inquisitori del Santo Uf- 
ficio, e i nobili e popolani ascritti a quella potente e privile- 
giata istituzione; i nobili c prelati, cui la corte largiva feudi 
e dignità; i molti spagnuoli qui venuti con vani titoli di no- 
biltà ed arricchiti nell’isola di cospicue dignità, di prebende, o 
di terre feudali; e alquanti eziandio fra i nostri, che allora , 
come in ogni età, procuravansi lucri ed onori con turpe adu- 
lazione e servitù, aborrivano tutti ogni novità, e sostenevano 
con ogni mezzo il governo. Nè malagevole ciò riusciva; pe- 
rocché la lunga abitudine della ubbidienza , il religioso ri- 
spetto per le leggi e le autorità costituite, l’influenza del clero 
regolarè e secolare, l’amore dell'ordine, il timore della grande 
potenza spagnuola di quei secoli , il difetto di mezzi oppor- 
tuni a lunga lotta e resistenza nehe condizioni della Sicilia, 
tutto concorreva a disanimare i nostri maggiori. Per colmo 
di sventura la rivalità fra Palermo e Messina rendeva impos- 
sibile la generale concordia contro lo straniero ; perocché la 
corte spagnuola in quei tempi riceveva i ricchi doni delle 
città rivali , e largendo privilegi , ne fomentava le gare , e 
trovando nella divisione un sicuro mezzo d’ impero , godeva 
vedendo i Siciliani , quasi dimentichi delle gloriose memorie 
della indipendenza ed autonomia della patria comune, e solo 
intenti a magnificare le memorie e le onorificenze del proprio 
municipio , e a procurarsi a prezzo di ricchi presenti e di 
servile devozione nuove prerogative municipali dal dominatore 
straniero. Messina voleva fra le sue mura la sede del go- 
verno e otteneva in parte il regio assenso, e diccasi capitale, 
e fin chiedeva la divisione del regno; e Palermo esaltando le 
proprie ragioni, offendeva la illustre rivale; c la corte lontana 
gioiva di quella fomentata nimistà, fatale ad entrambe le nobili 
città siciliane. Per tal guisa nei primi tre secoli del viceregio 


DigitizecTby Gvrogle 


— 23 — 

governo il nazionale desiderio d’ indipendenza non potè mai 
rivelarsi concordemente nell’isola intera; e i viceré si rifuggivano 
>n Messina, quando nella capitale avveniano gravi disordini; e 
poscia in Palermo sostenevano il governo spagnuolo contro le 
armi francesi venute al soccorso della rivoluzione di Messina. 
Quando poi fu divulgata la voce che il re di Francia voleva dare 
alla Sicilia un principe di sua stirpe, come re indipendente, 
perchè « l’isola conservasse le proprie leggi, e fosse ristabilito 
il trono che i nostri aveano veduto con dispiacere trasportato 
in Aragona e in Castiglia »; do molti in Palermo si dissero 
mendaci quelle promesse vantate dalla ribelle Messina , e si 
negò il malcontento dei popoli, si divulgò la fedeltà verso il 
governo , decantando la origine spagnuota di molte nobili 
famiglie, la imitazione spontanea degli usi spagnuoli, la lieta 
e concorde devozione alla dinastia regnante, alla corte lontana 
e straniera. Per tali discordie municipali non venivano giammai 
seriamente riformati gli abusi, nè temeva il governo ubo ge- 
nerale sollevazione dell’isola, e puniva prima con piena sicurtà 
i ribelli della capitale, come indi a poco spogliava Messina 
dei suoi molti onori e privilegi, in varii tempi acquistati con 
ingenti tesori (t). 

[1] Per la rivoluzione di Mentina abbiamo la lunga aioria di Domano Co* 
lonna allora pubblicata coulro i ministri spagnuoli; e in Palermo si divul- 
garono molti scrìtti contro quella ribellione; e In un opera < M esina etear- 
mentada ec. • dedicala al viceré al 107$ un Sabino Olphei volta richiamare 
i Messinesi alla ubbidienza verso la Spagna, e aggiugneva un Discorso < de 
la obediencia que se dcye a los principes », che decanta la fedeltà dei Si- 
ciliani, e finisce dicendo « si se huvicsse de pintar la ftdelidad, no havia 
de ser sino en trage siciliano ». Nella Bibl. Com. alquanti opuscoli su 
quella guerra si conservano, e molti importanti Hss. segnati Qq E 21, 31, 
132 cce. in parte pubblicati ; e fra coi sono 1* risposte di àuria o Ma- 
sabel ecc. e fiuanco in un codice segnato 2 Qq E 16 si ha una litania contro 
i ministri spagnnoli. Troviamo inoltre molti opuscoli italiani, latini e spa- 
gnuoli; alcuni per la città di Messina intesi a sostenerne i privilegi ed eziandio 
reclamare la residenza dei viceré, come ottenuta m vim contractus it ex 
causa onerosa dal governo spagnuolo; altri pel Senato di Palermo e per la 
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Negl’ intervalli di quiete , si soffrivano altri disordini c ca- 
lamità : perocché non di rado armate bande di ladri scorreano 
le campagne, c talvolta uno o pochi ladroni di grande corag- 
gio ed ingegno metteano in varie contrade lo spavento; de- 
solanti carestie avveniano in tempi diversi; e gl' inopportuni 
rimedi intesi a mitigarle , le rendevano sovente più funeste; 
d'ordinario la carestia era seguita da tumulti della plebe contro 
i magistrati municipali. La pestilenza afflisse più volte le no- 
stre città, che deploravano infinite vittime del morbo, c le con- 
suete sventure di miseria c pericoli e disordini, ODde spesso 
quel flagello è seguito. Dopo le proscrizioni e sciagure sofferte 
da' Messinesi, un tremuoto distruggeva la illustre Catania, e 
così quelle principali città orano ridotte in miserando stato. 
I corsari africani minacciavano di continuo le nostre spiagge; 
vi faceano sovente molti cattivi, che traevano in dura schiavitù, 
dalla quale poscia la carità cristiana procurava di redimerli. 
Dopo la caduta di Costantinopoli fu per molli anni temuta 
la invasione delle armi ottomane nelle nostre città marittime, 
sempre occupate della propria difesa, c agitale da timori con- 
tinui (1). 

II Tribunale della Santa Inquisizione sostenuto dalla forza 
del governo, dall'autorità della religione, e dai nobili che si erano 
ascritti al suo foro, perseguitava c chiudeva in carcere quanti 
fossero denunziati per fatti o per semplici parole, da cui si 
rilevasse od anco si sospettasse un errore nella fede, un difetto 


Deputazione (lei Regno , di Parala , Valguarnera ecc. che combattono le 
pretensioni di Messina , c sostengono le ragioni della capitale. Rattristano 
ogni siciliano le mollo memorie delle terribili vendette spegnante contro la 
infelice Messina, di cui abbiamo notizia nelle citate storie generali, e in 
quelle particolari di Messina. Molti mss. della Bibl Com. su quella rivelazione 
vengono ora in Incc ne’ v. V c VI della Bibl. st. e Itti, di Sicilia. 

[1] Tutte queste calamità sofferte in quei tre secoli sono descritte distin- 
tamente nelle opere indicate a p. 5 e 8, c in moltiplici opuscoli e in varie 
narrazioni clic si conservano fra i Mss di questa Bibl. Com 
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in qualche credenza religiosa. Magistrati, nobili , privati cit- 
tadini , donne plebee, sacerdoti c frati, vernano indistinta- 
mente tradotti nelle carceri del Santo Ufficio, nella Piazza Ma- 
rina, dove sono ora i Tribunali. Lunghissime erano le istru- 
zioni dei processi , severe e arbitrarie le inquisizioni di ogni 
genere, e a grandi intervalli si facevano con immensa solen- 
nità le esecuzioni delle condanne decorate col nome profa- 
nato di atti di fede, descritte dai contemporanei con grande 
ingenuità c zelo religioso, che addita la strana confusione di 
idee di quei tempi, comune peraltro a varie nazioni cattoliche 
le quali non inorridivano di quegli inumani e inutili supplizi 
e accorrevano a quei feroci spettacoli , come a festa reli- 
giosa (I). 

Deplorabile era lo stato dell’ agricoltura e del commercio 
in quei tempi. Questa fertile isola soffriva a non lunghi in- 
tervalli la carestia ; e vani tornavano i mezzi adoperali per 
prevenirla o per diminuirne i tristi effetti. Ci rimangono 
reiterate petizioni del parlamento , e i moltiplici provvedi- 
menti del governo viceregio che ci additano le inefficaci o dan- 
nose disposizioni con cui voleasi porre un rimedio al deca- 
dimento deH’agricoltura e della pubblica ricchezza. I severi 
divieti di estrazione o d’immissione de’ cereali che per secoli 
incepparono il commercio dei grani; le bizarre norme segnate 
per la coltivazione ed innesto degli ulivi e pel macello degli 
animali di cui si provava penuria per la pastorizia; i molli- 
li] Oltre le opere indicate nella nota a pag. 11 , ai danno anco notizie 
so i procesai della Inqnisizione c sn gli Antoe de fi da Malranga Rela- 
zione dell atto pubblico di fede celebralo in Palermo il 11 marzo 1638, da 
Mongitore, L'atto pubblico iji fede ecc. 1129; dalla • /«trazione di quello che 
devono osservare i commissarii del S. Ufficio in questo regno di Sicilia nelle 
cause e negozi toccami alla fede ed altre • senzadata, in questa Bibl. Com. 
X G 31; e nel Mss segnato 2 Qq. D 20 Praxls Inguùihonum in causis Ca- 
tholieae fi dei, elio in lingna volgare espone per quali imputazioni si può 
fare causa nel Trib. del S. Uffizio, e contiene fatti strani e appena credibili- 
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plici c foraci ordinamenti intesi ad impedire la estrazione e 
;i prevenire la diminuzione de’ metalli preziosi; c i vari bandi 
per frenare la falsificazione e l’alterazione delie monete, erano 
rimedii spesso vani c talvolta peggiori del male , ove sieno 
giudicati co’ lumi odierni delle scienze economiche. I privi- 
legi signorili impedivano ai vassalli la libera vendita delle 
derrate ; le privative di vario genere turbavano nelle terre 
feudali eziandio H minuto commercio e le industri specu- 
lazioni. La crudele espulsione degli Ebrei fttceva sparire in- 
genti capitali e diminuiva l'interno commercio ed il credito. 
Il peso di balzelli , enorme in tanta miseria , il timore dei 
corsari nelle spiagge siciliane, le calamità non infrequenti di 
guerre, carestie e pestilenze, il difetto di pubblica sicurezza 
ed altre moltiplici cagioni , che lungo sarebbe il descrivere , 
producevano lo scoraggiamento e la decadenza dell’agricoltura 
e di ogni industria e commercio (1). 

Nondimeno fra le moltiplici calamità pubbliche la nazione 
siciliana si sforzava di seguire il civile progresso delle più 
colte nazioni; poiché a tanti mali poneano in gran parte ri- 
medio la benignità de! cielo, la fertilità del suolo, e la forza 
delle menti siciliane, sempre avide di migliorare le condizioni 
della patria. Sin dai primordii del viceregio governo la let- 
teraria coltura , già decaduta per disordini c guerre , venne 

t 

\ 

r 

[ij Tra lo opere che danno notizio intorno alle condizioni economiche 
delta Sicilia nei primi tre secoli del viceregio governo citerò i cenni del 
Gregorio no' dne ottimi libri, del Paimeri c. 40-43, del Di Blasi in fino di 
ogni epoca ne' volami 18-22, di Lanza principe di Scordia Cotutderaiio- 
ecc.e la Storio Economico- civile di Sicilia di Bianchini. Nelle Memorie 
Star, de Parlamenti , di Mongitorc , e in molti capitoli del Regno si tro- 
vano paro le prove delle calamità e miserie del nostro regno cui voleano 
provvedere con varii mezzi i rappresentanti della nazione. 

Per la espulsione degli Ebrei abbiamo la distinta narrazione del Di Gio- 
vanni Ebraiemo in Sicilia, Pai. 1148, oltre quanto lo storie generali ne 
riferiscono. 
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risorgendo fra noi ; perchè il magnanimo Alfonso Tacca piii 
volle sua dimora nell’isola e adunava nella sua reggia i doni 
nazionali e stranieri, e con essi di lettere e scienze s’ intrat- 
teneva , allontanali i cortigiani e gli adulatori; fondava pure 
l'università di Catania, chiamandovi da altri regni i più rino- 
mati maestri, perchè i nostri potessero coltivare utili discipline. 
Fu nel setolo appresso istituita in Messina altra università, 
dove illustri professori insegnarono ; talché lettere e scienze 
si coltivavano con grande impegno in Palermo, Messina e Ca- 
tania. Vari stranieri tipografi invitati da' nostri diffusero per le 
stampe i libri e resero più agevoli e meno dispendiosi gli 
studi. L’ordine gesuitico fondava in varie città i suoi collegi 
diffondendo la gratuita istruzione letteraria; e i molti ordini 
religiosi adopravansi, secondo i propri istituti, alla coltura degli 
studi sacri e profani ; si instituivano in varie città alquanti 
luoghi di educazione letteraria e morale; si creavano in gran 
numero le accademie con nobile gara di studi letterarii; e tanta 
fu in qnei secoli la coltura dei Siciliani , che infinite opere si 
pubblicavano. I più illustri scrittori sicoli erano d’ordinario 
chiamati alle più cospicue dignità, per guisa che tale premio 
della dottrina incoraggiava i severi studi ; e sebbene allora , 
come in ogni tempo, giugnessero taluni senza merito ai pub- 
blici uffici , nondimeno era per sistema preferita la dottrina 
all’adulazione ignorante. 

Molti siciliani divennero illustri in Italia, nella Spagna ed 
altrove, e ne rimane onorevole memoria per il loro insegna- 
mento nelle più celebri università italiane, o per gli alti loro 
uffici , o per molte e doti» opere pubblicate. Nell’ isola no- 
stra privati cittadini , illustri magistrati, insigni prelati , co- 
spicui magnati coltivavano lettere e scienze, s’ingegnavano 
di illustrare le patrie memorie , e specialmente le glorie 
delle singole città. 

Il gran nuitìero di opere pubblicate in quei tempi dimostra 
la coltura de’ Siciliani; e non ostanti gli errori di critica, i falsi 
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melodi, ì vizi del gusto c la generale servilità alle opinioni 
ricevute, moltissime opere sono degne di alta lode per grande 
ingegno e dottrina (I). 

Moltissimi monasteri e conventi si ergevano, e magnifici 
tempii nelle varie città siciliane; ed è certo che sotto il governo 
dei viceré si ergevano gl’innumerevoli edifizii che adornano 
la capitale e le altre città. Le arti belle veniano'da' nostri 
studiale con la scorta de’ grandi gcnii italiani; e tanto fra 
noi progredirono che varie scuole in Sicilia fondavansi di cui 
rimangono infiniti monumenti altamente lodati e ammirati (2). 

[1] Non potendo occuparmi distesamente dì questo grave e ameno argo- 
mento mi astengo da] dimostrare come lo studio de’ classici fra noi fio- 
risse, come le sciente sacre e profane, malgrado una forma alquanto sco- 
lastica o negletta, venissero da molti coltivate; e dal provare che senta i 
moltiplica lavori di quei secoli mal potrebbe oggi la storia nostra conoscersi; 
talché se nella conditione quasi di provincia e fra molliplici calamità la 
Sicilia produceva tante opere d' ingegno, tanti monumenti di arti belle , ai 
sarebbe levala certamente a maggiore progresso, se arbitri dei propri! de- 
stini avessero potuto i Siciliani per loro vantaggio adoperare le dovitic, la 
mano e l'ingegno, senza vedersi costretti a soffrire guerre, tributi e danni 
per interesse o capriccio di stranieri monarchi. Sulla letteraria coltura di 
quei tre secoli abbiamo molto opere generali e speciali , e innumerevoli 
opuscoli di tempi diversi, da cui si ricavano le speciali notizie su la Uni- 
versità di Catania e di Messina e le loro vicende, su la introduzione della 
stampa in Sicilia, su i collegi gesuitici, i vari istituti, le accademia ecc. ere. 
ma senza farne un esteso catalogo additerò solo come storiche fonti i cenni 
del Di Blasi in fine dì ogni epoca ne’ cit. voi., le notìzie del Ferrara esposte 
nel voi. VI della Stor. gen . di Sicilia, la Biografia degli uomini illustri 
della Sicilia compilata da Ortolani ed altri Napoli 1817 e segg.; la estesa ed 
eccellente raccolta di notizie de’ dotti siciliani e delle opero loro che il Mon- 
gìtore ha lasciato col nome di Bibliotheca Siculo Pai. 17U; gli ultimi voi. 
della stor. lell . del Narbonc che tratta estesamente nel X l’epoca casli- 
gliana; la Bibliografia Sicola clic addila le opere dei Siciliani di ogni età,' 
e mostra quanto in ogni materia si fesse scritto in quei tempi nell’ isola 
[H09-1706]; e alquante monografie filologiche e letterarie ili Di Giovanni 
che descrivono il progresso di lettelo e scienze in quei tempi. 

[2] Debbo pure astenermi dal descrivere come le arti belle si fossero in 
Sicilia coltivate, e come varie scuole fiorissero nrincinalmcnte in Messina, e 
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1 voti de’ parlamenti generali, le cure della Deputazione del 
regno , le premure locali di migliorare le singole città , le 
gravi fatiche de' dotti , l'impegno dei privati , il lussodei 
grandi , il sentimento religioso dei popoli , la magnificenza 
del clero regolare e secolare, lo zelo di molti viceré, tutto 
contribuiva a vincere i grandi ostacoli della trista condizione 
dei tempi, a migliorare l’industria, a promuovere la crescente 
civiltà , che sarebbe del tutto decaduta por le grandi cala- 
mità, per gl immensi vincoli e danni d'ogni sorta. 

Prova solenne dell aumento della pubblica prosperità ci 
offre il successivo incremento della popolazione, sempre cor- 
rispondente ai mezzi di sussistenza, e che per la imposizione 
dei tributi veniva a lunghi intervalli descritta , e si trovava 
in numero quasi sempre maggiore , e con accresciuta ric- 
chezza {4 ) . , 

Erano queste le condizioni della Sicilia nei primi tre secoli 
del viceregio governo e fino all'inizio del secolo XVIII, quando 
all'austriaca dinastia succedeva la borbonica nella Spagna e 

anco in Palermo , qnamanqae fossero tra noi pare i vizi diversi dello 
varie epoche; o rinvio volentieri ai cenni che se ne trovano nel Lexicon 
topogr. di Amico che addila per ogni città i monumenti di arte c gli nomini 
più insigni; alle Guide di Palermo scritte dal cav. Palermo c dal march 
Morti] laro, e al v. 8* Uetla cit. St. Gen. del Ferrara, alla recente Guida del 
Viaggiatore in Sicilia del Lama , alle monografie di Gregorio , Gallo Lo 
Giudice, Gali-otti, Di Marzo ecc. 

[1] La numerazione delle anime facovasi per cura della Deputazione del 
Regno; ed il Mongitore Meta. stor. de ' Parlam. c. XX ne raccolse tutte le 
notizie dalla prima numerazione, di cui si ha notizia, fatta nel 1301, e che 
mostrò la popolazione totale in 5591*6 fino airultimo di quei tempi cioè 
del 1681 clic notò, oltre Paierme , t, OH, 076 ; e del 17U elio diti 9S3 163 
alle quali, secondo il Di Blasi lìb. IV, c. 5, p. *80 aggiunti gli ecclesiastici 
e il popolo di Palermo, si ha nel 17H una cifra di 1,123,163. Nel 1638 tì 
e nei tempi seguenti quelle numerazioni si pubblicarono per esteso, quasi 
una statistica officiale , col titolo di Descrizione generale del numero dei 
fuochi, anime e valore delle facoltà cosi degli stabili allodiali, come dei 
mobili delle persone secolari del regno di Sicilia ecc 
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in Sicilia. Il giovine principe francese adottava la lingua, le 
tradizioni, i sistemi della corte spagnuola; e l’isola nostra ve- 
deva conservale le sue antiche istituzioni c franchigie , cele- 
brava il novello principato con feste e canti, secondo il con- 
sueto, e rimaneva- del resto nelle condizioni in cui si trovava 
sotto i precedenti governi. Un generale indulto si promulgava; 
c Messina otteneva il ritorno degli emigrati e la restituzione 
dei bèni loro conliscati, non ancora alienati; quantunque non 
potesse riavere nè la perduta università, nè gli antichi suoi 
privilegi. La guerra europea per la successione spagnuola du- 
rava per molti anni , e perciò si alternavano in Sicilia i ti- 
mori e le feste, le congiure e qualche tumulto plebeo, si te- 
mevano invasioni nemiche, e commctteansi alla custodia cit- 
tadina e militare la capitale ed altre città marittime ; chia- 
mavansi i baroni al militare servizio. Si convocava per due 
volte il parlamento Siciliano; e i viceré esponevano la neces- 
sità della difesa e dei sacrifizi per sostenere la , monarchia 
spagnuola e conservare la quiete e la religione in Sicilia , c 
promettevano grande prosperità dopo la pace generale. I tre 
ordini dello stato faccano le usale dichiarazioni di zelo e fe- 
deltà ; ma limitavano i donativi e sussidii, additando i gravi 
mali dell'isola « attesa la povertà di questo regno, per le di- 
sgrazie patite fin’ora da’ tremuoti, fuoco, guerra e sterilità 
dei tempi. » 

Alquanti severi bandi viceregii procuravano di conservare 
la pubblica tranquillità , minacciando gravi pene contro i 
ladri, i banditi e i loro protettori di qualsiasi condizione [I]. 


[tj Le acclamazioni del re Filippo V, le feste di Palermo e Messina e di 
altre città, e lo cospirazioui di alcuni privati cho volendo favorire Io meno 
austriache, finivano la vita sul patibolo, le continue perplessità e tutti gli 
avvenimenti di quei tredici anni sono narrati nelle cit. stor. ero n. de' viceré 
lib. IV, e tlor. del regno di Sicil. v, 23, e dagli autori contemporanci Caruso 
Utm. storiche ecc. e Mongitore, nel Diario di Palermo, che si conserva 
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I timori c le agitazioni continuarono; finché il governo in- 
glese volle por termine alle vicende della lunga guerra , e 
migliorare la sorte del duca di Savoia, suo alleato, inducendo 
Filippo V a cedergli il regno di Sicilia (1). 11 prode e magna- 
nimo Vittorio Amedeo II recavasi tosto in Palermo, e pren- 
deva titolo e corona di re in questa antica capitale, e giurava 
il rispetto di nostre libertà. Immense furono le dimostrazioni 


mss in questa Bibl. Com., e vedrà fra non guari ia Iure nella Bill. stor. 
e Itti, di Sic- Alcune disposizioni emesse da quel governo si raccolsero fra 
le Santi. Sic. ed altre nella raccolta dei Reali Dispacci si trovano in que- 
sta Bibl. Cono. v. I, e specialmente il generale Indulto del 1707 e j bandi 
del 1712 per la pubblica sicurezza ecc. Abbiamo gli atti dei due parlamenti 
del 1702 e del 1707 nel v. II del Mongitore p. 110 e segg. Il viceré nel 1707 
al Parlamento esprimeva la sua fiducia che dopo la pace generale « espero 
ha de florezer con especiaiidad este nobilissimo Reyno, gozando con el 
establecimiènto de las fabricas, y de la navegacion todas aquellas prospe- 
ridades, que corresponden al genio de tins habiladores, a la abundancia 
de tue campagna*, y aun de sus montes, a la combeniencia de los bnenos 
pucrtos de la isla, y a su vantjoosa incomparable situacion, que hermanada 
con la fcrlilidad do sus campos ecc. t — Ilongit. p. 121. 

[I| Una distinta narrazione de' negoziati per cui fu cessa la Sicilia al 
duca di Savoia, trovo nel c. 19 della Storia /lei Regno di Vittorio Ame- 
deo Il di Dom. Carutti, Fir. 1863, e a p. 507 son pubblicate talune lettere 
del 1712, come due Documenti relativi altacguisto della Sicilia. Tutti i 
documenti diplomatici di quel solenne trattato di pace sono però pubblicati 
dal Lunig Codcx Italiae diplomai. Francof. 1725, v. I Tabular Pacis Ira 
Luigi XIV , e Vittorio Amedeo e Filippo V , a p. 1002; o a p. 1015 art. 7 
si conferma con promessa di rispettare tulli i privilegio », Ubertades, ecc. 
del Regno, e a p. 1028 «'inserisce come parte integrale lo lustramento de. 
cetsion del regno de Sicilia , con tutti i dritti e le prerogative secolari ed 
ecclesiastiche, ecc. Fra le condizioni della cessione a p 1020 si legge ■ Que 
hayan de ser mantenidos y se conscrven qualcsquiera leget, Fueros, Ca- 
pitalo* del Regno, Privilegio s ecc. assi el reyno, conio qualesquiera Com- 
munidades secuiares o ecdesiasticas , y todos los habitantcs en a que) 
reyno, manteniendo a todos en common, y en particnlar las que tubieren, 
g sus leges, eonslituciones, capitulos del regno. Pragmatica s, costumbres, 
libertades. immunitades ecc. segun y conio lian nsado y gozado, y debito 
usar, y gozar de ellas. • 
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della pubblica allegrezza , e ne rimangono le memorie nelle 
innumerevoli poesie allora divulgale c nelle molle descrizioni 
delle pubbliche Teste. Grande c universale era la gioia dei 
Siciliani; perchè sapeano che il nuovo principe dovea per so- 
lenne tranato conservare le leggi c costumanze e i privilegi 
della Sicilia, e vedeano soddisfatto dopo tre secoli l' inestin- 
guibile desiderio di sottrarsi dalla rimesta dipendenza da una 
corte lontana (1). Adunato il parlamento nazionale nel reale 
palazzo, Vittorio seduto sul trono ordinava che il protonotaro 
leggesse il discorso solenne « I nostri pensieri , diceva , ad 
altro non sono che al cercare di avvantaggiare questo llcgno, 
per rimetterlo [a Dio piacendo} col progresso del tempo nel- 
l'antico suo lustro, ed in quello stato, in cui dovrebbe essere, 
per la fecondità del suolo , per la felicità del clima , per la 
qualità degli abitanti, c per l’importanza della sua situazione. 
Quest’oggetto delle nostre applicazioni è pure il fine, per cui 
v’abbiamo qui convocati. Gradiremo pertanto per il miglior 
accertamento del medesimo, che ci somministriate quei lumi 
c quei mezzi, che ponno da Voi dipendere. » 

11 parlamento corrispose con gli usati donativi e nuovi sus- 
sidii, c volle eziandio obbligali gli ecclesiastici , c prescrisse 
una più equa distribuzione de' pubblici pesi , e fu fatta indi 
una numerazione di anime che mostrò come fosse accresciuta 
netl’isola la popolazione c la ricchezza (2). Il nuovo re con 


[1] Molti opuscoli attor* pubblicali ci descrivono le feste con le quali 
nella ospitale, io Messina, Catania ed altrove esprimevasi la popolare le- 
tizia per la ricuperata indipendenza. Immense lodi tributavansi al novello 
re, descrivessi il Reale ingresso di Vittorio Amedeo ti grande , si diceva 
Il Salomone secondo, maggiore del primo ; talché storici , oratori e poeti 
gareggiavano net magnificare le gloriose memorie de’ nostri re, la felicità 
del popolo, la virtù del nuovo sovrano. Si conservano molti di questi opu- 
scoli nella Bibl. Coni., ed inoltre si ha notizia di quelle feste anco nello 
storie sopra cit. p. 5 e nel Diario di Mongìlorc, ece. 

[2] Gli alti di quel parlamento solenne del 1711 sono pubblicati dal Men- 
titore v. Il, Pari. gen. 98* p 130, e il discorso è pure riferito dal Camiti 
op cit. p- 356. 
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prammatica consentita da' principali magistrati del regno 
volle porre un Treno al lusso ed al giuoco, onde erano tratte 
in rovina, molle nobili famiglie (l). Altri provvedimenti vo- 
leano rianimare il commercio , e rimettere la pubblica sicu- 
rezza minacciando estremo rigore contro i malfattori, c astrin- 
gendo i capitani e i baroni a consegnarli, o a negar loro ogni 
asilo (2). Il re dimorò alquanti mesi in Messina, ridonandole 
alcuni de’ molti privilegi antichi ; e indi a poco risoluto di 
tornare al paese natio, conobbe l’immenso cordoglio dei no- 
stri, e reduce da Messina si fermò appena per poche ore in 
Palermo (3), e parti senza alcuna dimostrazione di affetto del 
popolo che tanto aveva esultato alla sua venuta (4). Recava 

[t] Questa prammatica trovo nella cit. Raccolta di Reali Ditpacci v. I, 
e fra gli Op- di aut . Sic., e da Capozzo Mem III, 5*5. 

[2] Sono pure compresi nella cit. Raccolta di R. Dispacci ecc. v. I, l'In- 
dulto generale del 14 die. 1713, la prammatica anzidetta contro il lusso o 
il ginoco, del 9 aprile 1714, e il bando del 12 giugno 1714 da Messina spe- 
dito per la sicurezza pubblica. 

[3] Vittorio giunse in Palermo a 10 ottobre 1713 , parti per Messina a 
19 aprile 1714, tornò a 2 settembre; ma non ebbo animo di scendere, dice 
il Di Blasi ; ricevette le visite della nobiltà , del senato , do' prelati e dei 
ministri, amareggiati dai suo allontanamento; poi si recò aUa cattedrale e 
ai palazzo, e la sera ritornò al vascello, dove aspettò un giorno pel vento, 
e a 5 settembre parti. SI- R. Sic • v. 23, e. 4. Mungitore Diario ecc. 

[4] Il dolore de' Siciliani e il loro malcontento potrei descrivere con Io 
parole di storici siciliani; ma preferisco ricordare le parole de' piemontesi. 

• Ma non il re veramente a fare sua dimora in Sicilia pensava. Bene sa- 
peva che quol lontano o recente regno ancora era soggetto ai casi della 
fortuna , e che lo radici della casa di Savoia in Piemonte erano , non in 
Sicilia. Queste voci amareggiavano i popoli, e dello esscro segregati da una 
potente monarchia si dolevano. Molli furono arrestati, molti mandati a con- 
line in Piemonte. Pareva ad ognuno cosa incomportabile che il Pie- 
monte che pareva loro un paese molto scuro , divenisse carcere di 
chi ben amava, od era in voce di ben amare la patria; male soppor- 
tavano il dominio del gretto Vittorio, come il qualificavano. • Cosi scrivea 
>1 Botta nel lib 36 della Star. d ii. eonlin. da quella del Guicciardini- Il 
Carotti nel c. 19 p. 358 dice; « So Vittorio Amedeo avesse fermata la sede 
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con se in Torino oltre i nobili giovanetti e guardie del corpo, 
anco taluni siciliani destinati ad alti uflici, e divenuti nel Pie- 
monte illustri c utilissimi per senno c prudenza civile (t). 

La sventurata Sicilia ricaduta sotto il viceregio governo , 
vedea deluse le sue speranze , e trovavasi per avventura af- 
flitta da mali maggiori; le pretensioni della corte romana per 
le controversie insorte sul fine del regno precedente divennero 
più accanite sotto il dominio savoiardo; il pontefice aboliva 
solennemente il privilegio della legazia apostolica dei nostri 
re ; si fulminavano interdetti e scomuniche ; esaccrbavasi in 
mille guise la lotta fra il sacerdozio e l'impero; turbavasi la 
pace del clero e di lutti i cittadini , da un canto per le ec- 
clesiastiche censure allora grandemente c da tutti temute, c 
d'altro canto per inquisizioni fiscali , proscrizioni c confische 
di beni, con cui la potestà civile voleva rendere inefficaci i 
rigori dell'autorità ecclesiastica (2). A tanti mali si aggiu- 

c la dimora mlt isola , ed avessero di tal guisa i Siciliani avuto un re 
proprio, lietamente avrebbero veduto la mutazione del principato; ma do- 
vendo essere governati da un viceré, desiderarono che ciò fosso piuttosto 
per mezzo di un grande di Spagna, anziché da un nobile piemontese. Pro- 
ferivano una monarchia vasta, tuttoché smembrata, e perciò capace di dare 
larghe ricompense, ad una signoria di minor potenza e ricchezza. La scon- 
tentezza si manifestava in vari modi ecc. • 

[1] Cordova siciliano, emigrato del 1849. e poi deputato e ministro del 
regno italico espose nel 1832 nel giornale 11 Cimento con una dotta narra- 
zione [riprodotta in Palermo nel 1804] la utile influenza dei-Siciliani sul rior- 
dinamento degli studi, e su le lettere e le arti del Piemonte; e ricordando 
lo testimonianze non sospette di Denina, Yaliauri cc. Scrivendo mentre tutti 
i siciliani soffrivano i disagi degli esuli nel Piemonte, disse • di che piglie- 
ranno conforto gli altri che qui calpestano esulando [in condizioni oh! 
quanto diverse] la terra in cui quegli illustri lasciarono ormo onorato .• 
Hostravasi con tali parole lontano dal presagire la splendida fortuna, cui do- 
vcano levarsi gli emigrati. 

[2] Incredibili sembrano oggi le calamiti della Sicilia per gli eccessi cui 
si spinsero da un canto gli ecclesiastici per le scomuniche e i severi ordini 
della Corte romana, c dell'altro la terribile Giunta istituita da Vittorio per 
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gneano le calamità della guerra, mossa dagli Spaglinoli che 
sotto pretesto di violazione della pattuita conservazione di tutti 
i nostri privilegi, voleano ritogliere l’isola a Vittorio, e rien- 
trarono nella capitale. Tre eserciti, austriaco, savoiardo e spa- 
gnuolo infestavano le città e le campagne, desolate dagli er- 
rori di lunga guerra a nome di tre sovrani, che diceansi le- 
gittimi re della infelice Sicilia. Nè la pubblica tranquillità fu 
rimessa, se non quando un novello trattato delle potenze eu- 
ropee pose fine alla guerra, e la Sicilia fu ceduta a Carlo VI 
imperatore di Germania fi]. 

Venuta sotto il governo imperiale, la Sicilia celebrava l’i- 
nizio del nuovo regno con le solite pompe , quasi dimentica 
delle varie recenti mutazioni di signoria , che avea pure ce- 
lebrato con pubbliche solennità e grandi lodi a Filippo V e 
a Vittorio Amedeo. Vedendosi libera dalle calamità della 
guerra, auguravasi ogni prosperità sotto il nuovo governo, e 
quantunque fosse ridotta sotto la dominazione austriaca , e 


sosienera le regie prerogative. Di Blesi IV, e. (, confronta qnei tempi alla 
proscrixione di Siila. Palmari V, p. 141, c- 45, dice : • Terribile e generale 
fu allora la persecuzione. Non altro videsi che conflseazioni di beni, car- 
cerazioni, esili! degli ecclesiastici e di tutti coloro che tenean dal Papa. > 
Di Blasi 1; c. o Mungitore nel Diario narrano quei funesti avvenimenti. Su 
quella controversia si scrissero molti opuscoli, che si aggiunsero a' non 
pochi preesistenti, e elio trovansi in questa Bibt. Coni., ed alcuni vi ri- 
mangono inoditi con vani documenti. Da tali opuscoli si rilevano le qui- 
stioni in varii tempi sorte per l’Apostolica Legaaia le opposizioni della Corte 
romana sostenute da molti scrittori, e d'altro canto oltre la dotta opera del 
Dn Pio Deferite de la Monarchie de Sicilt cantre le» entreprise s de la Cour de 
Dome, e i varii sicoli scritti che sostengono quei privilegio, trovansi lumi- 
nosamente esposte le ragioni della Sicilia nella dotta monografia del Caruso 
che servi pure al Dupin e che fu scritta d'ordine di Vittorio Amedeo, coi 
titolo di Discorto istorico-apologetieo della Monarchia di Sicilia, rimasta 
inedita fino a' di nostri, e stampata ai 1863 con l'appendice di 34documcnli. 

[IJ Di Blasi IV, c. 7. Camiti c. XIX, Mungitore Diario ccc. c molli opu- 
scoli in questa Bibi. Coni, narrano quei in ulti ittici avvenimenti sino al 
trattato del 1720. 
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perdesse la speranza di avere un proprio sovrano, si procla- 
mava felice con solenni pompe, orazioni, iscrizioni, medaglie 
e canti poetici (1). Cosi adulazioni e feste per ogni novella 
dominazione fatte dalle stesse persone, in pochi anni, do- 
veano far manifesto ai popoli ed ai re, che facilmente si ob- 
bliano i precedenti sovrani, e che ad ogni nuovo principe e 
io ogni futura mutazione si ripetono feste e adulazioni. 

La nazione era nello sconforto del disinganno, perchè avea 
veduto in breve tempo sparire le concepite speranze di grandi 
miglioramenti sotto un proprio re; gioiva soltanto', perchè 
cessavano le guerre e i disordini. Rimanevano inalterati nel- 
l'isola gli ordini antichi della sicula monarchia , perocché il 
nuovo principe adottava per la Sicilia tutti i sistemi e persino 
la lingua della corte spagnuola, dicendosi legittimo successore 
di Carlo II. Promulgavasi un generale indulto, come nell'inizio 
di ogni novello principato; si convocava il parlamento nazio- 
nale, ma nè il governo, nè i tre ordini dello stato pensavano 
a importanti riforme; si vollero grandi sussidii e reiterati; 
malgrado gli sforzi del parlamento di mitigare i pesi e le varie 
estorsioni che resero molesta la nuova dominazione (2). 


(I] Quelle feste erano accuratamente descritte e con lasso tipografico 
pubblicate, Come si era fatlo net 1101 e 1113; ed io additerà solo per Pa- 
lermo « Il fetiino della felicità nel cuore , nella bocca e nella pompa di 
Palermo ecc. e per Messina Le simpatie della città di Messina con l'A- 
quila Augusta eco- 

[Z] Il parlamento fu convocato regolarmente ogni triennio dal 1120 al 
1134 ; c ne abbiamo gli aUi pubblicali da Serio nella continuazione del 
Mongitore Parlam. General. 11, p- 140-223. Il discorso del viceré in idioma 
spagnuolo invita sempre a nuovi donativi; e i tre ordini dello stato alieni 
dalla servile adulazione, mentro si profferivano pronti e devoti , dichiara- 
vano apertamente che il popolo era ridotto in miserio, né poteva tollerare 
altri pesi, c finanoo dissero che il donativo « supera lo forze di ogni classe 
solita contribuire e trascende al doppio le somme solile addossarsi ne do- 
nativi offerii a Carlo II, quantunque allora tali donativi non fossero stati 
sì frequenti, ni di somma si considerabile , non ostante che il regno non 
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Il forte governo austriaco volle però rimettere nell'isola la 
pubblica sicurezza con ogni severità contro i malfattori; nè tol- 
lerò che i baroni dessero protezione od asilo nelle terre feu- 
dali a banditi e ladri; c vari provvedimenti promulgò contro 
alcuni abusi c disordini (I). 

Non permise che. a lungo durassero le scandalose lotte del 
sacerdozio c dello impero; e mostrando la conveniente fermezza 
contro le pretese della corte romana, seppe con dignità so- 
stenere le regie prerogative senza le persecuzioni e gli eccessi; 
talché fu agevole una concordia, dopo il maturo esame delle 
scambievoli ragioni, c solennemente fu riconosciuto dal pon- 
tefice il privilegio dell’apostolica legazia , e vennero segnate 
le norme opportune per lo esercizio di quella speciale giuris- 
dizione, rimaste in vigore sino a’ giorni nostri (2). 

Fu conservato il terribile tribunale della Inquisizione, che 
sotto il governo austriaco diede gli ultimi orrendi spettacoli di 
sacrifizi umani in Palermo. La opinione pubblica, per esage- 
ralo zelo ed intolleranza, era in questo si pervertita, che oltre 
il clero regolare e secolare, ogni classe di cittadini, come 


(osso co»! caduto od impoverito come al dì d'oggi ec. Parlam. II, p. 199 .. 
I nostri maggiori esprimevano veramente la volontà della nazione, e non 
credevano lecito nè lo imporre senipro nuovi sacrifizi a piacere ilei go- 
verno, nè il celare le sofferenze del popolo, oppresso da enormi pesi. 

[1] Rimangono quei provvedimenti nella Kaccolta de Reali Dispacci sopra 
cit- v. I, o secondo le varie materie sono pure compresi nello Sic. San- 
tliones ecc. e trovansi nel Grande Archivio gli originali. È degno di nota 
quello del 1728 relativo a' baroni protettori do' ladri. 

[2] lu buona ventura per la Chiesa e per la Sicilia che quelle contro- 
versie venissero esaminate dal dotto Lantherlini che lu poi Benedetto XIV 
Abbiamo nel Cod. It. Diplom. di Lunig v. II, Lipsia 1733, Seri. II, De 
utr. Sic. Regno p. 391 vi sono lutto le bolle, monitorii ecc. per Tribunale 
di Monarchia, e itilìno la bolla del 1728. Nello Siculae Sunct. v. I t. 7 
tale bolla è preceduta da varie disposizioni del governo di Carlo ; ed uù 
cenno storico vi premise il Cenasi, p. 290; nelle rragm. IV si trova pure 
la bolla di concordia ecc. Di Blasi op. cit. narra quella importante concordia 

Voi. II 
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parte o .spettatrice, interveniva ai feroce giudizio e alla solenne 
processione dei condannati per le vie principali della città. 
Molti erano i condannati a varie pene; molti i pentiti; ma 
impenitenti, ostinati, e perciò condannati allo estremo sup- 
plizio, erano un frale e una monaca, fra Romualdo c suora 
Gcltruda, che nella piazza di S. Erasmo, dove ora ò la villa 
Giulia, venivano sacrificati sul rogo innanzi al popolo che senza 
pietà miravali tra le fiamme, maledicendo la loro impenitente 
ostinazione ({). 

[t] Monitore , addetto alta Inquisizione, descrisse con ingenuo zelo di 
storico e di cristiano quel tremendo giudizio. L'atto pubblico di fede cele- 
brato a S aprile 1724 dal Tribunale del ». Uffizio di Sicilia. Questa narra- 
zione è dedicata a Carlo VI, ed oltre eziandio le varie tavole in cui tutto 
si ritrae fedelmente; talché ci fanno quasi assistere a quel feroce spettacolo, 
dal giudizio solenne pronunziato nello steccato, quasi a teatro, nella piazza 
del Duomo, poi alla processione per le vie del Cassavo e Cintorinari, o sino 
fuori le porte, dove era il rogo nel piano s. Erasmo , in modo simile a 
ciò che erasi praticato nell'auto da fé del 1638 descritto da Hatranga con- 
temporaneo, e che pure riferisce il tenore della sentenza, corrispondente 
a quella del 1724. Gl'Inquisitori consegnano gli eretici al braccio secolare, 
cioè al Capitano giustiziere principe di Aragona ed ai tre giudici della Curia 
di quell'anno. Si dice di suora Geltrude « ex officio ss Inquisit. relaxatao 
veluti haereticae, impenitcntis, pertinaci» et incorregikilis in potestà!? bracini 
secularis {log. Cur. Capitanialis ccc. ut secundum eius scelera puniatur 
insta legum et sacrorum oanonum dispositionem, generaiem consueludinem 
ac de iure Regni ecc. Assistente in iudicio fisci Patrono eiusdem Reg- Cur. 
Capitanialis, ut sententia dict. RH. Inquisitorum non deficiat , sed eius 
consequalur elTectum. Segue poi la sentenza. Ictus. Kos... omnibus ob- 
servatis... absque aliquo novo processu post dictam sentcntiam Rev. In- 
quisitorum condcmnamus ut ipsa Philippa Maria Corduana viva coni buralur t 
donec in cinerem convertatur. cinit vero dispergatur • flanc nostram ecc. 
Leda et pronunciata est suprad. sententia in publico speclaculo sive lim- 
iamo ss. Inquisitionis detempto in plano Maioris Ecclesiae. • Nella sentenza 
del 1638 si usa la stessa locazione, ma si dice cinis iu mari proiciatur- 
Si trovano simili descrizioni di Autos da fi, ne' Diarii mss- e nella llibl 
SI- di Sicilia v. II, p. 19, o III, p. 13, ecc. 

Il Colletta descrive pure lo spettacolo del 1724 St. r. Nap I, c. 1, p. 30 
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Soggetti a straniero c lontano monarca i due regni soffri- 
vano gl’inconvenienti del governo viccregio , nè un vero mi- 
glioramento cominciava, se non quando surrogatasi per facile 
conquista la dinastia borbonica all’austriaca, l’infante D. Carlos, 
principe prode , generoso e leale , fissava in Napoli la regia 
sede. Rispettando le gloriose memorie del nostro regno, volle 
prendere la corona reale in questa antica metropoli della mo- 
narchia siciliana, giurò te franchigie e i privilegi della Sicilia 
c della capitale. L’ingresso solenne, l’acclamazione e la coro- 
nazione. di Carlo, furono grandi feste celebrate con immensa 
popolare allegrezza; e i Siciliani tornavano volentieri sotto la 
borbonica dinastia , c gioivano nel sottrarsi alle durezze ed 
estorsioni dell’austriaca dominazione e alla dipendenza dalla 
lontana e straniera Vienna. Dolcvasi della perduta residenza 
dei propri re; ma dopo le deluse speranze della completa in- 
dipendenza era un conforto al loro cordoglio la vicina sede 
della corte regia, l’autonomia dell’isola , e il giurato rispetto 
delle nostre franchigie (1). 


In Sicilia e fuori si facevano con modi somiglianti il giudizio, la processiono 
cd il rogo secondo le narrazioni di molti storici, fra cui basta citaro il noto 
Morente Slor ■ crii ■ deli' Inquisii. Parini descrive bene l’auto da fi. Poesie, 
Fir. 1838 p. 353. 

Un’altro solenne aula da fi ti fece a 2 ottobre 1731, senza vittime uma- 
ne; perché vi furono molti condannati alla frusta e a varie pene; era stato 
dannato alla galera, un frate M. Rappino; ma era fuggito, e fu bruciata la 
sua effigie sul rogo nel piano di S. Erasmo , secondo la descrizione pub- 
blicata nel Compendioso ragguaglio deli allo generale di fede celebrato 
io Palermo il 2 ottobre ecc. Franchine dice nella cit. op- che Canzonerì 
ricadde e fu poi bruciato vivo nel 1732. Nelle processioni, dai contempo- 
ranci descritte, ventano in abito penitente i condannati a varie pene; e quelli 
pentiti o assoluti per l’abiurazionc di loro errori. Nella chiesa di S. Dome- 
nico c nel palazzo del S. Uffizio si davano annuali spettacoli di giudizi per 
quelli che non venivano consegnati al braccio secolare: e sa ne fa distinta 
narrazione dal Franchina nel c. X dell" opera da me cit. p. 17 n 1 

(1) Gli storici siciliani Di Diasi, Storia v 21, c. 10, Palmcri c. ultimo , 
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Carlo in giovine ciò rese illustre il suo governo con ogni 
maniera di civili riforme convenienti ai tempi (i). Fondò in 
Palermo il grande Albergo dei poveri , perpetuo monumento 
di sua filantropia c munificenza. Istituì nella sua corte una 
suprema Giunta di Sicilia, prcseduta da un barone del par- 
lamento siciliano, quasi una permanente Consulta per gli af- 
fari di Sicilia. Oltre i due napolitani, vi erano sempre due 
Consiglieri siciliani giureconsulti; affinché informati degli usi e 
delle condizioni nostre, c meno esposti a raggiri od inganni, 
potessero de' loro lumi c consigli aiutare l'ottimo re (2). 

Dopo il consueto generale indulto promulgato udì’ inizio 
del nuovo regno, qui furono, d’ordine regio o per prammatiche 
dei viceré, pubblicali non pochi provvedimenti, isolati e non 
costituenti un complesso di nuove istituzioni, ma intesi a pro- 
muovere la pubblica prosperità. Si vollero scemare i pericoli 
clic impedivano il nostro commercio, si procurò di prevenire 
le carestie , secondo gli usi c le condizioni della nostra so- 


Lanza Scordia, eco. descrissero quello feste; dette quali in Palermo fu fatta 
una descrizione con lusso tipografico d'ordine del Senato da La Placa l a 
reggia in trionfa ccc. Pai. 1130. Si narrarono allora i privilegi della Sicilia, 
si commentarono i titoli di Palermo Prima sedei, corona regir, et regni 
cuput • Il Mungitore scrisse su queste prerogative. Carlo volle in ciò rispet- 
tare l'uso antico, e la indipendenza della Sicilia, come si ricava dalie cit - 
storie e da vari opuscoli di quel tempo. Il Di Piasi riferisce che il ritorno (li 
Carlo in Napoli fu per Palermo uu giorno di [ulto, perché non aveva più la 
presenza di quel re, e • ritornava allo stato infelice di provincia > Star, del 
reg'to v. 24*, c. IO, Stor . Cronolog. liti. IV, c. 14. 

(tj L'ottimo governo di Carlo fu lodalo da’ napolitani scrittori, c basta 
citare il Collctta tilt . I, e la Storia di lle Finanze di Stipuli del liiancliini ere. 

(2) Tale Giunta di Sicilia surrogata all'antico Consiglio d Italia {accennato 
sopra p. 17 tt.2] era preseduto da un barone siciliano del nostro parlamento, 
ed avea pure due consiglieri siciliani, oltre due napolitani- Nei Capitoli san- 
citi ila Carlo Capii ■ Degni 11, p- 412 sono i dispacci ebe la concernono: e 
ne abbiamo inoltre notizia da Villabianca Sic. jYoò. 1,3, da Palmeti V, 168, 
ila Di Diasi Stor. Crono/. IV, c. lo p. oòS, edizione del 18(2, citi line del 
vol si trovano i Catàloghi di Consiglieri e Presidenti della Giunta diSicilia- 
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cietà in (|iiei tempi ; con mezzi energici si repressero le 
insolenti protezioni dei malfattori ; si emisero nuovi ordini e 
regolamenti per tutela della pubblica salute , superiori forse 
alle migliori leggi sanitarie delle altre colte nazioni ; si fre- 
narono alcuni abusi della aristocrazia feudale; si cominciarono 
a far prevalere le regie prerogative contro le eccessive pre- 
tensioni ed immunità ecclesiastiche ; si vollero incoraggiare 
gli studi, il merito c la virtù, promovendo i più dotti ed onesti 
alle più cospicue dignità della Chiesa c dello Stato ; talché 
per non dirne più oltre, il governo di Carlo sino ai dì nostri, 
c da tutti gli storici è stato giustamente lodato (1). 

Chiamalo al trono di Spagna, Carlo cedeva al fanciullo Fer- 
dinando i due regni , dandogli per primo ministro il colto e 
riformatore Tanucci , toscano : « per molti anni il governo 
continuava sulla intrapresa via di moderate riforme , per le 
quali una nobile gara faceano le corti nostre c le altre ita- 
liane e straniere, intese a promuovere le lettere e le arti, c 


[I] Abbiamo gli atti (to' parlamenti convocali sotto it governo di Carlo, 
ebe formano nella raccolta de’ Parlarti. Ceti. dal n- 105 al 112, dal 1138 
al 1138, e mostrano la somma moderazione di quel governo; Di Blasi Stor- 
titi regno di Sic. v. 21, c. 11 e segg. ne riferisce le successivo convocazioni 
c dimando. I provvedimenti di quel governo si trovano nella cit. Raccolta 
di Reali Dispacci t*. I, o molte utili disposizioni si leggono nei Capii- Regni, 
v. II, p. 411; nel v. IV Progni- R- Sic ; nelle Sic- Sancì- ecc- e si trovano 
tutti nel Grande Archivio. 

Le debile lodi del governo di Carlo anco per la Sicilia troviamo Ron solo 
nella Slof. econ. civ- di Sicilia del Bianchini v. IJ, ma nello cit. storie del 
Di Blasi clic riferiscono i molti savi provvedimenti di quel tempo, nello 
cit. Considera:- di Lanza-Scordia, nel c- ult. del Paimeri che volle finire 
la sua storia col regno di Carlo, ce 

Il Carutti op cit. c. 22, p. (33, n. I riferisce le ardite proposte dal Radicali 
su la riforma nelle cose ecclesiastiche; dice che perseguitato in Piemonte 
dedica l'opera a Carlo III che ■ il Radicati spera diventi signore di tutta 
l Italia e la rifaccia nasi otte; perciò gli ofTre raccolti quei pensieri che gli 
paiono conducevoli a tal line • 
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i civili miglioramenti [I]. Veggiamo perciò sotto il governo 
borbonico intrapresi i severi studi, cadute le antiche fole lette- 
rarie, corretto il falso gusto, promossa la pubblica istruzione, 
investigate le fonti originali, c illustrate con grandi fatiche le 
storiche memorie, e preparati gli animi a una lenta c graduale 
distruzione di antichi errori ed abusi. Ma la Sicilia non par- 
tecipava del tutto alle numerose e successive riforme che nel 
regno di Napoli mutavano molte antiche leggi e costumanze, 
frenavano gli abusi c i privilegi del clero c dell'aristocrazia 
feudale , e miglioravano le condizioni del popolo. Di quelle 
continue riforme qui si seguiva in parte lo esempio con po- 
chi e isolati ordini e provvedimenti, che rendeano comuni alla 
Sicilia talune utili leggi sancite per Napoli, c che applicavano 
fra noi i nuovi principii del governo. Impaziente di indugi il 
viceré Caracciolo , amico dei più famosi filosofi francesi, e in- 
formalo agli stessi principii di generale riforma delle sociali 
istituzioni, imprese a spegnere molti abusi inveterati, a cor- 
reggere od abolire alquanti privilegi goduti per secoli dalla 
predominante aristocrazia. Si volle abolire il tribunale della 
Inquisizione, odioso per le memorie delle antiche crudeltà, e 
per le vessazioni inerenti alla sua istituzione ; ma divenuto 
debole segno di fanatismo e d’ intolleranza , ricco di spoglie 
di infinite vittime che sul rogo aveano perduto i beni e la vita [2]. 


[Ij La utile influenza del Tauucci sul miglioramento del governo nei re- 
gni di Napoli e di Sicilia ó notissima per le narrazioni di Colletta , ecc. c 
ne rimangono gli onorevoli documenti nei Reali Dispacci o in varie dispo- 
sizioni di quei tempi, pubblicale dal Gatta in Napoli 1773; e di cui una parte 
si trova pure inserita dal De Sartia nel Codice delle l.crjgi del Regno di Sapoli. 

Sono a tutti note le riforme .che iniziarono nel secolo XVIII un grande 
miglioramento sociale In Europa; ed è superfluo citare lo infinite opere che no 
danno notizia, fra le quali basta ricordare il lib XVII della Sf. unir, del Cantò; 
e per quanto concerne le celebri riforme della Toscana i primi voi. del Zobi 
Star. civ. dtlla Tote , e il v. II del Poggi op. cit. p. 270 c segg. 

[2] Tra i inss. di Villabianca in questa Uibl Comunale nel v XI segnato 
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Volle il Caracciolo dar pubblica prova delle sue idee di li- 
bertà e di civile eguaglianza, scrivendo sulla quistionc, allora 
comune, del commercio dei grani. Le sue riflessioni vennero 
altamente lodate nel regno , biasimate fuori , e provate mal 
rispondenti alla scienza c alla pratica utilità ; ma valsero a 
diffondere con la chiara ed autorevole esposizione le idee de- 
mocratiche, il desiderio di vedere divise le grandi proprietà, 
e rendere più comoda resistenza nelle classi inferiori (1). 

Molte savie disposizioni di quel viceré ci rimangono , e 
molli falli si riferiscono da’ contemporanei che additano la 
sua volontà energica e impetuosa di frenare c umiliare l’ari- 
stocratica superbia, migliorando le condizioni del popolo c la 
industria agricola, vincolata da ingiusti privilegi ed abusi ba- 
ronali; ed all’isola nostra estendendo alquante riforme salu- 
tari già sancite nel regno napolitano. Spiaceva ai nobili la 
dura e inesorabile ostinazione del viceré sempre inteso a fa- 
vorire le idee di eguaglianza, contro gl'immensi privilegi che 


D 103 n. 9 si descrive l’esecuzione del decreto che aboliva il Tribunale del- 
l’Inquisizione. Il Villabianca vi si recò invitato dal viceré Caracciolo, c con 
lai visitò le carceri o tolti quei luoghi dove per seeoli si erano fatti i mi- 
steriosi processi. Descrive le carceri Filippine sotto l'orologio, che dal popolo 
A chiamato finoggi del Santo l’ffiiio; dice aver trovato tre teschi di antichi 
rei di Stato; e riflette die in qacll'altima epoca la Inquisizione non ispi- 
rava l'antico terrore, e che si trattavano nmanatamente i pochi carcerati, ed 
aggiunge che una vecchia come strega vi era in prigione, c non voleva 
uscire per non perdere quel vitto sicuro che vi godea- Quel diligente ed 
ingenuo cronista nota che diecimila scudi di rendita aveva il S. Uffizio, e 
sospetta che per tal motivo principalmente si aboliva. Riferisce poi il dispaccio 
comunicato ai vescovi a 10 Aprile 1782, nel qualo sono indicati gli abusi 
che indussero il sovrano ad abolire quel Tribunale e a dare ai vescovi quella 
giurisdizione secondo i canoni. 

[1] L'opuscolo ha per titolo: Riflessione su l'economia e l'estrazione dei 
frumenti della Sicilia ec. De Cosmi no fece un Commentario pieno di adula- 
zioni , ma Scrofani pubblicava in Firenze 1791 una confutazione nolla Jlfewi. 
*h Ila libertà del commercio de' grani oc 
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in tutto si era arrogata l'aristocrazia ai danni del popolo, per 
tutti i modi tenuto da secoli umiliato e distinto dalla casta 
patrizia. Il Caracciolo inviso ai nobili era poco grato al clero, 
dominalo allora da aristocratici prelati ed abbati. Mancava a 
quel viceré la moderazione necessaria per vincere gli abusi , 
senza urlare con subite novità e con duri modi i pregiudizi 
c le abitudini inveterate, c le pratiche più innocenti di pietà 
cristiana. Malgrado tali errori, fu provvido c di grande uti- 
lità il suo governo, e sarebbe riuscito più gradito al popolo 
nostro, se egli non avesse in varie occasioni rivelato aperta- 
mente nelle cose religiose la indilfcrenza e la derisione allora 
aborrite fra noi, e sempre dannose e imprudenti (1). 

Per buona ventura successe al Caracciolo un viceré inteso del 
pari al miglioramento della nazione , sebbene moderato c più 
adatto a conciliare le prerogative aristocratiche c il rispetto alla 
religione con le tendenze sociali di civile eguaglianza. Così il 
principe di Caramanico a tutti gradito reggeva i nostri de- 
stini; ma sventuratamente fu brevissimo quel savio governo; 
poiché in giovine età quel viceré finiva i suoi giorni, e ces- 
savano le iniziate riforme (2). Intanto la sfrenata licenza della 
rivoluzione francese aveva ingeneralo nelle corti europee un 

[I] Le vicende del nostro regno sotto il governo del ro Ferdinando e i 
vari utili provvedimenti di alcuni viceré sino al 1114 sono narrati da Di 
Blasi nelle cit. storio ecc. Le riforme del Caracciolo, il suo speciale sistema 
di governo misto di libertà e dispotismo, si possono rilevare dalle molte narra- 
zioni de' contemporanei. Villabianca Diario di Patcrmo’ecc- c ne danno ora 
notizia Inzonga nella Continuazione della Sfor. Cronolog. deliDi Blasi pa- 
gina 610, La Lumia Srudi di Storia Siciliana li, o Mortillaro Leggende 
Storiche Siciliane Pai. IS66 p. 113, ecc. 

Abbiamo nel Purlam. gerì. 118 * del 1182 il Discorso del Viceré Caracciolo ai 
tre ordini dello Stato c nel v. II della cit- Raccolta molli dispacci, ecc. 

1,2) Su questo brevissimo e prudente governo abbiamo le notizie ne' Diarii 
msi. o nella cit. Appendice alla S t. Crono/, del Di Diasi p. 692. Sullo stato 
dell’agricoltura iu Sicilia in quel tempo abbiamo le Memorie del Balsamo, 
pubblicate al 1843 in fine del r. II dotte Mem. inedite cc- 
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(errore eli ogni novità politica, che credevasi sempre intesa a 
distruggere i troni e gli altari ((). Nei popoli era sorto però il 
desiderio di riforme; gli animi inesperti moveansi a cospira- 
zioni imprudenti, spente con supplizi (2). Nò crcdeano i popoli 
per la patria versato quel sangue; poiché il desiderio del mi- 
glioramento sociale , non vinceva le abitudini inveterate c i 
principii prevalenti religiosi e civili, alieni dalle rivoluzioni, 
aborrite da’ nobili e dal clero e da’ pacifici cittadini, inorri- 
diti degli eccessi dei repubblicani francesi, A molti ogni co- 
spirazione per novità politiche sembrava mo&sa da personale 
ambizione, o da giovanile vanità, o da straniere istigazioni, per 
modo che soltanto una prudente moderazione del clero c dei 
nobili poteva a quei di scemare i danni della disuguaglianza 
civile e politica; ma non era possibile pensare a riforme, clic 
accennando libertà ed eguaglianza , pareano sospette di em- 
pietà e di ribellione. 

Il timore della invasione francese strinse la corte regia a ri- 
fuggirsi fra noi sul fine del secolo, c faccvasi in Napoli una im- 
matura proclamazione di libertà, per cui l'cfimera repubblica 
partenopea credette di mutare subitamente la vecchia società, 
distruggendo feudi, fedecommcssi e privilegi, tenendo pcrnorma 
le leggi rivoluzionarie francesi, e perfino adottando i nomi della 
vetusta democrazia greca e romana. Delusa nei suoi disegni, la 


[lj Uopo i sanguinosi eccessi de’ repubblicani di Francia , il terrore e 
l'odio contro i novatori politici erano nella corte di Napoli al sommo 
grado; perché H. Carolina, (quantunque figlia di N. Teresa e sorella di Giu- 
seppe II c di Pietro Leopoldo), dopo la sventurata morte di If . Antonietta, 
divenne furibonda contro i perturbatori c i seguaci dello nnovc idee. 

[2] No' Diarti mas- e nella cit. Appendice al Di Blasì sono narrate varie 
congiure in quei tempi avvenute, e punite con l'estremo snpplisio. Io ri- 
corderò soltanto la congiura repubblicana deli’avv. Fr. P. Di Blasi nipote 
delio storico. Nel 1193 venne condannato a morto, non rivelò fra i tormenti i 
suoi compagni, cd c annoverato dai Yannucci fra i Martiri della libertà 
ital. p. Il, c anco il Coltella ne fa cenno nel lib III p 111 

Voi. II 
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bella l’artcnope soffriva crudele punizione di sua inesperienza; 
poiché violati i patti e le garantic, si fecero inumani giudizi 
e feroci vendette, riprovate allora dall'Europa intera, ed ese- 
crale dai posteri [I]. 

Intanto il re Ferdinando godeva in Sicilia la pace, e la fi- 
ducia del popolo; e convocati i tre ordini dello Stalo, facea 
leggere dal prolonolaro in suo nome un artificioso discorso, 
nel quale si additavano le future prosperità dell' isola , che 
lietissima riconoscevasi per la presenza del sovrano, e si pro- 
metteva per lo avvenire la residenza della Corte; e per ciò si ot- 
tenevano generosi sussidii [2]. Dopo tante promesse, il re tor- 
nava subito in Napoli, lasciando l’isola nelle stesse condizioni, 
senza alcuna utile riforma, senza mostrare alcuna gratitudine 
per la i*enigna popolare accoglienza, e per i sacrifizi sostenuti 
dai Siciliani pel riacquisto del regno napolitano. Noi quattro 
anni seguenti niuna grande riforma poteva iniziarsi, nò in Napoli, 
nè in Sicilia; perchè giudicatasi derivata da perfide intenzioni 
anarchiche ogni idea c brama di sociale miglioramento. Per tale 
sventurato sospetto rimanevano stazionarie ed inerti le nostre 
assemblee, e divisa la società tra non pochi avidi di riforme, e 
molti avversi ad ogni mutazione per interesse o per timore; 


[IJ Sono noli gli avvenimenti di quei tempi narrati da Colletta , Botta . 
da' moderni Vannucci ee. e dal repubblicano V. Coco, c persino trovo ese- 
crati quegli eccessi dal conte Orloff Slem- Ititi- tur le R. de ISaplet voi. Il, 

p. 211. Paris 181». 

[IJ In qnel discorso diretasi ! Voi sieteapiedi di un Trono, la cui prrtema 
formò tempre il detiderio dei padri votlri. La mia pr e tenta è venuta a 
ricondurvi tantico lutlro dei bei teeoli dei Jtuggierì e dei Guglielmi. Il 
commercio rifiorirà ecc. ecc. K una reai corte permanente in Sicilia sarà 
il pegno, la sorgente e l'ornamento di tulli i beni indicati. • 

Tale discorso mostrava come il governo ben conoscesse i desiderii della 
natione, e il bisogno di una vera autonomia; talché per la nostra storia è im- 
portante quel parlamento del 1802 che attesta come si riconoscesse insieme 
dal re e dai tre ordini dello stato sempre desiderata e utilissima la presenza 
dalla corte del re o di un principe reale nell'isola. 
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mentre grandi novità cangiavano le condizioni politiche e so- 
ciali di altre regioni italiche, nelle quali prinaa gli ordini re- 
pubblicani e poi la monarchia napoleonica aveano introdotto 
radicali riforme di leggi ed ordini giudiziali, e di ogni civile 
istituto. Quando poi la mal celata nimistà della corte napo- 
litano contro lo impero francese, mosse Napoleone a spedire 
l’esercito nel regno di Napoli, la corte borbonica fu costretta 
a rifuggirsi nuovamente [1806] in Sicilia con numerosi seguaci 
napolitani [tj. 

Volgendo uno sguardo generale a questo ultimo periodo del 
viceregio governo, dall’inizio del secolo XVIII sino ai primordii 
del presente, si scorgerà di leggieri che la Sicilia venne sem- 
pre migliorando per le condizioni politiche e sociali ; poiché 
le reiterate mutazioni di signoria, le pubbliche calamità, e i 
vari inconvenienti sopra indicati non valsero giammai a spe- 
gnere nei privati Io zelo di seguire l’esempio delle colte nazioni 
di Europa, nè a lare del tutto desistere il governo dalle iniziate 
riforme. La popolazione era cresciuta nell’isola pel costante 
incremento di ogni industria, c per la successiva mitigazione 
di antichi vincoli ed abusi- che non si poteano allora abolire 
del tutto; poiché i privilegi inveterali del feudalismo e la ec- 
cessiva preponderanza dei baroni c del clero noi permette- 
vano [2]. Jncoraggiavasi ogni maniera di studi, clic progre- 


[lj Non occorro far conno ili questi avvenimenti, noli por le narrazioni 
di Bolla I. 22, Coltella !■ 6, Tbiers Itisi ■ dii Consulat et de l'Empire liv. 21 
Palmari Saggio Storico eco. c. 5* D'Accio, Bianchini op- cil Inzenga App. 
alla eie si- del Di Blasi p. 215 ccc- riferiscono la venula ilei ro in Sicilia 
nel 1 SOS, e i posteriori avvenimenti, dei quali tratterò nel libro seguente. 

[2] Non è mestieri di indicare prove speciali de) miglioramento di nostre 
condizioni; poiché quantunque si deplorassero nei parlamenti, c negli scritti 
di quei tempi il* decadimento c la miseria; ciò serviva soltanto ad indicare 
it bisogno di maggiori riforme e di metodi ]ier ottenere tutti ì migliora- 
menti di che i più colti popoli godeano; ma non si intendeva per nulla re- 
vocare in dubbio come .le condizioni dell'isola fossero grandemente, miglio- 
rate. Cosi dobbiamo nelle narrazioni e notizie delle nostre condizioni, ve- 
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divano, si per migliorali melodi, come pel più completo e ri - 
formato insegnamento di scienze fìsiche e morali ; riducevasi 
in Palermo l'Accademia ad Università di studi, illustre per fa 
dottrina de’ professori. Gl’importanti lavori, storici , scien- 
tifici, letterarii dei nostri erano ammirati in Italia c fuori, e 
sono finora tenuti in gran pregio dai dotti; nè occorre farne 
speciali ricordi, perchè è troppo noto come per il migliora- 
mento della pubblica istruzione, e per la moltiplicità di opere 
pubblicate la Sicilia sia stata fino all’ inizio di questo secolo 
grandemente estimata nella colta Europa [1 J. Cosi, malgrado 
gli ostacoli di quei tempi difficili, in Sicilia veniano crescendo 

dcrc come i nostri maggiori mirassero a ere sci' re sempre il miglioramento 
e la pnbbliea prosperità, proponendosi per modello le piò colte nazioni; 
senza disconoscere come in gran parte il male derivasse meno da igno- 
ranza clic da funesta preponderanza di classi privilegiate, e da molte leggi 
speciali e da vecchie pratiche, lodevoli pel fine, ma dannose negli effetti. Sulle 
condizioni della Sicilia in questo ultimo periodo abbiamo notizie impor- 
tanti nelle Memorie di pubblica economia ed agricoltura di Balsamo, nella 
Sfar, econom- civ. di Sic. del Bianchini voi. 1. 1810, nelle Considerazioni 
di Lanza-Scordia , nelle memorie di D'Aceto De la Sicile et de sesrap- 
porti ecc. parte 11, occ. 

[1] I vasti lavori sulla storia sicnla pubblicati da Caruso, Amico, Di Gio- 
vanni, Di Blasi, Mungitore, Testa o Gregorio ecc. sono altamente iodati per la 
loro grandissima importanza. Né io mi distenderò a far cenni speciali sia 
de' molti siciliani di quel tempo illustri per lettere e scienze , sia delle 
provvide cure del governo per migliorare gli studi, far progredire le scienze 
con prudente protezione dei dotti o con tulli i mezzi allora adottati dalle 
più civili nazioni. 

Moltissimo memorie abbiamo su le lettere o scienze di Sicilia in quel 
l’epoca; ma una completa notizia con grande ingegno c dottrina ne ha 
dato lo Scinà nel Prospetto della si ■ leltcr di Sic. nel scc- XVIII , Pa- 
lermo 1827, alla quale rinvio i lettori, perchè offre te speciali notizie o il 
quadro generale della nostra letteraria coltura. Abbiamo ora i cenni del 
Giudici Letler. Itai lcz. 22, del Sanfilippo Si. lett. ital. v. 3*, e. 11 
dii Di Giovanni Della filosofia moderna in Sicilia, Pai. 1868 e Dialo- 
ghi sul Miceli , in cui sono bene indicate co' lumi della odierna scienza le 
condizioni degli studi filosofici e tetterai li Je t secolo scoi so. 
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la ricchezza pubblica c la civiltà; c senza immutare gli ordini 
antichi della monarchia, godevasi di un vero progresso non 
turbato da rapine e disordini , e solo ritardato dalle agita- 
zioni e paure ingenerate dai noti eccessi della rivoluzione 
francese. 

A queste vicende della letteraria coltura e delle sociali con- 
dizioni nei quattro secoli di viceregio governo corrispondono, 
secondo i tempi, le leggi diverse. Le grandi mutazioni suc- 
cessive , i molli avvenimenti di ogni epoca , e il progresso 
della coltura rendevano inevitabile la moltiplicità di nuove 
leggi speciali e di provvedimenti di ogni genere , che allora 
si riputavano opportuni a correggere i maggiori abusi , o a 
por freno ai più gravi delitti. Sovente quei nuovi provvedi- 
menti e le riforme si chiedevano dai tre ordini dello stato , 
e i re approvavano quei voti che convcrtiansi in leggi; ed ac- 
curatamente si conservavano ne' pubblici Archivi e costitui- 
vano i Capitoli del Regno sanciti da’ vari sovrani. Non era 
sempre possibile aspettare per tre anni la convocazione del 
parlamento, ed era mestieri di provvedere senza ritardo con 
vari ordini e bandi , che i viceré coi parere del Sacro Con- 
siglio promulgavano, sia per rimuovere dubbi od ostacoli nella 
esecuzione od applicazione delle leggi preesistenti , sia per 
richiamare in vigore talune speciali leggi cadute quasi in 
obblio, o per aggiugnervi nuove e più severe sanzióni. Cotali 
dichiarazioni ed ordini si promulgavano nel regno, e coi nome 
di Prammatiche si distinguevano dai Capitoli proposti nel 
parlamento. Il difetto di voto solenne de’ tre ordini dello 
stalo veniva in tali casi in certa guisa supplito senza forme 
costituzionali dal consenso dei più alti magistrati del regno, 
bene informati dei costumi e bisogni della nazione, c fedeli 
conservatori di tutte le leggi e franchigie siciliane. 

In altri casi o contestazioni si emettevano avvisi, dichiara- 
zioni, dispacci o lettere circolari, che tal fiata teneano luogo 
di leggi, per modo che la legislazione dell’isola nei tempi 
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viccicgti accrcscevasi con Capitoli del Regno, Prammatiche, 
Dispacci e Lettere circolari. 

É agevole l'immaginare quanta confusione e incertezza dovea 
produrre la varietà di ordini e leggi speciali, isolate, in tempi 
differenti promulgate, in lingue diverse, latina, italiana o spa- 
gnuola, non raccolte, nè pubblicate per le stampe; e fu presto 
riconosciuta la necessità di riunirle e pubblicarle, 

Sul fiue del secolo XV i Caprioli del Regno, che compren- 
devano il dritto pubblico siciliano e molte leggi civili e pe- 
nali, vennero raccolti e pubblicali per le stampe in Messina 
(1497) d’ordine del Viceré La Nuza. Tre giureconsulti inca- 
ricati del lavoro il commisero in gran parte al giovinetto 
Gian Pietro Apulo clic il forniva esattamente in tre libri , 
unendovi però Capitoli, Regie Costituzioni c Prammatiche (I). 
Si volle una seconda raccolta sotto il Viceré Duca di Ter- 
ranova e per cura di Alfonso Cariddi fu pubblicata [lò26] 
in Messina. Dopo mezzo secolo si raccoglievano co’ precedenti 
capitoli dell'ultima epoca, d’ordine del principe di Castclvc- 
trano , c il lavoro eseguito per cura di Ramondclta Pre- 
sidente del Concistoro con brevi proemii di Finamorc [I573J 
vodea la luce in Venezia (2). Nel secolo XVII in Palermo si starn- 
iti Questo volume ha per titolo Pragmatiearum et Capitulorum Regni 
Si eiliae liber trinili et unu>. Si conserta nelle nostre bibliotecbe come 
monumento dei primi tempi della tipografia nell'isola, e fu stampato nel 
1(97 in Messina da Andrea di Bruges- Notizie spedali su tale raccolta ci 
offre la prefazione, che rivela il bisogno generate che i magistrali, il foro 
e il governo ne sentivano, e addita lo stato de’ nostri archivii per le leggi, 
e il metodo seguilo per la compilazione. 

[2] Si dice il lavoro fatto per mandato del Presidente del Regno Duca 
di Castelvelrano , da Raimondo Ramondetta , presidente del Concistoro. 
G Pietro Finamore dice nella dedica del 5 giugno 1572 che v'era • bisogno 
di avere stampati i capitoli di questo regno che sono le nostre leggi mu- 
nicipali. a noi più che tutte l'allre, necessarie ». Additatisi le successioni 
dei re nelle prefazioni, rimettendosi agli storici per i fatti Si aggiungono 
nel volume le Tindetlat o ecc. riformale. 
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parono amichi e nuovi capitoli flG23j, ed una ristampa sene 
fece in Venezia [1635J. Rimasero poi lungamente interrotte co- 
lali ristampe e raccolte; ma nel secolo XVIII una magnifica 
edizione si volle de’ Capitoli del Regno, e fu commesso il la- 
voro ai dotto Testa, che con molti schiarimenti ed utili di- 
scorsi preliminari e con indice accurato c analitico pubblicò 
[1741] la più completa ed esatta raccolta, che giunge a’ primi 
cupitoli sanciti da Carlo III, e che non è stata continuata 
da altri (!]. \ 

Alquanti capitoli proposti da' parlamenti e sanciti da’ re, 
come grazie , sono contenuti negli atti de' parlamenti che 
vennero pubblicati in tempi posteriori e sino a’ primordi di 
questo secolo; perocché noi troviamo po' tempi precedenti i 
discorsi del re o de’ viceré, i voti de’ donativi, senza i ca- 
pitoli di grazie richieste che con le varie risposte sovrane , 
separati si raccolsero e si pubblicarono (2). A’ dì nostri si 


[1] È inalile riferire i Ululi di cutali successive edizioni de' Capitoti del 
Regno. La primitiva raccolta pubblicata da Appulo nel Itili venne conti- 
nnata dal Cariddi al 1326, e poi da Ramondetla e Finamore al 1 573 con 
metodo diverso; e in Palermo al 1623 e poi in Venezia al 16X3 se ne fece 
la ristampa. Ma la compilazione rimase interrotta, e quei lavori offrivano 
molte imperfezioni; e aolranto nel secolo XVIII riuscì alla Deputazione del 
Regno di ottenere l'eccellente lavoro del Testa, allora canonico di questa 
cattedrale; talché ora la sola edizione del 1741 può tenersi per testo dei 
Capitoli dei Regno, quantunque sieno stale nel lav oro notale varie mendo, 
inevitabili in ogni opera umana. 

[2] Una prima raccolta de’ Parlamenti di Sicilia fu pubblicata da A- Marchese 
nel 1659; migliorata, accresciuta e continuata sino al 1714 da Mongiiore che vi 
premise le Memorie iitor ■ su) Parlamento. La Deputazione del Regno com- 
mise poi al Serio la compilazione di una nuova e più compiuta raccolta; 
che accresciuta dei parlamenti posteriori, e di alquanti omessi fra i prece- 
denti e migliorata con varie addizioni e note, fu pubblicala nel 1749 e de- 
dicata dalia Deputazione al re Cario III. Il parlamento di n. 109* del 1746 
chiude la serie di questa raccolta; né altra posteriore ne fu fatta , essen- 
dosi invece pubblicati separatamente gli atti dei parlamenti posteriori. I 
rapitoli di grafie chieste nei parlamenti non erano comprosi nelle prece- 
denti edizioni, e il Serio gli aggiunse dal 1720 in poi, come vedesi nel vo- 
lume II, p 149. e segg. 
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è voluto supplire con la pubblicazione di altri capitoli, e si 
è conosciuto che non si trovano fra gl'inediti nè riforme degli 
ordini politici o giudiziali, nè nuove leggi civili o criminali [1 J. 

Eguale premura ebbero in vari tempi i viceré per rendere 
a tutti facile la cognizione delle numerose Prammatiche, le 
quali spiegavano le leggi preesistenti , e molte novità intro- 
ducevano nel privato e nel pubblico dritto. Alquante pram- 
matiche si erano pubblicate [4497] nella prima edizione dei 
Capitoli del Regno, sopra indicata; ed una speciale raccolta 
se ne volle fare in due volumi in Venezia, [4574] aggiugnen- 
dovi in fine alcuni capitoli di Carlo V, gli ordini del viceré 
De Vega, e le istruzioni di Giovanni d’Aragona; ma tale rac- 
colta era disordinata e confusa [4]; e perciò volendosi tolta 
la confusione di leggi abrogate con le vigenti, il parlamento 
richiese la pubblicazione di una raccolta di prammatiche [3]. 
Furono indi riunite in un codice e pubblicate in Palermo le 
Costituzioni Prammaticali di Marco Antonio Colonna [1583] 
sopra moltiplici materie [4], e sotto il governo del duca di Al- 

[I] Nel 1865 Spati pubblicava Capitola R. Sic. recensioni V. Tcstae ad- 
denda, t vi comprendeva lt cap. pubblicati da Apulo o omessi dal Testa , 
quelli di Carlo VI ed altri del tutto iaediti, ma di minore importante , che 
però sono sempre utili per la completa cognizione dei Capitoli; e dimostrò il 
compilatore la utilità del lavoro, eoo un opuscolo Esame delle I eor. tui Cap. 
eee. Pai. 1847. 

[1] Pragmalic. Regni Sic. San ctionum nunc primum editarum eec- in 
titulos digest- ecc. da Raimondo Ramondetta. Ven. 1314 . 

[3] Nel parlamento del 1319 fu domandato che tutto le prammatiche si 
rivedano • et si levino e si rivedino espressamente tutte quelle che siano 
fra se contrarie, et quelle anco che sono o tendono contro i capitoli del 
Regno ecc. e quelle che non sono stampate e quelle che si faranno da 
qui innanti, s'abbino a stampare e far pubblicare per tutte le città e terre 
del Regno, con ordine alli Giurati o Capitanai di tenere un libro partico- 
lare di tutte le dette prammatiche. > Cosi leggiamo nel c 41 di Filippo I. 
Capii. R Sic. v. 11, p. 213. 

[4] Constituzioni Prammaticali del R di Sic. fatte sotto il feliciss. gov. 
del viceré M A. Colonna, Pai. 1583, ed una ristampa se ne fece nel 1796 
Ani Scibecca d'ordine di quel viceré ne fece la compilazione, reme appare 
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calà venne in luce in Palermo [1636J un primo volume, e 
indi sotto il governo del Principe di Paternò [1637] un altro 
volume se ne pubblicava , entrambi per cura di Potenzino , 
Fimia e Amico, e dedicati a quei viceré. Dopo venti anni un 
terzo volume in Palermo [1658] di privata autorità se ne com- 
pilava, che parve poco soddisfacente; talché sotto il Duca di 
Veraguas [1700] un nuovo terzo volume di Prammatiche ri- 
ordinale da Cesino veniva pubblicato. Il quarto volume com- 
pilato da Tetamo [1773] comprendeva le importanti pramma- 
tiche , le quali tante novità aveano introdotto negli ultimi 
tempi; ed in un quinto volume poi Nicastro pubblicava [1800] 
le ultime prammatiche, per guisa che nel corso dei tre secoli 
si erano raccolte e pubblicate le nostre prammatiche [I]. < 

I metodi alquanto diversi e tutti mal rispondenti alla qualità 
del lavoro, non impedivano però che quei volumi riuscissero 
di grande pratica utilità; ma i vizi di quelle compilazioni e i 
progressi dei lumi sul Gne del secolo XVIII fecero sentire il 
bisogno di una accurata generale raccolta delle prammatiche; c 
tale grave fatica su i manoscritti degli antichi archivi e secondo 
la critica moderna crasi già iniziata daU'avvocato Di Blasi, che 
ben seppe eseguire la diflkile compilazione dal governo com- 
messagli. Una dotta prefazione esponeva con sana critica i vizi 
delle preesistenti raccolte, additava le fonti originali e il me- 
todo adottato per riprodurre il testo genuino e corretto delle 
Prammatiche. I due volumi pubblicati [1791 e 1793] dirno- 


uelia dedica e prefazione, in cui ai dice: Censuistj ul Progni. Sancì, a le 
editai colligerem, atque in ordinerò rcdactas in codicene referreni; obtempe- 
ravi ul debui iuasis luis, coegique multo aludio diipersas otnnes leges a 
le latas, ece. 

[1] La raccolta delle Prammatiche, della quale ti fa uto é così composta; 
V. I del 1636, Il del 1637 entrambi raccolti da Fimia, Petenzano e Amico, 
Ut aulico del 1637, III di Cesino del 1704, IV di Tetamo del 1773, V di 
Nicastro dei 1800. Un separato voluto* contiene le Costi!. Promm. di Marco 
Ani. Colonna dc| 1383, ristampate nel 1706 

Voi. Il 


7 
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strano come il concepito disegno si fosse bene eseguito; ma 
rimase il lavoro a quei primordii per la sventurata fine del 
Di Blasi; nè altri poi continuò l'ardua fatica [I]. 

I moltiplici ordini regii c viccregii, che in dispacci, bandi 
e disposizioni di vario genere, contenevano norme generali o 
speciali sulle varie materie del dritto privato c pubblico, non 
comprese nelle raccolte di Capitoli e Prammatiche, si volleror 
pure riunire e pubblicare , quasi supplimcnto alla raccolta 
delle Leggi Siciliane. Sotto il nome di Siculae Sanciiones 
tennero in luce sulla metà del secolo XVIII d’ordine del vi- 
ceré Duca di La Viefuille, per cura di Gervasi in cinque 
volumi, .a' quali un altro fu aggiunto per supplire talune omis- 
sioni e lacune. In tale raccolta sono opportunamente pre- 
messi ad ogni titolo i cenni sulle leggi siede preesistenti, a 
cui servivano di complemento le sanzioni posteriori. Tetamo 
poi ne fece una elaborata analisi per ordine alfabetico, sotto 
nome di Summa, molto comoda per gli usi del foro [ij. 

[1] La eccellente raccolta del Ili Blasi in due volumi giugno appena al 
1379, e non é in uso nel furo, ed lia il seguente titolo: Pragm- Sancì. R. 
Sic. quas iussu Pcrdinandi Ili Borbonii nunc primum ad (idem authenti- 
corum exemplarium in regiis tabularìis esislentium recensuit, ecc. Nel r. I 
sono le prainm dal 1339 al 1338; e nel li il seguito fino al 1379 in ordine 
cronologico; e sono in One di ogni volume le soddisfacenti notizie in ap- 
positi indici delle prammatiche inedite ecc. talché se quel lavoro si fosse 
continuato , si sarebbe avuta una eccellente raccolta delle prammatiche , 
utilissima per la storia e per la legislazione siciliana; ma appena due anni 
dopo la pubblicazione del solarne II l'avvocato Ui Blasi fluiva i suoi giorni 
sul patibolo, come sopra Ito accennato, pag. i3 n. 2. 

[2] La raccolta delle disposizioni emesse nel secolo X Vili e di talune 
antiche inedite fu pubblicata da Nicola Gervasi col titolo : Siculae Sanclionet 
nunc primum typis ezeusae, ant extra corpus iurii municipali! bactenua 
vagantes, iussu proregis ete. 1730; e al testo spagnuolo di molti dispacci 
è aggiunta sempre la versione italiana. Le altre prammatiche e disposizioni 
regie o viceregie, sia contenute in vari Dispacci, o in Lettere Circolari, ri- 
masero isolate, né mai laecolte, e se ne conservano molte riunite in questa 
BibL Com. in molli voi. LX, H 8-23. ecc. 
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Il riio por le cause civili e criminali; erasi già pubblicalo 
nei capitoli di Alfonso dei quali faceva parte; e in vari tempi 
veniansi pure riproducendo per le stampe le Pandette, simili 
alle moderne Tariffe , ed il rito di Alfonso con addizioni di 
leggi posteriori [t]. 

Le consuetudini municipali, di cui additammo l'antica origine 
le compilazioni e le riforme posteriori, costituivano una parte 
principale del dritto civile nelle varie città di Sicilia ! e in 
parte eziandio regolavano il rito giudiziale , e molte norme 
sancivano su vari uffici c giurisdizioni ; c si conobbe perciò 
in varie città la necessità di riordinarle e pubblicarle per le 
stampe. Dopo le compilazioni e riforme già indicale , vi fu- 
rono alquante sanzioni novelle e riforme di statuti in talune 
città. Infatti Corlcone non ebbe statuti sanciti prima dell’e- 
poca de' viceré; poiché la compilazione venne approvata dal 
re Alfonso. 

Fra le pochissime opere pubblicate in Palermo dal primo 
tipografo venuto di Germania, la più antica ed importante è 
la raccolta delle Consuetudini; per le quali fi 477] G. Naso 
dotto segretario della Città scrisse una prefazione, e del libro 


[I] Potrei diffondermi nel riferire notiiie speciali intorno alle singole 
compilazioni c alle successiva pubblicazioni dei codici di mostro leggi ; ma 
mi bastano i cenni precedenti, cbe bo ricavati dai volumi stessi delle leggi 
e dalle varie opere de" nostri storici c giureconsulti. Intorno a quelle com- 
pilazioni si trovano pure utili notizie nella Ditsrrl ■ del Testa ne ortu et 
progr. iurii siculi, nella Slor. di Sic. del Di Blasi in fine di ogni epoca 
voi. 18* e sagg., nella Slor. Cronolog. de' Viceré p. 233, 311 ecc. nella 
Inlrod. al Dr . pub. del Gregorio che non parla delle Prammatiche, aspet- 
tando la nuova edizione allora incominciata dal Di Blasi, nella lunga pre- 
fazione che il Di Blasi premette al primo volume delle Prammatiche USI, 
nella quale tutte le precedenti raccolte di leggi siculc sono indicate , ed i 
loro pregi e difetti sono accuratamente esposti nella Slor. leller. del bar- 
bone v. X Epoca Casligl. lib- I, e nelle prefazioni o dediche premesse ai 
volami di quelle leggi dai compilatori, che additano spesso le occasioni 
t melodi del lavoro. 
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iodi pubblicato [1478] un esemplare si conserva nella Biblio- 
teca del Collegio, [oggi Nazionale] e di questa prima edizione 
siciliana scrissero i bibliografi nostri [1J. 

Nei tempi posteriori una nuova edizione fu fatta d'ordine 
del Senato da P. Caio cancelliere della città; e poscia il 
Muta ne ristampò il testo con lungo commento. La città di 
Messina volle altresì nel secolo XVI riordinati e pubblicati i 
propri! statuti, che pure reggevano il suo vasto distretto, ed 
erano in gran parte dell'isola seguite; e poscia il Giurba le 
riproduceva con dotti commentari [2]. Gli statuti di Catania 
vernano pure in luce (4 ;ì94j con ampio commento del Nepita; 
ma il testo ne era molto scorretto. Le consuetudini di Noto 
veniano date fuori (1593) dal Littara, quasi documenti e ap- 
pendice alla storia di quella città; e il suo lavoro con quegli 
statuti ristampavasi in Germania (1725) con le altre storie 
dell'isola nostra. Descrivendo V Antichità di Bixini, ora Vtz- 
zini, il Noto pubblicò (1730) una versione italiana, senza il 
lesto latino delle consuetudini antiche. 11 Testa fra i do- 
cumenti pubblicati nella sua storia di Federigo aragonese , 
volle comprendere le consuetudini di Girgenti; ed un privato 


[1] Senza risalire al piu antichi citerò solo MortilUrn Op. I, p. Si e Mira 
Man di Btbltoqr Pai. 1863, v II. p. 314, dove si trovano notizie suf- 
flcienli, ed anco le lai ole Co' caratteri allora usati ecc. 

[2) Le Consuetudini di Palermo con questo titolo vennero di nuovo 
stampale nel 1338: turo municipafia, quae communi nomine Cantueludinet 
appellanlur . felieis Urbis Pauhnrmi adamussim recognila , castigata et in 
eum candurem demque redditi! ad quem hactenns liaud visura est accestisse. 
P. Caio vi premise una epistola (8 agosto 1338) concernente il suo lavoro, 
e i pregi di quel dritto municipale. Seguono in quel volume Corutifulto- 
nei ecc. super ofliciis et salai iis ofllcialium Paninomi, Alfonso Cariddi, di- 
stinto twocalo di UesMua e magistrato, pubblicando in Pai al 1339 le 
Consuetudini della sua patria, vi premise una elaborala prensione e disse a 
ragione, clic quelle sei nano di norma non solo in Messina, sed in maiori 
patta tallii! legni. 
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ebbe cura di pubblicare sul fine del secolo scorso gli stalliti 
di Collagi rane [ l J. 

Sono queste le sole Contueluditii di nostre città clic nei 
tempi viceregii vennero pubblicate; ed erano veri codici che 
derogavano il dritto comune nelle città che le aveano com- 
pilate e pubblicate, e nelle altre terre e città che le adot- 
tavano per propria norma negli atti della vita civile. Nè al- 
lora, nè appresso si pubblicarono altri statuti di nostre città; 
poiché una raccolta di consuetudini il Gregorio venia pre- 
parando , con gli aiuti non lievi che allora un provvido go- 
verno gli forniva ; ma egli non potè compiere il lavoro , nè 
pubblicarne i testi che rimasero inediti [8]. 

Alcune città non riducevano in iscritto le loro consuetudini 
concernenti il dritto civile, e seguivano quelle della capitale 
o di altre città principali più vicine ; ma conservavano nei 
proprii archivi i privilegi, i dispacci c le lettere viceregic che 
regolavano la giurisdizione civile c penale dei magistrali lo- 
cali, o i diritti degli officiali, e statuivano le norme sia per 
l’amministrazione del patrimonio del copione, sia per le ga- 
belle, dogane e contribuzioni, e per le pratiche di agricoltura 
e di pastorizia che vi si riferivano. Nella città di Termini- 
Imerese è una raccolta di privilegi e consuetudini che dal 
tempo de’ re aragonesi giugne sino al fine del secolo scor- 
so. Augusta ordinò in modo preciso i dritti c le pratiche 
per le moltiplici contribuzioni allora usate; e Mistretta regolò 


[IJ Le diverse edizioni delle Consuetudini di Catania, Noto, Girgenti e 
Callagirone ho additato nel voi. I, p. tZO. Le consuetudini di Corleone 
sancite nei tempi viceregii offrono non solo le solite norme sul dritto ci- 
vile, ma altre non poche regole sul rito, intorno a notai ed avvocati, agli 
ufficii comunali ecc. Una copia autentica se ne conserva nel cit mss. Qq K SS 
[7] Ho indicato nel v. I, p 80 e segg. p <02, <17 e note a p. 120 le 
origini, le compilazioni e le sanzioni delle Consuetudini ed ho accennato 
il metodo da me seguito per offrirne il testo genuino e corretto, che pub- 
blicai nel voi. di Conturt. dette Città di sir. edite ed inedite Palermo 1M2 
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pure in iscritto gli usi c le gravezze per pascoli e seminali 
nelle terre del comune [1]. 

Palermo ed altre principali città ebbero cura di ben go- 
vernare le moltiplici loro istituzioni ed opere di beneficenza, 
di istruzione e di ogni genere, e l'amministrazione dei beni 
comunali, lo esercizio degli ufficii diversi de’ magistrati mu- 
nicipali ; c perciò raccolsero e pubblicarono i privilegi c le 
peculiari regole che con vari titoli si sancivano in tempi di- 
versi , quasi regolamenti , o leggi speciali , che formavano 
molti separati volumi c non erano compresi fra i codici di 
nostre leggi [2], 

I privilegi concessi pel commercio a Catalani, Genovesi ed 
altri popoli, c molte disposizioni speciali, che pur si ranno- 
dano al nostro dritto pubblico, non si trovano neanco fra le 
nostre leggi [3J, nè fan parte di verun codice , e debbonsi 


jtj Una raccolta mss di quei privilegi e dritti di Termini-Imerese si con- 
serva in quella Bibl- Liciniana. In un Libra di la Srgrexia di la fitta di 
Agutla del secolo XVI trovo regolale lo ragioni dirorsc per pastorizia , • 
le gabelle o dogane comunali, c talune tasse somiglianti a quelle dei tempi 
odierni sui contratti, con prudenti norme sn i dritti e le esenzioni per vari 
casi di vendite , doti , protimisi o reiratti. Mistrclla ridusse io 19 capìtoli 
le Pandette fatte in officia delti Spettabili Giurati per regolare il passaggio 
degli animali per feudi e Iraxxere, il pascolo , i seminati ecc. e negli ar- 
chivi di molti comuni si conservano dispacci e sanzioni regie concernenti 
giurisdizioni, contribuzioni ed altre materie. 

|2j Cosi in distinti volumi si raccoglievano i capitoli concernenti il Monte 
di Pietà, l'annona, il Senato, la Tavola della città di Palermo, l'Ospedale 
grande e nuovo, il caricatore , la Università , le deputazioni di sanila , le 
dogane c le varie opere che con cristiana carità sotto vari titoli erano de- 
stinate alla pubblica beneficenza, come quella della redenzione dei cattivi, 
della visita delle carceri , ecc. che lungo sarebbe di enumerare ; e quegli 
svariali peculiari statuti che veniano talora modificali, si ristampavano con 
apposite notizie storiche e con tutte le successive riforme. 

[3] Alquanti privilegi di qnei tempi, e vari capitoli si trovano nel mss. da 
me indicato v. I , p. 101 , e vennero pubblicati per rura di Orlando op. 
cit. pag. 91 e seg; 
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ricavare da manoscritti nei pubblici archivi. Nelle Bibita- 
tecbe si trovano moltissime lettere circolari , ed alti c bi- 
glietti regii e vice regii di quei secoli in vari tempi raccolti; ed 
anco vi si conservano accuratamente le risoluzioni di vari 
dubbi, e le consulte che nei gravi casi pronunziava la Giunta 
de’ Presidenti e del Consultore per ordine del governo, e che 
sono utili per larghe esposizioni di motivi, come le numerose 
consultazioni e memorie scritte da’ principali magistrati in- 
torno a vari progetti di riforma di leggi [1]. 


[1] Nel Grande Archivio sono riuniti quei preziosi documenti dei secoli 
scorsi, e per lacere dei diplomi ed alti dei tempi normanni ,svevi ed ara- 
gonesi, abbiamo per i secoli del viccregio governo le grandi collezioni dei 
moltiplici registri dogli antichi uffici del nostro regno, che dopo i nuovi 
ordini vernano aboliti. Sono perciò riuniti nel Grande Archivio i registri 
della Regia Cancelleria, del Protonotaro , del Tribunale del Patrimonio e 
della Conservatoria del registro che sono la principale fonte da cui si ri- 
cavarono i codiai pubblicati di nostro leggi , e i documenti più importanti 
del n°stro pubblico diritto. Sono inoltro raccolti e di molta utilità gli atti 
giudiziali dei Tribunali della Magna Curia e del Concistoro con quelli dell'A- 
postolica Legazia, ed eziandio i registri della Caria pretoria di Palermo; « 
vi si trovano le sentenze dei magistrati, contratti o documenti diversi in 
gran numero. Oltreciò gli speciali archivi di pubblici ufficii, di Deputazione 
di salute pubblica, della Giunta de' Presidenti e Consnllore, delle Secrezie 
di Collettorie, del Maestro Portulano e della Deputazione del Regno, ed altri 
offrono una serie di importanti documenti di vario genere ; ma in tutti i 
registri di ogni natura sopra indicati ed ora nel Grande Archivio raccolti, 
sono grandi interruzioni, molte mancanze, per le dispersizioni o distruzioni 
avvenute nei secoli scorsi e ricordate dai nostri storici , ed eziandio nel 
presente, sia nelle occasioni frequenti del trasporto di quei registri nelle 
vario residenze della Corte, sia per la incuria dei costodi, ed infine per le 
reiterate distruzioni tentate ed in parte eseguile in antiche e recenti rivolu- 
zioni. Nondimeno i nostri giureconsulti; gli storici, i compilatori dei codici 
diversi di sicole leggi da quegli archivi in ogni tempo ritrassero leggi, docu- 
menti, sentenze, notizie di ogni genere; ed una parte grandissima ne rimane 
inedita, né havvi prossima speranza di vederne pubblicate almeno le coso 
più importanti o per la storia, o pel pubblico e privato diritto. Nella Biblio- 
teca oggi Nazionale si conservano alcune raccolte stampate ed altri mano- 
srritti di documenti diversi dell’epora viceregia, di atli, lettere regie e vice- 
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è chiaro da questi cenni che lo immenso numero di leggi 
differenti , raccolte c pubblicate nei volumi dei vari codici 
sopra indicati , non costituiva tutta la legislazione siciliana 
dei tempi viccregii; poiché non tutte vi erano comprese le 
dichiarazioni regie o vicercgic destinale a risolvere dubbi o 
a prevenire difficoltà nell'applicazione o nella esecuzione delle 
leggi , o nell'esercizio dei vari pubblici uffici. Nè \i furono 
riunite molte disposizioni speciali , intese a regolare varie 
parti della civile amministrazione, o a dar norme per la pub- 
blica sicurezza, o per le moltiplici opere ed istituzioni di pub- 
blica beneficenza, sia generali, sia particolari per la capitale 
o per le altre città. Sotto nomi differenti ed in numero 
grandissimo Ordini , Provvedimenti , Bandi , Dichiarazioni , 
Istruzioni, Capitoli, Statuti, Lettere Circolari veniaosi di con- 
tinuo emanando dalla pubblica autorità; e non si raccolsero 
giammai per ordine del governo, perchè i privilegi , le leggi 
e gli statuti particolari si tennero estranei alla raccolta delle 
leggi generali; ed altre disposizioni si esclusero perchè non 
erano più in vigore nel tempo delle compilazioni , c molte 
perchè parvero di poca importanza, ma tutte poteano util- 
mente riunirsi quelle norme, sia vigenti , sia abrogate e ri- 
maste come documenti storici del patrio diritto. 

Se si fosse intrapresa una generale c completa raccolta di 


regie ac., ma od nomerò gì anJissimo se oe trova nella Biblioteca Comunale 
Ira cui citerò i voi mas. di cedole e lettere reali e dei corrispondenti indici 
per le varie epoche segnate Qq. F. 172 a 198 ed H 133, i registri raccolti dal 
Coraxza per Consulte dal 1703-1763 seguati D. 127-132. e l'indice del Fregali 
per le Consulte, E. 168, oltre le speciali Consulte F. 30. 87 e segg. ecc. e i 
numerosi voi. di Decisioni, Allegazioni e Miscellanee raccolte dal Corazza e 
da alili che c superfluo indicare; per quanto sa ne potè conservare dopo i 
molti disastri antichi e recenti; e sebbene una gran parte di quei documenti 
sia stata da molto tempo pubblicata sia nella raccolta di nostre leggi , sia 
nelle storie e in varie opere di giurisprudenza, nondimeno ne rimangono 
inediti tuttavia un grandissimo numero, e molti sarebbero meritevoli di pub- 
blicarvi per le stampe 
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icgli e sanzioni sieolc, molle addizioni si sarebbero falle ai 
nostri codici, che nondimeno possono dirsi completi pel dritto 
civile e criminale. 

Infatti quasi tutte le sanzioni , non contenute nei codici , 
si riferiscono a diverse materie di pubblico diritto ed aliene 
dal mio speciale argomento; ed io ho dovuto farne menzione, 
per esporre in modo più esatto le generali notizie della le- 
gislazione sicula ne’ tempi viceregii [IJ. 

Tutte le leggi civili e criminali di quei tempi erano la con- 
liuuazione ed in parte la riforma del dritto preesistente; pe- 
rocché non si volle mai del tutto rinnovare la patria legis- 
lazione, si credette più conveniente di supplirne le lacune, o 
di farvi talune modificazioni, che non valessero ad alterarne 
il carattere c le basi; per guisa che le leggi e consuetudini 
dei primi secoli della monarchia costituivano la parte prin- 
cipale del dritto siculo; come le parziali e numerose leggi c 
dichiarazioni promulgate sotto il governo viceregio , ne for- 
mavano quasi il complemento. Lo intero complesso però della 
sicula legislazione non offri giammai tutte le regole per gli 
alti della vita civile, nè diè norma a tutti i criminali giu- 
dizi; e tutto invece si regolava secondo il dritto comune nelle 
parti non governate dalle speciali nostre leggi c consuetu- 
dini ; e perciò il patrio diritto , anziché formare una legge 
civile o criminale del tutto nuova, rimase intimamente con- 
nesso al dritto romano antico, agli usi feudali lombardi ed 
in parte eziandio alle leggi canoniche. Così la Sicilia, come 

[tj Di lutti quegli ordini e provvedimenti infiniti o di varia indole, emessi 
nei tempi del governo viceregio si conservano gli originali o le copie au- 
tentiche per la massima parlo nel Grande Archivio di Palermo o negli 
archivi di nostre città. Nella Biblioteca Comunalo ed in altre si trovano an- 
cora talune raccolte di quegli ordini, bandi e provvedimenti speciali, sebbene 
senza ordine esatto e con molte lacune; ma sempre utili, perchè offrono il 
lesto di moltissime disposizioni, non comprese nei volami delle sicole leggi 
Non occorre di farne altro cenno dopo le notizie su quei mss. da me indicala 
sopra a p. ,’>9 

Voi. II. 
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quasi tutta l'Europa civile, venia dal dritto comune regolala, 
c con moltiplici leggi e statuti un proprio e municipale dritto 
avea formato , che adattava quelle antiche leggi ai tempi ed 
alle mutate condizioni sociali. 

Fra noi lentamente scemavasi il predominio delle classi pri- 
vilegiale, aristocratiche e clericali, e prcparavasi la civile egua- 
glianza. Si riformavano gli ordini giudiziali , e mitigatasi il 
rigore inumano de’ criminali giudizi, e procuratasi con leggi 
isolate e con varie dichiarazioni di rendere le leggi più op- 
portune alla nuova società, e più conformi ai nuovi principii 
del civile progresso. Tali novità introdotte dalle nostre con- 
suetudini e leggi in molte materie di ragion feudale, civile e 
criminale, e nel rito giudiziale offrivano quasi un diritto spe- 
ciale , molto differente dal comune ; talché era mestieri di 
molta dottrina giuridica per risolvere le quistioni legali, ap- 
plicando, secondo i casi, ora il dritto comune, ora le nuove 
leggi e i principii che ne seguivano, e spesso prudentemente 
riunendo e quasi conlemperando il diritto comune ed il si- 
colo. Cotali riforme vernano sempre accrescendosi col volger 
dei tempi e col grande rinnovamento della società europea, 
che si preparava nel secolo scorso , e doveasi compiere nel 
nostro. 

Per i molti dubbi derivanti dalle sicole leggi e costumanze 
mal poteasi ricorrere agli stranieri scrittori che il dritto co- 
mune o il nuovo di altre nazioni con infinite opere espone- 
vano. Erano necessari studi severi sulla patria legislazione , 
che venia sempre derogando il dritto comune, ed accresceva 
per la pratica applicazione i dubbi speciali ; c perciò i no- 
stri fecero in ogni età discussioni e studi ingegnosi e con- 
tinui per l’interpetrazione e l'applicazione delle patrie leggi, 
c scrissero molti lavori giuridici, i quali svolsero ampiamente 
la pratica giurisprudenza siciliana. 

Molte cause attiravano gli ingegni agli studi legali. La va- 
rietà di fori e giurisdizioni ordinarie c speciali, la necessità 
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di tre confermi sentenze per costituire un giudicato irrevocabile, 
la diversità dei gravami e le complicazioni del rito rendeano 
lunghe c numerose le liti. Il difetto di pubblicità degli alti 
coi quali i beni si trasferivano, e le ipoteche si costituivano 
faceva insorgere quistioni continue con gli acquirenti c i terzi 
possessori. Molte prescrizioni aveano un lungo periodo , e 
spesso tentatasi di rimuoverne ogni ostacolo per l' influenza 
delle dottrine canoniche. Infinito numero di feudi con grande 
varietà di patti ed ordini di successioni e di vincoli facea 
sorgere gravi e innumerevoli contestazioni fra i nobili , ed 
eziandio col fisco, che diveniano più difficili e interminabili 
per la varietà delle feudali teoriche comuni e municipali. 

I nostri si rivolgeano alle forensi discipline, non solo perchè 
le liti numerose arricchivano avvocati e causidici, ma anche 
perchè i nostri avvocati erano chiamati nei collegi giudiziali, 
al temporaneo ufficio di giudici , e molti pervenivano ai più 
alti uffici, eziandio nelle lontane corti de' re. 

I.a scienza positiva e la prudenza civile dei giureconsulti 
tenevansi allora in gran pregio, ed erano il mezzo più sicuro 
di conseguire le principali cariche, e di ottenere i più distinti 
titoli e le più grandi fortune [1]. Ter tutte queste cagioni 
era infinito il numero dei magistrati, avvocati e professori di 
dritto, e di essi ci è rimasta memoria , nelle narrazioni de- 
gli storici , o negli elenchi de’ diversi magistrati delle no- 
stre curie in ogni epoca , o per le lodi e citazioni di nomi 
che ne leggiamo in molte opere, o infine per le sottoscrizioni 
apposte nelle prammatiche, in atti giudiziali o governativi, e 
in alquante allegazioni che si conservano nelle varie Biblio- 
teche delle nostre città. 

(1) Ho sopra accennato il generale ordinamento secondo il nostro dritto 
pubblico sotto il viceregio governo, p. 8-18, ed indicherò nel seguente ca- 
pitolo le notizie speciali snl nostro dritto civile e criminale e sugli ordini 
giudiziali ; e mi dispenso perciò da ulteriori considerazioni generali sulla 
legislazione sicola di quei tempi. 
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Ai nostri giureconsulti , occupati da immensi affari nella 
magistratura e nel foro, non era agevole lo scrivere trattati 
di giurisprudenza , clic distraggono senza alcuna utilità dalle 
consuete e lucrose fatiche ; e sarebbe grave errore il credere 
che i dotti giureconsulti siciliani fossero quei soli, di cui ci ri- 
mangono le opere pubblicate. Deve tenersi per certo che, fra 
i più illustri moltissimi nulla scrissero , e solamente taluni 
vollero scrivere opere legali, mentre il maggior numero dei 
principali avvocati c magistrati di ogni età non poteano, né 
voieano di quella fatica gravarsi; e i loro nomi rimasero ce- 
lebri soltanto per le iodi dei contemporanei , c appena per 
taluni rimane memoria per qualche consultazione od allega- 
zione scritta. 

Moltissimi opuscoli legali di vari siciliani veggiamo citati 
nelle opere dei nostri giureconsulti , che ci additano (inanco 
i fogli dei manoscritti di cui facevano uso ; e di quei lavori 
solo alcuni vennero poscia pubblicati ; ma un gran numero 
rimasero inediti nelle Biblioteche, e la maggior parte andò 
perduta ; nè se nc conserva altra memoria che i cenni dei 
biografi e dei giureconsulti. 

Nondimeno sono numerosi gli scrittori sicoli di opere le- 
gali pubblicate, ed io conservando la prefissami brevità, ad- 
diterò per ordine di tempo tutti i lavori dei nostri giurecon- 
sulti , per guisa che chiari si scorgano i primordii e il suc- 
cessivo progresso della patria giurisprudenza. In questa in- 
dicazione non terrò ragione di varie opere di merito diverso 
sui dritto civile romano (1) ; nè farò distinta menzione delle 
numerose memorie legali che si pubblicavano in quei tempi 


[Il Astenendomi di additare tati opere, e i molliplici opuscoli sul dritto 
romano, ricorderò soltanto che molti di quei lavori in Sicilia, ed in varie 
parti d' Italia vennero pubblicati dai nostri giureconsulti Giovanni Antonio 
Trigona di Piazza, Antonio Corsetto da Noto, i palermitani G. Andrea di 
Bartolo, Mario Italia, Onofrio Cicala, Leonardo Campagna, e Agostino Pantò, 
e in Roma Diego de Aghirre da Salenti ed altri. 
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col titolo di allegazioni, le quali destinate alle particolari di- 
fese, non sempre poteano esprimere franca ed intera la opi- 
nione dello scrittore sopra le singole quistioni; c perciò ri- 
corderò soltanto i consigli e le allegazioni clic si pubbli- 
carono come opuscoli di giurisprudenza , o si raccolsero in 
altre opere legali (I). 

Riuscirebbero in certa guisa uniformi e di poca importanza 
i cenni biografici sul massimo numero dei nostri scrittori le- 
gali ; e perciò mi restringerò a ricordare in generale che 
nei primi tempi del viceregio governo i nostri reravansi in 
Bologna od in altre città italiche per lo studio completo del 
dritto, come per lo innanzi faceasi,c per la celebrità di quell» 
insegnamento, c pel difetto di importanti studi legali nel- 
l’isola. Istruiti di vera scienza giuridica in quelle famose uni- 
versità, esperti nel dritto civile, feudale c canonico, tornavano 
in Sicilia, ed occupavansi del patrio diritto, e dislinguevansi 
per la dottrina legale nella magistratura, nel foro e nel par- 
lamento. Crebbe il numero dei nostri giureconsulti quando 
fondata da Alfonso l'Università di Catania f 1 141] e poi nel se- 
colo XVI da Filippo l'altra in Messina, poterono i Siciliani 
con minori spese e disagi studiare neH’isola le discipline le- 
gali. Quei giureconsulti esercitavano la professione di av- 
vocati , e vernano sovente chiamati alla magistratura che di 
quei tempi era biennale , talché quasi tutti furono più volte 
giudici nei vari tribunali, e i più distinti per dottrina o per 
civile prudenza occupavano eziandio le più alte dignità. Al- 


[I] Formerei un lungo catalogo, se volessi indicare i siciliani di cui ci 
restano allegazioni stampate; e perciò rammenterò soltanto Antonio Bolo- 
gna, Blasco Joppulo, Cesare Del Giudice, Francesco Miroido, Benedetto Fcr- 
nandez c Biagio Drago, Benedetto Enimanucle, Sebastiano La Farina, Giu- 
seppe Cannizzaro, Giovanni Testa, Vincenzo Pizznto, Francesco Bertolo, e 
dai meno antichi Giuseppe Fernandez , Casimiro Drago, Alessandro Testa, 
Gaetano Sarri, Gaspare Agnello, Domenico Candì», Gioacchino Agneto, Igna- 
zio Seimonetli ece. eec. 
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tri non pochi insegnavano il diritto sia nella Università di 
Catania, sia in quella di Messina durata per quasi un secolo, 
e nell’ultimo periodo nell’Accademia di Palermo , divenuta 
Università nei primordii di questo secolo ; e molli fra essi 
erano poi nominati giudici; e perciò nei titoli delle opere legali 
si trovano spesso indicati gii autori come avvocati, magistrali c 
professori nelle nostre Università. Taluni erano sacerdoti, egual- 
mente versati nel dritto canonico e civile; altri illustri avvocati, 
abbandonata la professione , prendeano gli ordini sacri , ed 
alcuni fra loro pervennero alle più cospicue dignità. Vari 
giureconsulti si distinguevano nelle accademie siciliane per 
la coltura delle lettere , secondo il gusto di quei secoli , c 
ne rimangono alquante poesie italiane e latine , e vari opu- 
scoli storici, letterarii e scientifici HJ. 

La serie dei nostri scrittori di pratica giurisprudenza , le 
cui opere sono a noi pervenute, comincia da Bernardo De Me- 
dico vissuto sotto i nostri re aragonesi , come sopra ho no- 


li] Nissnno ha scritto sai nostri giureconsulti , indicando il merito e la 
importanza delle opere. Il Gregorio diè sani giudizi sa pochissimi riguardo 
al dritto pubblico, Introdux, 1. cit. ; Narbone nei v. X parlò dei più an- 
tichi solamente, cioè dell'epoca castigliana; il Mongitore però nella sua vasta 
opera BUA. Siculo raccolse pure notizie biografiche di tutti i nostri giure- 
consulti anche di quelli che scrissero sole allegazioni, o sul dritto romano 
ma delle opere non dié mai verun giudizio, contentandosi di additarne so- 
lamente i titoli ; e poiché sovente li Iacea precedere dalle parole edidit , 
scnptit, rclujuit, alterava alquanto o poneva in accusativo quei titoli. Or- 
lando nell'opuscolo intitolato Bibl. d'antica giuritpr. ticihana, 1S3t, trasse 
dal Mongilore un sunto dei cenni biografici, e ne copiò i titoli delle opere 
in accutativo alterati e storpiati , e omise alquanti scrittori fra quelli 
da Mongitore indicati. Nelle storie particolari di nostre ritti principali 
si trovano alquante nolisie sugli uomini cho in ciascuna si distinsero nelle 
lettere, nei pubblici uffici e nella giurisprudenza. Io senza dilungarmi dal 
mio speciale argomento tratterò rapidamente di tntti gli scrittori di sicola 
giurisprudenza e accennerò il merito di ogni opera, e il vero suo titolo. 
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lato (t). Prossimo a quei tempi fu Ubertino De Marinis, giu- 
reconsulto illustre sotto i nostri re e poscia arcivescovo di 
Palermo , sotto il governo di Alfonso. Di lui ci rimangono 
poche parole, intese ad approvare, il terzo Consiglio del Per- 
no , con nuove ragioni confermandolo , allegando testi e 
chiose secondo l’uso allora comune. Altri scritti di lui non 
ci restano; ma da talune citazioni di Gregorio e Cumia rica- 
viamo che qualche discorso di quel prelato sulle cose feudali 
corresse manoscritto a quei tempi (2). 

Fra i più insigni giureconsulti del sec. XV si distinsero i 
due siciliani Andrea Di Bartolomeo, detto il Barbazza, e l'a- 
bate Panormitano, Nicola Tedeschi, il primo fu in Bologna 
professore distinto, visse sempre in Italia., c scrisse dotte 
opere sul diritto canonico e civile ; ma nulla sul sicolo. Il 
Tedeschi , che pure studiò e poscia insegnò il dritto in Bo- 
logna, fu assunto ai più grandi onori in Italia ed in Sicilia, 
si distinse nel concilio di Basilea, fu caro ai pontefici ed al 
re Alfonso e fu arcivescovo di Palermo degno successore dello 
illustre Ubertino [3J. 

Il protonotaro del regno, Leonardo Di Bartolomeo illustre 
giureconsulto e caro al popolo di Palermo, fu autore della 

[1] Di questo primo scrittore feci menzione nel voi. 1, pag. 115, n. 1 
e ricordai il suo comento sul Cap Volente! che fu stampato nel 1531 in Mes- 
sina, e che trovasi anche nel mss. Qq H 124. 

[2] Alte lodi scrissero molti di questo giureconsulto e prelato; e varie 
testimonianze ne addita il Mongitore Bib. Sic. II, 212. Di suoi scrilU o 
chiose sui cap. 38 di Giacomo e 28 di Fed. trovo menzione presso Gregorio 
De Concet feud. p. 58 in fine , e Cumia n. 401 , p. 430; ed entrambi il 
chiamano libertino Are. di Palermo. Io ne aveva pure fatto menzione nel 
voi. I, p, 116, perchè egli era giureconsulto distinto prima della morte del 
re Martino [1409]. 

[3] Non è mestieri indicare la vasta opera dei Constila del Barbazza, né 
i dotti commenti delle Decretali del Tedeschi. I cenni biografici ne dà il 
Mongitore. B. S. I. 25, II, 98. Si è detto senza ragione da Cimino Sol Rilut 
p. 161, che il Tedeschi abbia scritto il rito, poi approvato da Alfonso; il 
che è smentito dal c. 369 di Alf., voi I, p. 213 
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compilazione del rito giudiziale clic venne poscia sancita dal 
re Alfonso; ma non lasciò opere di giurisprudenza [1J. 

Il primo scrittore dell'epoca viceregiu, di cui ci rimangono 
le opere sul dritto siculo, è il patrizio siracusano Guglielmo 
De Perno , che fu discepolo in Italia del giureconsulto Raf- 
faele Fulgosio [2], cd indi fu distinto avvocato e magistrato 
nei tempi di Alfonso , com’egli stesso ricorda. Scrisse molti 
consigli su varie quislioni di drillo feudale, vi inserì alquante 
speciali considerazioni sulle cose più notevoli; e trattò della 
potestà regale, invocando il dritto positivo, anziché le razio- 
nali teoriche, allora neglette, e sostenendo il dritto assoluto 
dei principi. Oltre i consigli scrisse brevi commenti su i due 
noli capitoli di Giacomo e Federico, e sopra alcuni privilegi 
e prammatiche di Martino ed Alfonso [3]. 

[1] Olirò il testimonio di Fascilo e del Paoormita , abbiamo la prnova 
autentica nel c. 369 di Alfonso che d'ordine del viceré fece egli quel la- 
voro, per cui i riti della Corte vennero ridotti ai debito ordine, e poi « vi- 
sti, et txaminati , et approbati in pieno Consilio • talchi ne fa chiesta a 
concessa la sovrana sanzione nell'anno H33. Cnp. Regn . I 273, c. 369. 

[2] Sul Fnlgosio, di chiara fama nel secolo XV, abbiamo le notizie raccolta 
da Savigny op- cit. lib. VI, v. II, p. 690 ediz. Torino. 

[3] Intorno a questo scrittore dié nn sano giudizio il Gregorio nella 
Introd. al dr. pub. Ne fece pochi ed incompleti cenni il Hongitorc Rib Sic . I, 
p. 263. Il discorso sui re é inserito dopo il Con* ■ XVIII; tutti i Con*, sono 
2t, c vengono seguiti nel voi. da quei commenti speciali. Restarono inedita 
lo chiose del Perno sulle Consuetudini di Siracusa, sua pairia, e no abbiamo 
una copia in questa Bib. Com. Qq F. 33 da me citata nello Cunsuef. delle 
Cit. Sic. p. 93 c segg. Non esistono altre opere pubblicate oltre quelle da 
me indicate, c che trovasi nel volume stampato in Messina 1337 , seguito 
dal commento di B. De Modico e col seguento titolo * Domini Guilielmi De 
Perno: viri patritii syracusani U. I. Verissimi Iutcrpretis XXIV Consilia 
phcudalia. Et in medio De Principe: do Rcgc deque regina atqne pheudo- 
ruin nonnulla notabilia. Necnon super duobus htijus regni Siciliae capi- 
tulis : quorum alterum incipit. Si aliquem : alterum vero Volente! ac super 
aliquibus ctiam pragmatici et privilegiis Interpetratio. 

ltcm super rapilulo Volentes oxcellentissirai U. i docloris Domini Ber- 
nardi De Medico cognomcnto Saccurafa : Interpetratio > 
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Di quei tempi abbiamo altresì sul rito e su la pramma- 
tica pei censi poche pagine scritte da Pietro Petrolo, raccolte 
poscia e pubblicate con altri brevi commenti di vari giure- 
consulti dei tempi posteriori [I]. Sul fine del secolo XV, Ap- 
pulo raccolse c pubblicò gli Statuti di Messina sua patria : 
talché in breve tempo per cura di lui vennero pubblicate leggi 
siciliane e consuetudini messinesi [2J. 

Crebbero le opere di pratica giurisprudenza nel secolo XVI; 
perchè dopo la fondazione della Università di Catania quasi 
tutti studiarono colà il diritto , e specialmente i Catanesi , 
talché in quella illustre città sorgeva il maggior numero dei 
siciliani giureconsulti di quell’età. Quantunque le memorie 
storiche ed i capitoli del regno ci attestino che non sempre 
quegli studi fossero del tutto fiorenti , pure fu grandissima 
sempre la loro importanza, e sono numerose oltremodo le ono- 
revoli memorie e le opere de’ dotti e giureconsulti catanesi [3]. 

[I| li Mungitore Bib. Sic ■ II, IH il dico d'incerte patria, e virente net 
<190, e professore di dritto in Catania, abbiamo di lui A ddictionct sul rito 
pubblicato da Conversano a pag. 233-239 , e Annotatìones su la Bella De 
Censibus raccolte coi commenti di Gregorio a di altri, a pag, 193-<94. Ivi è 
detto Giudice della Gran Corte e Consigliere. 

[2] Questa rarissima edizione di Messina del H98 ha per titolo : Con - 
tuetudines et Statata nobilis civitatis Messanae silique diatrictus. 

[3] È noto che l’ Università di Catania fu fondata nel 1444 per bolla di 
Eugenio IV, confermata dal re Alfonso. Si istituiva secondo l’uso di qnei 
tempi Generale studium in theologia ac inre canonico et civili ecc. ad instar 
attuiti Bononiac carri omnibus et singulis privilegks ecc. Tutto si legge nella 
Catana illustrata di V. Amico v. 11 , p. 302 e segg. Dei privilegi e delle 
speciali norme di queUo Studio , e dei professori temporanei ece. e delle 
auccessivo riforme anco dopo le sventure del 1693, e delle ultime impor- 
tanti modificazioni del 1780 non occorre far qui menzione. Possono tali 
notizie ricavarsi secondo i tempi, da Gastone, Amico, Coco. Ferrara , Cor- 
dare ecc., che additano puro i professori e i dotti di quella città ecc. Le 
leggi speciali furono raccolte da Coco col titolo : Leges latao a rege Ferdi- 
nando 111 ad augendum et exornandum Sicuioram Gymnasìum Catinae ; 
quibns adiiciuntur stiperiornm regni» monumenta Cai. 1780. 

Voi. IT. 
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Vollero i Messinesi procurarsi il vantaggio dello Studio ge- 
nerale, e ne ottennero la concessione per la bolla di Paolo III, 
confermata dal re Filippo II , ma rimase per lungo tempo 
ineseguita; anzi sursero gravi quistioni con Catania, che volea 
sostenere il privilegio esclusivo degli studi (t). 

Il vantaggio dei completo insegnamento legale nell’isola e la 
introduzione della stampa nelle principali nostre città, rendendo 
più agevoli gli studi , favorivano la diffusione delle opere 
legali, con cui si studiavano i nostri di chiosare le leggi si- 
cule più recenti, e quelle per cui nascevano più gravi e più 
frequenti dubbi nella pratica applicazione. 

Non occorre far menzione della vasta raccolta di titoli feu- 
dali fatta da Giovan Luca Barbieri da Noto, la quale rimase 
inedita, e fu tenuta in pregio da Pirri e Gregorio per i do- 
cumenti conservatici del medio evo (2). 

Nei primordi di quel secolo si pubblicavano da Paolo 
Viperano un breve cemento delle consuetudini palermitane 


(1) Varie memorie abbiamo iu quelle controversie , ma citerò eoltanto 
Gallo Annali di Messina che narra la primiera concessione e poi nel voi. 3, 
pag. 91, riferisce le sentenze ottenuto e l'esecuzione solenne del 1596; ed 
abbiamo di quell'anno l'orazione del Castelli al Senato di Messina in nova 
almi tludii ereelio ne. È noto che in pena della ribellione del 1674 il conte 
di S. Stefano privò Messina della Università ; e che soltanto dopo un se- 
colo per la espulsione dei Gesuiti vi fu riaperta l'Accademia, che successiva- 
mente ingrandita riebbe titolo e grado di Università all'età nostra. I molti 
scrittori di quella città ci danno distinte notizie de' professori e de' vari 
dotti della illustre Messina , per altro noUssimi in gran parte per le loro 
opere. Per l'età anteriore alla ribellione offro sufficienti notizie la citata 
opera del Gallo per ogni epoca. 

(1) I baroni nel parlamento reclamarono contro il Barbieri, che nel suo 
Capibrevium con allegazioni e forse alterazioni , intendeva sostenere ed 
esagerare le ragioni del fisco; talché Ferdinando il Cattolico emise i giusti 
provvedimenti contro gli abusi, distesamente indicaU nei capitoli 63 e 109 
di Ferdinando II. 
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ed una dissertazione giuridica [1]. Pietro Gregorio messinese, 
discepolo del famoso Giasone illustre professore in Pavia, fu 
tra i più distinti avvocati e magistrati, ed incaricato di molte 
gravi missioni, e molto stimato da Ferdinando il cattolico e 
da Carlo V. Negli anni giovanili scrisse i tre brevi trattati 
su la vita milizia, la dote di paragio e i giudizi feudali; poi 
dettò un elaborato commento su la prammatica di Alfonso e 
la bolla di Nicolò V su i censi, esaminando alcune quistioni 
eziandio sulla autorità pontifìcia in quelle materie e sulla le- 
gittimità del contratto di censo, o di mutuo con usure. Scrisse 
poi l’opera più importante sulla concessione del feudo, nella 
quale svolse molte quistioni di dritto feudale, con varie rifles- 
sioni attinte dai principii generali conformi alle teorie di quei 
tempi. Questi dotti lavori non pubblicati dal Gregorio, furono 
posti in luce sulla Gne di quel secolo e nell'inizio del seguente 
per cura di Mastrillo, suo pronipote; il quale vi aggiunse non 
poche elaborate annotazioni [2]. A metà di quel secolo il giu- 
reconsulto palermitano Girolamo Giorlando pubblicò le norme 
sul sindacato degli ufficiali a cessare dubbi ed arbitrii [3]. 
Giovanni Antonio Cannezio da Ragusa con molta dottrina, e 
in buono stile commentò i capitoli di Giacomo e Federico 


(1) Questa pubblicatone viene ricordata dai bibliografi, come monumento 
dell'arte tipografica in Palermo, e da Mongitore Bibl. Sic. II, 123. Il titolo 
i : Adnolulionei ad Comuetudinee Urbis Panormi — Pai. 1303. 

Solemnit repetitio § et parvi I. 1 . ff qui vi aut ciani ad intelligenliam in- 
ttrumenti guarentigiati cum pacto de non opponendo — Pai. 1303. 

(2) Tractatus de vita et militia, de dote, de paragio, de iudieiis cansarum 
feudaliom, cum additionibus ctc. Garsiae Hastrilli . Pai. 1396 . — De concet- 
tione feudi tractatus cum additionibus... Garsiae Kastrilli. Pai- 1398. — Ad 
Bullam Apoilolicam Nicolai Y et regiam pragmaticam Alpbonsi regis del 
eensibus commentarla, cum additionibus etc. Garsiae MaslriUi. Pai. 1609 e 
1622. Yi sono aggiunti : Scholia ad eandem bullam et pragmaticam diver- 
sorum doctorum non prius edita. 

(3) Practica sindicatus Messina 1333. 
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aragonesi sulla successione ed alienazione dei feudi e sostenne 
le ragioni fiscali contro le baronali dal Perno sostenute [4]. 

Ottavio Corsetto avvocato e magistrato palermitano scrisse 
lodati consigli sopra gravi questioni feudali, dilucidò con eru- 
diti esami giuridici alquante quistioni di rito; ma i suoi lavori 
non videro la luce ne’ suoi di, e vennero appresso pubbli- 
cati con annotazioni di Pietro Corsetto suo figlio, eccellente 
giureconsulto [2j. 

Giuseppe Cumia catanesc scrisse in età giovanile un com- 
mento sul capitolo Si aliquem di Giacomo che è un trattato 
della successione feudale dedicato a Filippo Magno, con le adu- 
lazioni allora frequenti [3J. Divenuto illustre magistrato con- 
tinuò i suoi lavori giuridici, scrivendo utilissimi commenti sul 
rito civile e criminale, corredati di forinole che nella pratica 
aiutavano i magistrati ed il foro, ed ora valgono molto a 
spiegare gli usi e le inumane pratiche dei giudizii criminali 
contro i rei; ed infine dettò una estesa monografìa sul sin- 
dacato degli ufficiali, che addita gli usi di quel tempo, e la 
molta cura del governo per tenere in freno tutte le autorità [4]. 


[1] la eztravagantem \ olente t Freddici ac in extrav . Si aliquem Jacobi, 
Sic. Reg. Enarrationcs perspicace. Yenez. 1376. 

[2] Quatttionee forensei in ritas M. R. C. Regni Sic. Pai. ISIS in 4* Slam- 
palo per cara del figlio Pietro e preceduto da nn lungo elogio scritto da 
Filippo Parata. — Corintia fcudalia et quaettionet forentei super rito M R C. 
Regni Sic. Quibus accesscrant adnotatioucs D. Peiri Corsetti filii. Pai. 1646. 
— I consigli sono trenta con note a ciascuno. Le quistioni forensi sono se- 
dici e seguono sino a pag. 312 , indi sino a pag. 340 segue Synopsis er- 
roruni praecavendorum ab Episcopo in functionibus lum ordinis, lum iu- 
risdiclionis di Pietro Corsetto. 

[3] L'autore avverte che per difetto di tipografia egli propriit manibus e 
col solo aiuto del figlio impubero a di due servi ne stampò mille volumi. 
È un commentario quasi per glossa sulle parole principali, da cui prende 
occasione a svolgere largamente le materie feudali. 

[4] In Regni Siciliae Capitulum Si aliquem de tucceuione feudalium , 
Repatitio, seu contentar» nunc primum in lueem editi. Calinae apud eundem 
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Francesco Milanese di Catania, magistrato in Palermo, si diè 
il primo a raccogliere le importanti decisioni, additando sopra 
ogni quislione le opinioni dei nostri scrittori, anco desunte 
da opere non ancora pubblicate in quel tempo com’egli dice 
per le opere di Pietro Gregorio, e accenna varie importami 
teoriche, e molte opinioni e ragioni discute anco di stranieri 
scrittori (1); e sostiene ebe le liti dei Siciliani doveano sempre 
giudicarsi nel Regno , negando sinanco al re la potestà di 
avocarle fuori di Sicilia; ed il suo libro nel secolo scorso in 
tempi più civili fu condannato e vietato dal governo, come 
lesivo dei dritti regi (2). Cosimo Nepila di Catania estesamente 
chiosava le consuetudini della sua patria, esaminando infinite 
quistioni pratiche, per le quali il suo lavoro era utile in altre 
città, dove simigliami controversie insorgevano (3). Antonio 
De Ballis da Trapani , avvocato e magistrato in Palermo, 
scrisse il primo di cose criminali, trattando varie quistioni 
allora importami sulla tortura e i giudizi penali; e merita lode 
per alquante umane e prudenti mitigazioni dei rigori allora 
universali nella criminale procedura, e chiosò molte nostre 
prammatiche, e diè varie norme pel sindacato degli ufficiali; 
ma queste dotte opere soltanto dopo la sua morte vennero 
in luce, sull’inizio del secolo seguente per cura del suo figlio 

aulhorem 1563, pag. 452. — In Ritus M. R. C. Sic. Frasi* nane primum 
«dila. Pai. 1617 in fot. pag. 76 con (orinole di riio civile e penale — In 
Ritus M. R. C. Reg. Sic. ac totins regni Sic. enrianun Comentarii . Paler- 
mo 1617, pag. 396. Contiane la spiegazione di ciascun capitolo del rito di 
Alfonso — Practica Syndicatus caia theorica, snmmariis eie. Venezia 1582 
in 12*, pag. 232 in capi 25 con molte forinole. 

[1J Aurcac Decisione/ M Regia# Curiae regni eie. Ven. 1396 e 1662. Sono 
divise in due libri, 40 decisioni. 

[2] Di Blasi Storta Cronologica pag. 608 narra il divieto del 1766 e l'or- 
dine di bruciare il libro in piazza Vigliena. 

[3] In Consuetudine* dar. civ. Catanae ac tolius fere Siciliae Connnrn- 
toria. Pai. 1391 
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Giovanili Andrea, cbe vi aggiunse gl'indici ed i sommarli ana- 
litici (1). 

Mariano Maringo, da Corleone, frate domenicano, scrisse 
sul nostro rito, chiosandone H testo e offrendo per la pratica 
molte forinole in quel tempo utilissime (2). Nicola Intriglioli, 
professore di dritto in Catania sua patria, c poi magistrato 
più volte nella Corte di Palermo, illustrò moltissime materie 
del nostro diritto; sciolse molte quistioni legali nei suoi trenta 
Consigli o responsi e nei trattati su i feudi e le sostituzioni; 
interpretò molte leggi sicoie, esponendole in quistioni singolari 
e raccolse e dottamente espose cinquanta importanti decisioni 
della Gran Corte (3). 

Controversie non lievi doveano insorgere di continuo per 
l'applicazione della legge sui censi bullali, aliena dal dritto 
romano, e nuova per le speciali norme sicoie. Si erano adoprati 

[1] Kariorum Traclaluum libri sex, omnem fere materiali! criminalem in- 
dieioram et tortarae compleclentes eie. Cam argumenlis, summariis el du- 
plici indice quacstionura et omniam senteutiarum per I. Andream authoris 
filium Pai. 1606 e 1646 — Sono sei libri I De ludiciis, II De quaestionibui 
el tormenti:, Ili De inteiligentia Ullerarnm dispensalionum ad torturalo et 
de casibos in eis contenti!, IV Particolarinm quaestionum criminalinm, 
V Praelndia seu adnolationes ad pragmatica! regni etc. VI De aindicato 
offlcialinm. Onesto De Balli! è detto il giovine, Junior. 

[2] Practiea super ritu M. Rcg. Curiao ac caelerarnm totius Regni Sic. 
Cnriarum. Pai. 1591 e 1619. 

[3] Super Bulla papae Nicolai V de eetuibtu liber primo!. Messina 1589, 
Pai. 1610 con annotazioni di Conversano — Contiliorum seu responsorum. 
Mesi. 1594, Pai. 1632. Sono 30 consigli per liti particolari, e ciascuno co- 
mincia con versetto biblico, e finisce con la sottoscrizione Nic. Intrigliòlu» 
Ictus. — De feudit, Tractatus in qnatuor divisus eentnrias. Cent. I. Paler- 
mo 1393. Centuria Seconda Pai. 1597. — De Subtlitulwniiut tractatus- Pa- 
lermo 1.199 , Venezia 1600 ecc. — Ex regni Constitntionibos , Capitoli» , 
Pragmatici! Sanctionibus et Consaelodinibus Singularium- Lib. I et li cum 
additionibus Marcelli Conversano. Pai. 1609. Lib. Ili Pai. 1603 cum anno- 
«ationibus Ant Salonia et Scipionis SapienUae Pai. 1632 .— Deeùionum au- 
rearnm M R Curiae R. Sic. liber unica» Pai. 1609 e 1631. Sono 50 deci» 
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a rischiararne i dubbi principali i due famosi giureconsulti 
Gregorio ed Intriglioli con due estesi comentari sopra indi- 
cati; ma non trascurarono altri avvocati ed insigni magistrati 
di scrivere vari schiarimenti in brevi annotazioni , le quali 
rimasero per molti anni inedite, e furono poscia raccolte e 
pubblicate nei primordi del secolo XVII, quasi addizione e 
complemento del dotto commentario del Gregorio. Tali brevi 
chiose furono scritte dai palermitani Giovan Luigi de Settimo, 
Ferdinando Bongiorno, Giacomo De Chirco, e dai catanesi 
Antonio e Blasco Lanza, Pietro Rizzari, Francesco Proven- 
zale, Federico Campiciano.Gianfilippo Paternò, Girolamo Fimia, 
Raimondo Ramondetta, Gaspare Riera, Enrico de Medici; dai 
messinesi Nicolò Saccano e Francesco Pancaldo, dal trapanese 
Antonio de Ballis il vecchio, da Corradino Puteo di Girgenti, 
dal siracusano Lodovico Montalto, da Federico Leto e Pietro 
Petrolo e da uno autore incerto [1]. 

Sul nostro rito aveano scritto soli Cumia e Maringo, e perciò 
altri non pochi si studiarono di spiegare i dubbi, che nasceano 
nella interpretazione di alquanti capitoli, molto diversi dal 
dritto comune. Cotali annotazioni sul rito fecero i soprano- 
minati De Chirco, Fimia, Lanza, Leto, Montalto, Paternò, Riz- 
zari , Petrolo , Settimo , Bongiorno ed inoltre i palermitani 

(t) Non furono separatamente pubblicate quelle annotazioni, ma rimaaero 
inedite, finché si aggiunsero al contento di Gregorio; ed han titolo di Apo- 
stillae , Adnotationei , Additiotus , e sono di pochissime pagine ciascuna. 
Ciò deve notarsi, perchè neUa Bibl. Sic. del Mongitore (e in Orlando che 
Tba copiato, omettendone alquanti, coli sparsi secondo l'ordine de' nomi), 
appariscono i nomi e i titoli di quelle chiose, come in folio opud Grego- 
rio; mentre in realtà sono brevi chiose, fra coi le più lunghe sono quelle 
di Settimo in pag. 2t, ediz. 1622, di Campidano io p- 9, Lama p. 9, e Pa- 
ternò p. 8 ; le altre sono da pag. 2 a J per ciascuno. Per maggiore chia- 
rezza pongo in ordine di cognomi quegli annotatori- Bongiorno, Campidano, 
De Ballis, De Medicis, De Chireo, Fimia, Lanza, Leto, Montalto, Paternò , 
Pancaldo, Petrolo, Provenzale, Puteo, Ramondetta, Riera, Rizzari, Settimo, 
Saccano e un autore incerto. 
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Maritino di Giuliano, e Vincenzo Percolla, i caianesi Antonio 
Platamone e Simone Vivacito e infine Vincenzo Giglio, Fran- 
cesco Del- Poggio (De Podio), Francesco Alfonso, e un ano- 
nimo [l]- 

Oltre i lavori sinora indicati che vennero pubblicali per 
le stampe, altri se ne fecero in quel secolo, che sventurata- 
mente rimasero inediti; e spezialmeute le varie chiose delle 
consuetudini delle nostre città. Non poche se ne conservano 
ai dì nostri nelle biblioteche. Abbiamo infatti le glosse del 
Perno sulle consuetudini di Siracusa, le note di Bongiorno sa 
quelle di Palermo [2J; di Giovanni Nicolò Rizzaci e Giovanni 

[t] Quelle annotazioni con vano nome di Apostillae, Additiontt, Lecturae, 
Annotationet , formano un volarne di pag. 266 e sono scritte dagli autori 
sopra indicati ; e i loro nomi trovansi dietro il frontispizio, nella raccolta 
fattane da Conversano ; e poiché dal Monitore furono sparsi nella Bibl. 
Sic. con ordine di nomi, o Orlando perciò ne omise alquanti , additandoli 
quasi autori di nn commento esteso, é giusto notare che sono le loro chiose 
brevi, e riguardano alcuni capitoli del rito. Perchè si abbia una pronta in- 
dicazione di quegli annotatori del nostro rito, li coUoco in ordine de' loro 
cognomi. Alfonso, Bongiorno, Chirco, Fimia, Giglio, Giuliano, Lama, Leto, 
Montalto, Paterni, Percolla, Pitrolo, Platamone, Podio , Rizzaci , Settimo , 
Vivacito, e nn anonimo. 

[2] Nella Bibl. Com. abbiamo nel Hss Qq E Ili Adnolationtt di F. Bon- 
giorno sulle Cons. di Palermo. Sono brevi chiose sopra taluni capitoli ; e 
vi si trovano alcane note scritte da altri. Nel Mas Qq F 53, da me indicato 
v. I, p. 120, e sopra p. 37, sono molte chiose alle Cons- di Trapani f. 1-38, 
poi a quelle di Catania le note divcrtorum doclorum avita Ut eiutdem 
f. 41-3.7; le additiontt di Ant. De Ballis alle Cons. di Palermo f. 36; indi 
lunghe gloue del Perno, che dice in fine di averle scritte < ad honorem urbis 
Sjracusarum nobilis palriae meae , et si dlcere possum, ad militatene no- 
strorum curìalium ecc. f. 62-94. » Seguono molti contilia del Perno , e poi 
alquanti di altri giureconsulti, intesi a dilucidare vari dubbi nascenti nelle 
interpretazioni di vari nostri statuti, f. 118 e segg. e si vedono firmati dai giu- 
reconsulti ora indicati, che sono quasi tutti noti per le chiose sul rito e su 
la bolla pe’ censi; e taluni sono di Gerardo Agliata del secolo XV, e di altri 
dei quali nient'altro ci è rimasto, come di Guglielmo Bonineontro ecc. 

Mi dispenso per brevità dal far menzione di altri lavori legali , che Mss 
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Mistretta su quelle di Caltagirone; e di Provenzale, Lanza, Cam- 
piciano, Paternò, Fimia, Ramondetta, Medici, Riera ed altri 
su quelle di Catania patria loro. Ci restano eziandio di altri 
non pochi e principalmente de’ sopra nominati catanesi , e 
del trapanese Antonio De Baiiis annotazioni e consigli desti- 
nati a spiegare diversi capitoli di varie consuetudini munici- 
pali (t). Tali lavori rimarranno forse inediti; ma io ho vo- 
luto indicarli non solo per dare più complete notizie sulle 
opere legali di quel tempo , ma anche perchè accadono tal- 
volta gravi controversie per quistioni ereditarie regolale dalle 
varie nostre consuetudini, vigenti sino al 1819, e per le quali 
è utile consultare qnei dotti commenti de’ nostri giureconsulti 
del secolo XV[ , che sono i più sicuri interpetri. 

Maggior copia di utili opere di sieda giurisprudenza ci offre 
il secolo XVII; poiché vennero per la stampa diffuse in Si- 
cilia varie scritture inedite dell’età precedente , che si rac- 
colsero con diligenza e si resero più utili con annotazioni 
giuridiche, con indici e sommarii estesi ed analitici; e molte 
nuove opere furono scritte da professori, avvocati c magi- 
strati. 


si conservano; e mi limilo a citare i Mss. della Bibl Com. Qq G 13, E 39 ec. 
in cui si trovano altri scritti di autori di quel secolo , ma copiati in epoca 
posteriore- 

[I] Nella Bibl. nazionale si é ora (1812) acquistato un bel volume Msj 
de* primordi del secolo XVI , che ha per titolo : Coruuetudinei diversarum 
civitatum com glosis et consiliis super eis- Sono !* di Messina f. I a 26 an- 
notate da Ani. Platamone, G. Nic. Rizzar! ed altri; 2* di Catania f. 27-46 an- 
notate da A. e B- Lanza, ecc.;3‘di Siracusa f. 50-67 da Perno ed altri; ma 
le glos'se del Perno non tutte comprendono quello del Mss. Qq F 53 sopra 
citati; 4* di Caltagirono sino a (. 126 da' sopradelti G. N. Rizzari e Mistretta 
di quella città e vissuti nel secolo XVI; ed infine seguono Consilia super 
diversis cousuetudinibus civitatum et terrarum regni. Sono molli e concer- 
nono gli statati di varie nostre città; e firmati da molti nostri sopra nomi- 
nati, e il maggior numero sono dei Catanesi c di Ant. Balli». 

VOI. II. 
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Dall’inizio del secolo il dotto palermitano Carlo de Grassis 
scriveva un trattato di molta pratica utilità sulle eccezioni 
per dritto comune e sicolo (<)• 

Mauro Burgio catanese in una elaborata monografia sul 
laudemio area data molta luce sulle quistioni frequenti che 
insorgevano nelle alienazioni dei fondi enlìteutici, e poi scrisse 
accuratamente sul processo criminale, accennando taluni ge- 
nerali principi di ragion penale, e previde molte quistioni che 
procurò di risolvere coi lumi della giurisprudenza romana e 
municipale e con gli usi invalsi in tutta Europa (2). 

Garsia Mastrillo di Palermo pronipote di Pietro De Gregorio 
ne pubblicò le opere con importanti addizioni e note sopra 
indicate, e seppe raccogliere e dottamente esporre trecento 
decisioni del Concistoro; scrisse un consulto sulla prelazione 
nelle vendite dei feudi ed un commento dell'Indulto generale 
concesso dal re Filippo; e infine con estesa cognizione delle 
istituzioni sicole , scrisse sulla giurisdizione dei magistrati 
esponendo chiaramente le prerogative dei vari ufficii e le ra- 
gioni e i privilegi baronali; ma non si elevò a generali con- 
siderazioni filosofiche o politiche, nè si occupò di storiche in- 
dagini e trattò quei gravi argomenti quasi materie di pratica 
giurisprudenza secondo l’uso dei tempi (3). 


(1) Trattatili de exceplionibus ad materiato Statuti cxdudentis omnes 
exceptiones. Ven. 1601 e 1603, e Pai. 1600. Sono pag. 230 ed Except. 43, 

(2) Tractatus de laudimio, tribù» in parlibu» distinctus, in 4*. Pai. 1391 
di pag. 322. — Mcthodi Criminali g de modo procedendi ex abrupto. Cen- 
turia Prima. Pai. 16(6 p. 219. È diviso in 100 quistioni di dritto penale. 
Infine dice di soler pubblicare la seconda centuria, ma forse non potè. 
Finisce la prima a 13 genn. 1610 a p 219. 

(3) Decisione! Coniùtorii S. Reg. Consc. R. Sic. Pai. 1606 e Ven. 1609. 
— Deciiionum OomiU... lib. II. Pai. 1610, lib. Iti. Pai. 1621. Set I è nn 
Qmtilium del Mastrilli sulla quislione: Praelaliu an competat vassalli» in 
alienatone baroniae; e in fine del voi. 2* riferisce le approvazioni di quel 
Consiglio scritte da vari giureconsulti di Sicilia e d‘ Italia. — Tractatus de 
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[1 giovane avvocato Marcello Conversano da Lentini diessi 
ad annoiare due opere di Intriglioli con utili schiarimenti; e 
raccolse vari commenti sul nostro rito che prima si allega- 
vano manoscritti , e che erano stati nell’età precedente det- 
tati da vari insigni giureconsulti, come sopra ho notato. Riu- 
nite quelle chiose brevissime formavano quasi un completo 
commentario del rito di Alfonso, e riuscivano di molto van- 
taggio nel foro (<)• 

Molli illustri magistrati e avvocati aveano scritto nel se- 
colo XVI vari consigli per i loro clienti o amici sopra varie 
quistioni legali ; e poiché manoscritti poteansi disperdere , 
fu savio pensiero dell’avvocato Pietro De Luna da Castelve- 
trano farne una raccolta , che rese di pubblica ragione con 
molte sue addizioui e note, c riunendovi non pochi consigli 
da lui scritti ed inediti. Diverso è il merito di quegli opuscoli; 
e la raccolta ne riesce utile nella pratica, perchè vi si tro- 
vano esposte molte controversie; ed in vari consigli sono am- 
piamente trattate alquante gravi quistioni giuridiche (2). 


magislralibus, eorura imperio et iurisdictione. Pai. 1616 io 2 voi. Yen. 1661 
in un voi. Contiene sei libri : I de origine et potestate creandi magislratum; 
ti de qualitatibus ncccssariis ad obtinendum magislratum; Iti de prineipis 
inrisdictione; IV de baronum iurisdictione; Y de magistratoam iurisdictione; 
YI de generali magistratuutn visitatione et syndacato. Scrisse inoltre il Ma- 
strillo le elaborate chiose alle opere di Gregorio, sopra indicate. 

(1) Oltre le varie annotazioni allo Intriglioli ecc. sopraindicate, scrisse: 
Ad nonnullos iuris civìlis titnlos de tntelis et curis et de capitis diminu- 
itone commentatiti a. Pai- 2618 e la raccolta di commenti sul rito: Com- 
mentarla neper Ritu Reg Sic. scribentium, quae in Curiis, ad decisioncm 
causarum, ante manuscripta ab omnibus allegabantur. Pai. 16U di pag. 332. 
Vi è premesso il rito di Alfonso a p. 96-203 , e poi seguono quelle chiose 
de' vari scrittori della età precedente sopra indicati p. 76. 

(2) Selecta diversorum ili. sapient. Siculorum ac praeeipue Blasci Lancea, 
Io. Aloysii de Septimo Ferdinandi Boniorno, Raimondi Ramundectae, Mo- 
desti Gambacurtae, Oclavii Corsetti et aliorum Qontilia et allegationtt. Pa- 
lermo 1627. Sono 30 Consigli con addizioni di De Luna a ciascuno. 
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Oli autori di quei consigli sobo i sopra nominati B. Lanza, 
Settimo, Cannezio, Bongiorno, Di Giuliano, Ramondetta; Ot- 
tavio Corsetto e Campidano; cd inoltre i palermitani Modesto 
Gambacorta, Antonio Scibecca, Giandomenico Cavallari, Fla- 
minio Palmula, Tobia Bonfari, Vespasiano Spucches, i maz- 
zaresi Agostino Marzo e Agostino Lavaggi , Vito Sicomi da 
Calatafimi, ed Albanico De Albano (I). 

Il messinese Vincenzo Ferrarono magistrato in Palermo 
pubblicò un lavoro sulla magistratura della sua patria che 
conservava l’antico titolo (2). 

Giovanni Castagna di Palermo avvocato e magistrato scrisse 
un trattato sul beneficio concesso dalle leggi antiche ai de- 
bitori, perchè non fossero loro tolte persino le cose indispen- 
sabili (3). 

L'avvocato Leonardo Cimino professore di dritto in Palermo 
scrisse con molta cura sul nostro rito, aggiugnendo nuove di- 
lucidazioni al comento di Cumia; e pubblicò altresì una breve 
spiegazione delle sanzioni prammaticali del conte di Castro (4). 

Giovan Francesco Del Castiilo magistrato illustre in Paler- 
mo, sua patria, raccolse con grande diligenza molte decisioni 
del Concistoro, ed altre per cause delegale, e trattò numerose 


[1] Di tulli questi scritiori Orlando addita appena Bonfari e Lavaggi. Dei 
SO consigli ne scrissero Bongiorno 1, Scibecca t. De Luna 13. ecc. 

[2] Della preminenza dell' officio <J* Stratieò della nobile città di Messina e 
sua regia corte, compendio etc. Venezia 1 59*. 

[3] Traclatus de beneficio deduclo ne egeat, sive qnaestiones etc. Sono 
qoistioni 14 in pag. 3t0 intorno a quel beneficio. 

[4] Sol Rifui Reg. Sic. eiusque commentarli ad Camiti». Pai. 1G17. Sono 
pag. 110, osservazioni liO sopra cap. del Rito, e quasi addizione al co- 
mento di Cumia. — Thtori-Praxù de Contrario Imperio ad Rilum Regni 
Sietliae ez jurc communi digesta. Pai. 161S. — Praxit LVII gg in quibus 
conditae sani ordinationes et deelarationes. lllustr. et Piceli D. Frane. De 
Castro, ere. in vim Pragmalicae circa aliqtta duina litium ipsins Roani. 
Palermo 1S30. 
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quistioni con molto corredo di cognizioni positive del dritto 
comune e siedo (t). 

Pietro Corsetto palermitano volle annotare i lavori di Ot- 
tavio suo padre, come poc'anzi ho notato, aggiugnendovi molte 
quistioni di dritto sicolo ed un opuscolo sugli errori da evi- 
tarsi dai vescovi eziandio nelle cose di giurisdizione ; poiché 
egli che era stato avvocato e presidente della Corte , fu poi 
vescovo di Cefalù (2). 

Antonio De Virgilio avvocalo palermitano diessi a svolgere 
le numerose quistioni giuridiche intorno alla legittima qualità 
delle persone che possono stare nei giudizi o nei contratti (3). 

11 palermitano Mario Muta distinto per le sue dottrine 
legali fra i magistrati siciliani, scrisse su varie materie di pra- 
tica giurisprudenza. Pubblicò estesi commentari sulle consue- 
tudini di Palermo, limitandosi alle pratiche quistioni senza ri- 
salire alle storiche orìgini, anzi cercando nel diritto romano 
la spiegazione e le norme per varii usi derivali dalle costu- 
manze germaniche del medio evo. Volle pur fare un ampio 
commento dei capitoli del regno sanciti da Giacomo, Federico, 
Pietro e Martino e da Ferdinando, Alfonso e Giovanni di Ca- 
stiglia; spiegò pure alquante prammatiche, trattando sempre 


[1] Dtcisionum Trìb. Consistimi Sacrae Regiac Coscientiae Regni Sicitiaa 
liber primus. Pai. 1613. Decisioni 100, pag. 510. — Decitionum Tribunali! 
Concistorii S. Reg. Cons. R Sic. tib. sec.; qnibns accedimi aliqnae nota- 
bile! decisione!, et praeserlin. M. R. C. Pai. 1622. — Decisi» nei M. R. C. 
Reg. Sic., qnibns accedunt aliqnae causarum delegatarum . Pai. 1629. De- 
cisioni da 201 a 230 in pag. 300; indi seguono in pag. 40 Additiones ad 
primam decisionom partem ad faciliorem omnium usum e in quelle Decisioni 
Del Castillo come magistrato, espone largamente i motivi o qualche volta ad- 
dita che da lui fu resa la sentenza, come appare io fine della dee. 214 ccc. 

[2] Di questo illustre avvocato, magistrato e prelato restano solo te note 
e la Synopsis sopra indicate pag. 72 e i consigli raccolti e pubblicati poi 
da Baronio Cons ■ diversorum ecc. di cui appresso farò menzione. 

[3] De legitimadone personae rontrahentis et in iudicio comparenti* Pa- 
lermo 1640. 
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innumerevoli quistioni, sovente estranee al testo c non di rado 
lievi o superflue, secondo l'uso di molti nostri ed italici di 
età anteriore. Utile raccolta pur fece di molle decisioni, espo- 
nendo svariate quistioni anco di ragion criminale (I). 

Mario Giurba, dotto professore di dritto feudale in Messina 
sua patria, sommo avvocato ed insigne magistrato nei più 
alti uffici, scrisse vari importanti trattali e commentari. Con 
larghe chiose sulle consuetudini di Messina trattò mollissime 
quistioni legali; espose dottamente le più gravi controversie 
sulla successione feudale in un contento di un capitolo san- 
cito da Carlo V, raccolse e spiegò alquante decisioni del con- 
cistoro , ed in cento consigli c decisioni trattò con grande 
sapienza moltissime quistioni di ragion civile e criminale ; 
talché i suoi scritti cedono soltanto ai lavori del Cutelli , e 
sono ammirevoli per esatta locuzione, immensa dottrina giu- 


(!) Decitiontt nmijaimao M. Reg. C. Supremique Magistrata* Bega. Sic. 
aedi* qaidem nedum criminali» et civili» , sed praeterea causarnm dele- 
gatarom. Pai. 1619 e 1633, e contiene 190 decisioni per Uti giudicate dal- 
l’autore con altri indicati in fino di ogni decisione- — Commentario in 
antiquissima* felicis Scnatns Popnlique Panonnitani Consuetudinet Paler- 
mo 1600. Nel 1646 si ristampò per cura del fratello che vi aggiunse le 
addizioni che tróvò del Muta, già morto al 1636, e perciò si dice a p. 12 
trascriptae ecc. o nel titolo : cum addilionibus ab eodem auctore faclis, et 
colleclis, per Pelrum La Muta anctoris fratrem . Il Mongitore Bih. Sic. Il $0 
omise il nome del fratello , e indicò cum additionibus , tgpit I). Cirillo. 
Orlando aggiunse l’equivoco o fece comparire annotatore il tipografo Cirillo. 

Capitulorum Regni Siciliae Reg. Jacobi Expositionum tomus I, Pai- 1603. 
— Capitulorum Regni Siciliae Regaliumquc Cohstilutionum div. reg. Fede- 
rici et Petri , Dilueidationum t. Il Pai. 1612. — Capit. R- Sic. Constit. o 
Pragmat. munif. reg. Martini et Ferdinand! I Cofnpotitionwn t. Ili Pai- 1614. 
— Capit. Regn. Sic. magnanimi ac seron. reg. Alpbonsi Lucubrationum t. IV 

Pai. 1623 Capii. R. Sic. scren. R. Alphonsi Lueubrat. t. V Pai. 1625 — 

Capit . R. Sic. incliti regi» Joannis Commcntariorum t. VI Pai. 1621 — Re- 
gni Siciliae Pragmaticarum sanctionum in dnas divisarum parte) commcn- 
tariorum t. I in I.XXXII digesto) titolo» Pai. 1622. 
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ridica , forza d' ingegno ed eccellente metodo di esporre le 
materie legali (t). 

Antonino De Amato di Palermo avvocato e magistrato pub- 
blicò cento risoluzioni legali sopra vari argomenti di pratica 
giurisprudenza bene esposti (2). 

Giuseppe Facella palermitano avvocato, scrisse una elabo- 
rata monografia sulla retta amministrazione della giustizia (3). 

Il canonico Francesco Salerno da Vicari illustre giurecon- 
sulto scrisse molti consigli di dritto civile e canonico, nei 
quali non di rado dichiarava alquanti capitoli del regno (4). 

Il messinese Francesco Antonio Costa distinto magistrato 
dettò moltissimi consigli o responsi che vennero pubblicati 
con le annotazioni di Placido Costa suo figlio (5). 

[t] Lucubrationum Pars prima in omne ius municipali', quod Slalulum 
appetlanl Senatus Poputique Meuanensu , snique districtus. Messina 1620, 
Amsterdam 1631, Genova e Lione 1613. In quel volume di pag. 692 si com- 
mentano i primi 16 capitoli. — Repelilionet de tucceutone feudorum inter 
aacendentes et descendentes masculos ad c. 11S Caroli V. Hess. 1633. De- 
dicato a Pietro Corsetto Reggente del Sapremo Consiglio d'Italia — Comilia 
scu Derilione! Criminale s Mess. 1626. Sono 100 Cons. il primo di materie 
politiche. — Tribunalium Siciliae decime observationcs Mcss. 1616, Amster- 
dam 1652. Sono 116 Observ. — Deritionum novissimarum Consistorii S. 
Reg- Conse. Regn. Siciliae, voi. I, Mess. 1616, Ven. 1611 ecc. Sono 110 
Decis- di gravi contestazioni giudicate dal Giurba nel Concistoro. 

[2] Variarium forensium et pralicabilium iuris rcsolutionum tiber prima* 
et secandus in qao qaaestiones in dies fere occorrente* conlroversae , di- 
lucidae continentur, quae iuris propriis iuterpetratione, et Decisionibus Tri- 
bunalium exornantur. Resol. 50 per voi. Pai. 1631, pag. 158. 

[3] Traelatui quatuor de recta administratione iustitiae, Principato , iu- 
dicum, aliorutnque ollìcialinm cum remediis ecc. Pai. 1613. 

(tj Contiliorum sive Retponsorum Juria tib. primus Palermo 1610. Sono 
50 consigli. 

[3] Consihorum sive responsorum iuris quibus novissimo accesserunt 
Annotationes D. Placidi Costa auctoris filli. Messina 1629 voi. I. Sono Con- 
sigli 91 per qoistioni legali d'ogni genere quasi memorie legali e spesso 
infine si addita la favorevole decisione Sono pag. 198 , poi in pag. 21 
sono le annotazioni del figlio. 
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Sopra tutti i giureconsulti di quel tempo, si distinse il ca- 
tanese Mario Catelli per dottrina, forza d’ingegno, prudenza 
civile e pratica di grandi affari giudiziali c politici. Illustre 
avvocato, ottimo magistrato, regio consigliere, deputato del 
regno, incaricato di varie gravi missioni alla corte di Spagna, 
tenuto in sommo pregio dalla nazione, dal re e dai dotti stra- 
nieri, lasciò durevoli monumenti di sua sapienza. Sulla giu- 
risdizione del tribunale della Inquisizione per le controversie 
coi supremi tribunali e con la potestà civile trattò in Madrid 
con tanto senno e scrisse con tanta prudenza, che ottenne 
una concordia in quei tempi difficile per la grande influenza 
degli inquisitori, protetti dalla corte spagnuola (<). Il Cutelli 
pubblicò uno eccellente trattato su le donazioni, e un largo ed 
erudito commento dei capitoli dei re aragonesi, Giacomo, Fe- 
derico, Pietro e Martino; ed illustrò molle decisioni dei su- 
premi tribunali; trattando sempre con vasto corredo di dot- 
trina le più importanti quistioni del patrio diritto: e le sue 
opere saranno sempre ammirevoli per ingegnose spiegazioni 
e profonde riflessioni nei molti argomenti legali e politici, per 
eleganza di dettato e per savia applicazione di antiche mas- 
sime di prudenza civile, attinte dai classici greci e romani (2). 

Il dotto Giovan Battista De Grossis, nolo pei suoi storici la- 
vori, quantunque sacerdote e professore di dritto canonico , 
scrisse un esteso contento della legge sicola sui contratti dei 
minori ed una elaborata spiegazione teorico-pratica sulle pram- 


[I] Ne lio fatto cenno nella nota a p. Il per l’ Inquisizione. 

(2J Codici t Legum Sicularum Libri quatuor, a tolidem Siciliac et Arago- 
niae Regibus la la rum, cum Glossis, sivo notis juridieo-politicis. Messanae 
1636. — Trac t attori uni de Donationibus , contrmplalione matrimoni), aliisque 
de eausis inter parentes et filios factis. Tomus primus Pai. 163# T. Il Pa- 
lermo 16il e Venezia 1661 e 1668. Nel seconde volume da p. 212 vi sono 
le corrispondenti Allegalionet del medesimo. — Decitionum [Snprem. Tri- 
bunal. ecc.] t. I, Pai. 1632 e 1636, t. Il, Pai. 1652. 
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matiche promulgate dal conte di Castro; e tratti) delle con- 
troversie giudiziarie risolvendo moltiplici quistioni di dritto 
civile ed ecclesiastico (1). 

Baldassare Abruzzo sacerdote di Castelbuono pubblicò due 
ampi commentari sopra due Capitoli del Regno e sul proce- 
dimento sommario esente da forme ordinarie; e trattò alquante 
quistioni di dritto comune e sicolo; e scrisse un commento 
su due titoli del dritto romano spiegando pure alcune leggi 
sicole, e poi aggiunse alquante pratiche quistioni (2). 

L’avvocato messinese Girolamo Basilico scrisse una elabo- 
rata raccolta di decisioni della Gran Corte in buon latino, e 
con molte dottrine legali esaminò ingegnosamente le princi- 
pali quistioni di ragion criminale secondo il dritto comune c 
talvolta col dritto sicolo (3). 


[I] Controcersiarum forcnsium iudiciorum I. I. CaUn. 1662. 

Ad capi). LXXVltl Caroli V, de contractibus por minores non celebrando 
absque auetoritate curatone voi iudicis Commentimi Pai. 1636. È divisomi 
Inspcctiones- Segue poi in p. 20 una discolpa diretta al Bevisore P. La Chiana 
Gesuita per difendere tre propusizioni di quei Commento, col titolo: lutameli 
verìtatis trium propositionum ccc. Hess. 1661. Theori-Praxis ad Constitut 
pragmal. editas ab illustri cornile Castrensi. È in g 57, o a ciascuno si fa 
ano esteso eomeoto. Cat. 1631 o 1667. 

[2J Interprelatio ad Pragmaticam nnicam de Hodo procedendi sommane 
et de plano, sola facti ventate inspecta. Palermo in 4* 1639, pag. 203. — 
Lettura praclieabilis ad Titulum Inst. quib. alien, licet vcl non, et ad leg. 1 
fl. de olile, eius cui mand. ctc. In quo cliam quamplures hujus Regni leges 
municipalcs, mire enundeantur etc. Pai. 16H, pag. 332. — Praticae Iuris 
Quaestiones. Pai. 1663 Pars prima et seconda. Sono per le due parti del li- 
bro Lect. pract. per alienazioni di beni dotali e di minori, sopra giurisdi- 
zione e dritti di privative ed altro — Commentario duo ad capii. LXI1 
Ferdinandi. In quo nonnulla Pontificia, ac statutaria iura, maxime Caroli V, 
cap. 87 enundeantur, et cnodantur. Pai. 1638 e 1617, pag. 366. 

[31 Decisione s criminales M. R. C. Reg. Sic. quibus adieclae sunl qoae- 
stiones insigniorcs ad matcrias decisionum pertinente! , seconda edizione. 
Firenze 1691. Sono 10 decisioni in p. 111 

Voi. li. 


H 
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Il canonico Giovanni Milazzo di Mazzara espose varie qui- 
stioni di dritto ecclesiastico miste a vari esami di dritto civile (I). 

11 dotto giureconsulto Giuseppe Riccio di Chiusa scrisse 
due elaborati ed utili trattati sui criminali giudizi, esponendo 
nel primo le generali teoriche di ragion criminale allora am- 
messe fra noi e presso le altre nazioni, e spiegando nel se- 
condo per ogni speciale delitto le convenienti definizioni c le 
norme per i vari casi occorrenti; e tale vasto ed erudito la- 
voro comprendeva quasi tutte le importanti quistioni di dritto 
c di pratica (2). 

L’egregio avvocato e magistrato Ottavio Caracciolo da Mus- 
sorneli, diè in luce molte sentenze della corte pretoriana di 
Palermo, che sebbene fosse di ristretta competenza, pure giu- 
dicava sovente gravi contestazioni , e quelle sentenze riusci- 
vano utili alla risoluzione dei casi controversi (3). 

Francesco Magrelti da Patti giureconsulto c magistrato di- 
stinto illustrava le prammatiche del Sermoneta con lo esame 
elaborato di non poche quistioni e con varie decisioni (4). 

Filippo Cammarata, magistrato palermitano pubblicò molti 
suoi elaborati responsi per liti pendenti , dilucidando molle 


[ 1 ] Miscellanea selectarum iuris utriusque asserlionum ex frequentiori 
ductorum soli ola ecc. Asserzioni SS in gran parie di dritto canonico e ci- 
tile- Palermo ISSO. 

[2] De publicis iudiciis in genere, Palermo 16S6, contiene 50 quistioni in 
pag. 262. — De publicis iudiciis in specie, Palermo 1664, diviso in SO que- 
stioni in pagine 102. 

[3] Decisiones Rcgiae Curiae Praet. Felicis Irbis Pan ormi. Pai. 1641. Sono 
40 decisioni poi segue un opuscolo diviso in quistioni col titolo : De fori 
privilegiatomm remissione tractatus. 

[4] Observationes illustratao decisionibus ad Constit. Pragm. III. Ducis 
Sermonctae. Pai 1668. E un commento, seguito da 10 decisioni sulle materie 
ivi trattale. Aveva pi-ima pubblicato l'opuscolo : Juridicae Controversine in 
causa taxationis dotium de paragio unica decisione resolutae per R. Cur. 
Pract l'rbis Panormi. Pai 1665. 
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quislioni di drillo civile e canonico , e additando per ogni 
lite le decisioni delle Corti (t). 

Francesco Risicato da Roccella Agirina con metodo nuovo 
e speciale faceva una distinta esposizione delle condizioni giu- 
ridiche di tutte le classi e professioni dell’uomo nella civile 
società, e ne esponeva i dritti e gli obblighi diversi per quanto 
concerne la parte regolata da leggi positive comuni e sicole, 
o dalle dottrine legali (2). 

Francesco Baronio avvocato e magistrato dava in luce vari 
estesi trattati sulle questioni concernenti la età minore , le 
cause e gli effetti della inimicizia, e sulle citazioai , e sulle 
varie parti del corpo , per cui occorrono talvolta quistioni 
giuridiche, civili e penali. 

Previde, casi innumerevoli per risolvere i dubbi legali se- 
condo le dottrine allora più comuni , proponendo alquante 
sue nuove opinioni, sempre però con soverchia minuzia e pro- 
lissità (3). Furono ancora da lui scritte molte addizioni ai 
consigli dettati da vari giureconsulti sul privilegio municipale 


[f] Responso decisiva. Fai. 1663. Responsi SO con molte quistioni di 
dritto civile e canonico per varie liti pendenti, e vi si additano le decisioni 
delle Corti per ogni lite. 

[2] De slalu hominum in republica. Palermo 1673. Due grossi volumi di- 
visi in S libri. 

[3] De Citatione. Voi. 3, Pai. 1613 a 1631 — Addictiones Pai. 1634. 

De Inimieilia eiusque causis, et effectibus Palermo 1636. — EfTectus CUI 
Goo a pagina 264, seguono da pagina 263 a 280 Allegationes di Emanuele 
liuscarà Longorabardo , Pcnsabene , Berruso , Magretti , tutte brevissime 
e delle quali fa menzione nel trattato. — Racemaliones ad lerlittm librami 
de citatione et ad tractatum de effectibus inimicitiae. Palermo 1636. Tro- 
vasi nello stesso volume da pagina 28» in poi. — De effectibus minoris ae- 
tatis circa contractus, ultimas voluntates et spiritualia. Pai. 1611. Il primo 
pei contratti é estesissimo in pag. 412 In 26 cfTeclus, per le ultime volontà 
in pag. 42 in tre effetti, intorno alle cose spirituali , sieguc sino a pag. 93 
in dieci effetti e sieguono additiones nnvissimae in pag. 31. — Do effectibus 
minoris aetatis circa judicialia. Pai. 1638. — De corpore eiusque partibui 
et roembrit tractatus. Pai. 1664. I. in 18 tit. , II Additiones, 



— es- 
che vietava al fisco di procedere di ufficio e come parte prin- 
cipale contro i Palermitani. Le gravi contestazioni Ira il fisco 
e il sindaco di Palermo , surte per lo esercizio di quel pri- 
vilegio erano state dilucidate con alquanti speciali consigli 
dagl’illustri Ottavio Corsetto e Pietro suo figlio , sopraindi- 
cati, da Tobia Benfari, da Giuseppe Faraci da Termini e dal 
suo figlio Lorenzo, da Andrea Muscarà, da Vespasiano Spuc- 
clies(t). In separato volume Nicola Morso palermitano volle 
pure dilucidare le quistioni relative a quel privilegio (3). 

Ippolito Maia avvocato c poi sacerdote, scrisse in età gio- 
vanile le sue consultazioni, c poscia diede in luce un volume 
di molte addizioni (3). 

Il catancse Giovanni Rizzari, professore di dritto nella sua 
patria e distinto magistrato in Palermo , scrisse sui censi , 
esponendo largamente le regole per risolvere le infinite con- 
troversie che in tale materia occorrevano ; ma il suo dotto 
lavoro rimase per molti anni inedito (4). 

Carlo Caruso giureconsulto da Girgenti espose molte qui- 
stioni di dritto comune e sicolo relative ai termini giudiziali; 
comentò distesamente le prammatiche del duca di Sermoncta, 
e poi scrisse una elaborala opera sul rito nelle materie ci- 


ti) Consilia divcrsorum Slculorum saper privilegio Fel- Urbis Panormi 
quoti Fiscus non possi! principaliter agcre contra cives cum addictionibus 
1). Frane. Baronii. Pai. 163#. 

(2) Dilucidationes ad privilegium fleg Alphonsì. Qnod fiscus non possit. ec. 
Palermo 1660 e 171$. 

(3) Consultalionum luris Civilis praclicabilium ac dccisivarum pars 1, 
Palermo 1631 . — Addictiones ad primam partem Consnltalionum civilium 
locuplelissimae. Quistioni diverso e quasi allegazioni. Palermo 1636 in 
fol., pag. 263. 

(t) De Centibus tractatus praeticus M. R - C. et aliorom Suprcmorum Trib. 
R. Sic- decisionibus novissimis illustratus. Pai 1741 , 17(6 ecc. Di lui ei 
restano fra i mss- dello duo Bibl. di Palermo 1' opera su le differenze di 
feudali ragioni in Napoli e Sicilia, e i trattali sulle doti ed altro. 
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vili, che fa pubblicata con addizioni di Giuseppe Caruso suo 
padre (I). 

Ignazio Gastone, professore di dritto in Catania sua patria, 
elevato in Palermo alle più cospicue dignità, scrisse dotte 
ed elaborate dissertazioni di cose civili e fiscali, sovente cor- 
roborate da solenni giudicati, e con mollo corredo di storiche 
e politiche dottrine, trattò pure della Università di Catania e 
dei privilegi di Messina; ma ligio al governo, c lieto di pro- 
curarsene i favori, volle adoprare i suoi vasti lumi a sostenere 
con la forza del dritto la violenta vendetta spagnuola contro 
la infelice Messiua; talché è doloroso il vedere a si basso fine 
adoperata tanta dottrina (3). 

Paolo Francesco Perramuto dotto giureconsulto da Calta- 
girone e magistrato in Palermo, imprese una laboriosa com- 
parazione di infinite contrarie opinioni di commentatori e di 
giudicati, che riusciva comoda per la indicazione delle opposte 
dottrine nella citazione delle decisioni della rota romana e 
delle opinioni degli scrittori legali di varie nazioni, e di ta- 
luui sicoli. Trovansi in quell’opera due allegazioni c consigli 
del terroilano Giuseppe Farad e di Andrea Muscarà di bi- 


li] Sylva terminorum seu lemporum judicialium practicabilium ac usu 
frequentiorum. Pal.I 1661, Il 1132. L'opera è divisa in alberi Si ed espone 
molle questioni di dritto comune e sicolo relative ai termini; ed in ogni albero 
o capitolo spiega la legge romana o patria che vi ha relazione. — Gioiremo 
dilucidimi , ac pcrutile seu Commentarium in Conslitntiones Pragmaticales 
Ducis Scrmonetae, hujus Siciliae Regni olim Proregis. Palermo 1619. Com- 
menta per ogni paragrafo quella Prammatica; a pag. 299 ricorda e loda il 
suo padre Giuseppe Caruso giureconsulto. — Praxit circa modum proce- 
dendi in civilibus super rifu Regni Siciliae cum additionibus Joseph Caruso 
auctoris ralris, in hac tenia edilione cum annotationibus cjusdem auctoiis, 
adjunctis allegationibus lo. Baplistae Bonfante Mortis Melila. 

[2] Dùceptalionts ftscaltt et civilea noti» politici? illustratac et in supremi» 
Siciliae praetoriis definitac t. I, Pai 1681 11 Pai 1696 e Pai. 1699 Sreo 
22 Dire, nel I, e 16 nel II 
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brizzi, ed inoltre talune addizioni ai consigli del Perno’ (t). 

Santoro Oliva canonico catanese pubblicò alcune dilucida- 
zioni sulla prammatica del Sermoneta (2). 

Il notavo messinese Angelo Antonio Foli pubblicò le for- 
inole per i vari contratti (3); il magistrato palermitano Se- 
bastiano Giusino diè in luce un’importante decisione sopra 
quistioni feudali (4). Altri opuscoli di minor conto pubblica- 
rono Carlo Gianlongo da Modica (5) , e Diego Zambuto da 
Palermo (6), e Pietro Maiorana avvocato palermitano scrisse 
su le ipoteche e su i feudi un lavoro che rimase per molti 
anni inedito’(7). 

Benedetto BarbagaUo da Acireale scrisse norme e commenti 
sul nostro rito con metodo diverso dagli altri, senza risalire ai 
principi, ma dilucidando vari dubbi di interpretazioni, ed age- 
volando persino la pratica compilazione degli atti giudiziali (8). 

[1] Confliclut Jurcconsultorum inter sese discrepantium. Palermo 1662 a 
1671, volami 5 in tre parti ; in cni si accennano le varie opinioni , sema 
esprimerle , additando i luoghi in cui ciascuna Dcelaratur , Examinalur , 
Impugnatur ecc. Le allegazioni di Muscarà e Paraci sono nel v. II, p. 2, 
pag. 161. Le addizioni al Perno sono ivi a p. 156; e si dubita dell'autore. 
Veggo però in Mongitore Bibl. Sic. I, 24 6 che il mss. se ne trovò, come 
lavoro di Francesco Auria palermitano. 

[2j nisccptalio iuridica ad intellcct- Statuti ili. Ducis Sermonctae g XXVII- 
Catan- 1679. 

[3] Formularium cuiusvis generis instrnmentorum ad stilnm et omnem 
usum Regni Siciliae. Hess. 1639, 

[4] Decitio Tribunalis M R. C. in causa successioni] principato] Bu- 
terae ecc. Pai 1662. 

[5] Racemationes Iuris. Messina 1603. 

[6] Fodina tegatorum ex visceribus testamenti. Pai. 1609. 

[7] Selecla hypotecaria et feudalia , sive reperlorium doctrinale ecc. Fu 
pubblicata postuma in Palermo 1710. 

[8] Practica novissima ac Theorica super Rito M- R. C. Regni Siciliae. 
Pai. 1667 e terza ediz. 1785, pag. 236 — Singularia rerum practicabilium , 
et judicalarum. Sono cento in altre pag. 160. Seguono talune prammatiche 
o piccole note del BarbagaUo a pagina 171 alle Cosi. Pragm del duca di 
Sermonola del 1666 
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Onofrio Cibala da Palermo pubblicò un elaboralo commento 
sul dritto romano per le azioni giudiziali civili e penali, e vi 
aggiunse alquante quistioni sulle leggi sicule, rinviando ai 
nostri scrittori (t). 

Biagio Militcllo da Castelvetrano , avvocato e magistrato, 
volle difendere le ragioni e prerogative dcH’ottìcio di Grande 
Ammiraglio (2). 

Nicola Riccio da Trapani scrisse una erudita monografia 
sulla rinunzia della dote di paragio (3). 

Poche opere di giurisprudenza si promulgarono nel se- 
colo XVIII, poiché il miglioramento delle condizioni sociali, 
i nuovi metodi d’insepamcnto e la critica storica e filosofica 
faceano rivolgere gl’ingegni siciliani ad ogni manieradi severi 
studi. Parve allora minore la importanza della giurisprudenza 
casistica o meramente pratica ; c si vollero riordinare le patrie 
leggi affinchè lo studio ne riuscisse più facile e razionale, e 
con maggiore utilità si consultassero le più importanti opere 
legali dei tempi precedenti. Così il progresso dei lumi faceva 
applicare secondo i principii di dritto e le norme razionali 
le leggi patrie; nè si vollero moltiplicare i commentari , ba- 
stando agli usi del foro i molti che si erano prima pubblicati. 
Nondimeno varie utili opere scrissero i nostri, e giova rapi- 
damente indicarle. 

Francesco Maria Pisano, giudice in Milazzo e avvocato in 
Palermo c poi sacerdote, illustrò con elaborati consulti le qui- 


tti Commentario in titillimi de actionibiu. Pai. 1642. È diviso in S 29 
ed esteso per ogni materia civile e penale. 

(2) Juridica lucubralio prò regai Sic. viceadmirantibns; — Appendi! de 
magni admiratns oflkii praestantia ecc. Pai. 1696. 

(3) Juridica disqnisilio de rcnunciaiione paragli, decisionibns Tribanalinm 
M R. C. et Consistorii S- U C- Siciliae Regni illustrata. Pai. 1689. 

Fra le opero pubblicate nel secolo XVII conviene aggingnere per C. De 
Grassis sopra indicato p. 78 i trattati De elTettibns cleriratus, De effettibus 
amicitiae. Pai. 1617 e 1622. 
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stioni di primogeniture e fedecommessi, secondo le leggi si- 
cole ed il dritto comune; e suo fratello Salvatore giurecon- 
sulto vi aggiunse quattro allegazioni sulla stessa materia (1). 

L’avvocato Girolamo Rivalora scrisse utili dilucidazioni sulle 
cessioni di dritti ed eccezioni; e vi si aggiunsero due opuscoli 
sul dritto comune scritti da un alunno dell’ accademia (2). 

Fra le molte opere giuridiche nissuna esponeva tutte le regole 
e la guida pratica pe’ notari siciliani, e perciò sin dai pri- 
mordi del secolo, Giuseppe Palumbo palermitano scrisse un 
trattato sulle cose notarili, c in esso raccolse le leggi speciali 
siciliane, e in una maniera semplice ed analitica espose le prin- 
cipali teorie legali per ogni materia (3). Un breve trattato vien 
ricordalo del nolaro palermitano Antonio Fazio sullo stesso 
argomento, ma pubblicato in Roma (4). 

Giovanni Ambrogio Priaroggia notaro in Palermo espose 
le regole giuridiche sui testamenti, sia per la capacità delle 
persone, sia per le forme diverse ; formando cosi una guida 
utile per i notari e a tutti giovevole per le quistioni allora 
frequenti su quelle materie (5). 

Giuseppe Antonio Palmella, dotto notaro palermitano, scrisse 
un trattato dell'arte notarile , ricco di teorie legali e di co- 


ti) Ad amplissimam matcri&m de Primogeniti et /tdeieommtisti, selectae 
iurta conclusione!- - volgari Consultationum nomine edilac- Pai. 1715. Sono 
40 Consigli di vario argomento; e dopo in pag. 142 sono 4 allegazioni re- 
lative di Pisano fratello. — Animadversiones Iuris Decisionibus illustratac. 
Pai. 1697. Sono di molte materie legali- Columna nubis humanas dirigens 
actiones contra nonnullas moralistarum opiniones. Pai. 1697. 

v 2) De ezeeptione ccdendarum. Pai. 1734 divisa in tre libri di pag. 267 
opera postuma con due Commentari! in leg. Paulus Dig. Quib. modis pi- 
gnu* vel bypot. solvitur ec. 

(3) Motariorum llieorica omnia luculenter ad notariatus arlem attinentia 
eompleclens. Pai. 1706. 11 Foli (v. p. 90, avea dato sole forinole, 

(4) In Arlem Notariam Compeniiiariae Instructiones. Roma 1711. 

(5) Fasciculus florum ultimatami voluntatum theorice et practice ad usui» 
pubblicorum notariorum congcstus Pai 1706 e 1773. 
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piose cd accurate formole, indicando per ogni materia i ge- 
nerali principi e le positive leggi comuni e sicolc per norma 
dei mulliplici atti della vita civile, e aggiugnendo per le sin- 
gole stipulazioni le formole ; e tale opera fu sempre tenuta 
in pregio, c riusciva a tutti di grande utilità (4). 

Il dotto Carlo Di Napoli da Troina, avvocato primario in 
Palermo sostenendo le ragioni del principe di Cassaro si 
studiò con grande ingegno e molta erudizione di estendere 
al più alto grado le prerogative baronali mostrando i diritti 
quasi sovrani dei baroni come compagni commilitoni e con- 
domini delle terre conquistate dai principi normanni; e la 
potenza aristocratica per la ingegnosa difesa ottenne la vit- 
toria; c il dotto lavoro del Napoli valse ancora ad additare 
un migliore sistema di lavori giuridici, corredati di storiche 
indagini e di generali teoriche di dritto pubblico (3). 

Del miglioramento degli studi si avea pure una prova nelle 
dissertazioni del canonico Agostino Pantò di Alcamo, profes- 
sore di dritto, e inteso a ricondurre a più razionali e severi 
metodi lo insegnamento. Fece egli pure rapidi cenni sul rito 
di Alfonso (3). 

L’avvocato palermitano Onofrio Buscemi diè in luce alquante 
dilucidazioni sui termini del nostro rito (4). 

(1) Tyrocinitim, sivo Theori-Praetica tabellwnatus oflQcii- Accedati! operi 
Theoricae Compendium, ac Typus extendendarum clansularum. Anncclnntur 
denique Coostitut. et Pandcctae saper officio et iaribus pub. Not. H. S. R. 
Tabellionatus officii dementa. 

(2) Concardia fra i dritti demaniali e baronali , trattata in difesa ece. 
Palermo tifi. Sa quel celebre giudizio e solla dottrina del Napoli abbiamo 
estese notizie da Scinà Prospetto ec. II p. 26. 

Sagli studi filosofici e giurìdici, migliorati in quel secolo ci offre una ac- 
carata narrazione lo Scinà nel cit. Prospetto ccc. v. II e. 2 IH c. 2 ed io 
ne ho fatto cenno sopra pag. 

(3) De indiciis ordin. jnxta rìtura Alphonsi regis hodiernis morìbns acco- 
modatane. Palermo 1131. 

(4) Practica Rilualis, sen ezplicatio terminorum et vocabntornm ritus fo- 
rcnsis Pai 1183, di sole pag. 53 riunito all'opera di Barbagallo 

Voi. IL • 13 
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Francesco Riccio e Seripepoli scrisse sulla forma dei feudi, 
additando le differenze della ragion feudale in Sicilia ed in 
Napoli , come già aveano fatto Ilizzari e Pasqualino ; e poi 
in una seconda parte raccolse alquante massime di sicola 
giurisprudenza feudale, senza farne alcuna disamina (t). 

11 procuratore fiscale Zenobio Russo e Diana soddisfacendo 
il mandato del governo, scriveva una pratica criminale, che 
veniva approvata della Gran Corte, come norma nella istru- 
zione dei processi penali ; ma senza elevarsi a riprovare gli 
errori e le inumane stranezze, segnò minutamente le regole 
per la tortura, come mezzo di prova legale secondo l'uso dei 
tempi; e fu dopo molti anni ripubblicato il lavoro , perchè 
le norme tuttavia ne erano seguite e rimanevano prova in- 
dubitata delle pratiche feroci dei tormenti (2). 

Il canonico Francesco Testa da Nicosia, poi arcivescovo di 
Monreale, pubblicando la eccellente raccolta dei capitoli del 
regno, vi aggiunse brevi ed utili chiose, ed un ordinato ed 
esatto prospetto delle materie del dritto pubblico c privato , 
regolate dai capitoli (3). 

Francesco Arrigo da Catania , professore di dritto e magi- 


(1) Juridiea forma de feudis tieulit. Pai. I 1761, II 1763. Nel v. I de- 
dicato al re Ferdinando 111 si dimostrano LXXX Differcntiae fcudales; nel li 
Fodinae feudalcs si accennano per ordine alfabetico per talune quistioni fen- 
dali le opinioni degli scrittori. Quelle differenze aveano già notato in Sicilia 
Ritzari in lavoro inedito e in Napoli il Pasqualino nelle opere da me citate 
v. I, p. 133. 

(2j Pratica per la formazione dei processi criminali da eseguirsi da tutte 
le corti capilaniali, ed altre laicali del Regno- Palermo 1750 e ristampa 1772, 
nella prima edizione sono il viceregio biglietto e l'approvazione della corte, 
il lavoro è diviso in nove titoli : 1. Delle accuse ; 2. Della prova dei de- 
litti in genere ; 3. Della cattura delle informazioni ; i. Delle confessioni e 
aubizioni dei rei; 5. Della tortura; 6. Del fuoco; 7. Del modo di procedere 
palatino et ex abrupto ; 8. Dello cause successive ; 9. Della istanza delle 
cause criminali. 

(3) Capitala Regni Sieiliae ecc. Pai. (741. V. sopra pag. 51 
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strato, trattò ampiamente talune quistioni legali su varie ma- 
terie di dritto comune, ed alquante di patria giurisprudenza, 
c diede al suo trattato il titolo di Codice (t). 

Gravissime liti feudali si agitavano sempre nelle nostre 
Corti, e perciò non si aggiugneano nuovi commentari, ma si 
credette utile la pubblicazione di alquante importanti decisioni 
che risolveano varie controversie di ragion feudale, e per le 
quali una estesa manifestazione di motivi i vari magistrati 
aveano diretto al sovrano. Cosi per cura dell’avvocato e ma- 
gistrato messinese Giacomo Longo erasi pubblicata una deci- 
sione della Gran Corte sopra gravi controversie feudali (2). 

FiladelGo Àrtale raccolse e pubblicò con elaborati indici e 
sommarii dieci importanti decisioni di cause feudali del se- 
colo precedente, nelle quali i magistrati esponevano ampia- 
mente al re, le ragioni dei loro voti, fondate sulle varie dot- 
trine legali che serviano di norma ai loro giudizi; e in una di 
quelle decisioni il Cutelli esponeva il suo voto discorde dagli 
altri (3). 

Antonio Di Napoli magistrato palermitano ne' (empi se- 
guenti rese di pubblica ragione le giustificazioni dei voti della 


(1) Codex Àrriganut, Delìnitionnm joris civilis suis com explanationibus 
ad ventateci , et jnstitiam editarmi) , io dnos ditisns libro) , et io novcm 
per celebre) distribuiti) Ululo). Catana? Ili! e 1730. Due grossi volami de- 
dicati *1 re Carlo Iti; lodato da N. C a passo con lettere premesse al libro. 

(2) Linea triumphans de gradu io primogenialibus fendorum snccessio- 
nibus. Dectito Supremi Trib. M. R. C. in causa successioni) princip. Bu- 
terae ecc. Pai. 1706. 

i3) F eudalcs decisione! Regni Siciliae adnexis jusliflcationibus sufTragioruut 
ad Supreraum Regia Senatus via rocogooscendi transmissis. Pars Prima. 
Neapoli 1732 , pag. 564. Contiene IO decisioni con estese e dotte esposi- 
zioni dei motivi e dottrine corrispondenti firmate dai yari magistrali di 
quel tempo della G- Corte e del Concistoro dal 2632 al 1693. Nella seconda 
decisione si trova da psg. 119-131 il voto discordo del sommo Cutelli 
mandato al Ro con estese giustificazioni , e corrisponde alla decisione 3* 
del Cutelli, v. Il, pag il*. 
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decisione di gravi liti feudali , esponendo largamente molte 
importanti dottrine (t). 

Fra i moltissimi volumi manoscritti che l’ insigne magistrato 
Filippo Corazza lasciò alla Biblioteca , provansi un grandis- 
simo numero di decisioni della Gran Corte e del Concistoro, 
ed altri avvisi ed ordini di superiori magistrati; con le cor- 
rispondenti allegazioni (2). 

Giuseppe M. Lombardi fece un elaborato commento degli 
statuti di Catania, sua patria (3). 

Domenico M. Giarrìzzo da Caltagirone intraprese una vasta 
ed ordinata raccolta delle leggi siciliane, ma sventuratamente 
appena potè compierne il primo volume , nel quale riunì le 
leggi intorno alle cose ecclesiastiche , aggiugnendovi alcune 
dissertazioni storiche e legali (i). 

Francesco Paolo Bcltrani nobile palermitano scrisse in gio- 
vine età un breve c chiaro prospetto del dritto privato sici- 
liano, quasi elementi, senza entrare in quistioni dì giurispru- 
denza (5). 


(t] D( ci si cmet trib. !* R- C. sedia piena» regni Sic. in causi] possessori]] 
prò successione ecc- Pai. 1180. La lite fu decisa dal Napoli e da altri ma- 
gistrali, di cui indica i nomi. 

[2] Sono i mss. Qq F 89, H 18, SI, 71, lil cc. Sarebbe molto utile ebe 
un catalago venisso divulgato di tutte lo aUegazioni, documenti e decisioni 
che vi si contengono, perché servono non solo per lo svolgimento di molte 
gravi quistioni , ma ancora per molti esami di fatto. Forse innumerevoli 
contestaiioni rimangono confuso ed incerte e potrebbero trovare in quei ma- 
noscritti tntU gli schiarimenti. 

[S] In patrias leges commenlariut academicus et forensis. 

[tj Qodex Siculus in XVIII libros distributus , ubi Constitutiones, Capi- 
tuia, Pragmaticae, aliaeque leges ordine litulorum continentur additis quam 
plurimi] historicis.Iegalibusqne Disscrtationibns ad matcrias illustratola». 
Pai. 1119-. Si pubblicò il solo v. I ebo contiene Lib. I de rebns sarrìs , in 
8 titoli e con i Dissertazioni per chiese, acquisti, giurisdizioni , asilo ecc. 

|Sj Elemtnta jaris privati siculi. Pai. 1114 in 8.’ 2 v. Un bei prospetto 
di dritto sicolo con esatte indicazioni di molte leggi. 
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Nicolò Amedeo Balsamo sacerdote e professore in Girgenti 
pubblicava una dotta esposizione delle istituzioni giustinianee, 
aggiugnendovi per ogni materia le speciali regole del dritto 
siedo. (1). 

Altre opere elementari vennero in luce in quei tempi 
e nei primordi di questo secolo ; e si uvea cura di additare 
le leggi sicole quasi addizione o riforma del dritto comune, 
come vediamo negli elementi delle Instituzioni di Antonino 
Garaio, palermitano (2). 

Altre opere giuridiche meno note si pubblicarono nel se- 
colo scorso, e si ricordano i lavori di Giuseppe Perez di Au- 
gusta, Onofrio Guarino di Sutcra, Filippo Fleres di Savoca, 
e Carlo Palminteri palermitano (3). 

L’avvocato fiscale Giuseppe Gugino volle por rimedio agli 
abusi e disordini occorrenti nella amministrazione della giu- 
stizia criminale, e formò chiare ed umane Istruzioni , con- 
formi alle migliori leggi comuni e patrie, e che vennero ap- 
provate e messe in pratica (4). 

Antonino Nicolosi da Messina espose in lingua volgare, ma 
senza buon metodo le formole del nostro rito (5). 

[1] Institutionù Justiniancae expositio... Patriis ubique Iegibus, North- 
mannorum riempo Principino Constitutionibus, Regni Capitulis, Regiis Prag- 
matici , Consuetndinibus Panormitanis , et Siculis Sanctionibas ad nostra 
usque tempora productis. One grossi voi. Pai. 1185. 

[2] Delle lnst. di Garaio si fecero varie edizioni in Palermo. 

[3] Perez : Elocutionet forenses canonici civitisquo juris. Cai. 1120, Gua- 
rini Flores pradentnm ecc. Pai. 1124; Fleres, Addiliones ad decisiones M. 
Ginrbae. Pai. 2143, Palminteri. Il Professore istruito, ovvero regole ai cau- 
sidici e curiali, come regolarsi nel loro officio. Pai. 11(6. 

[4] Istruzioni per l'amministrazione della giustizia nelle occorrenze delle 
cause, e materie criminali, Pai. 1181; sono approvale dal viceré principe 
di Caramanico, previo il parere della Giunta, dei presidenti e consultori con 
lettere circolari del 1* maggio 1181. 

[3J Le formole rituali ricavate dalla loro origine ed accomodate alla pra- 
tica moderna del foro. Catania 1191 
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L'avvocato palermitano Francesco Paolo Diblasi aveva co- 
minciato la eccellente compilazione delle nostre prammatiche 
con dotte fatiche sopra indicate (1). 

Francesco Rossi da Catania pubblicò un breve prospetto 
del dritto feudale desunto dagli scrittori sicoli (2). 

II messinese Antonino Bivona per occasione di una grave 
lite feudale raccolse e spiegò le varie opinioni dei nostri giu- 
reconsulti intorno al pareggio c alla dote congrua (3). 

Il sacerdote Francesco Candini palermitano , scrivendo le 
instituzioni del dritto romano, vi aggiunse un sommario del 
dritto siedo , che poscia in separato volume pubblicò quasi 
un piccolo codice di dritto sicolo; ma dopo alcuni anni com- 
pilò con ordine, chiarezza e buon metodo una generale espo- 
sizione del dritto pubblico e privato della Sicilia , senza en- 
trare nelle quislioni di pratica giurisprudenza, e soltanto ad- 
ditando le leggi importanti che ricavava da tutte le fonti an- 
tiche e recenti del patrio diritto (*). 

L’avvocato Giambattista Rocchetti seppe con molti lavori 
esporre per vari modi il dritto patrio sul fine del secolo scorso 
c nei primi anni del presente; e additava il dritto comune ed il 
sicolo in ogni materia di ragion civile o penale; e nelle an- 
notazioni indicava le leggi romane e patrie , e le opinioni 
degli scrittori ; ma sventuratamente rimasero incompleti i 


[1] Pragm. Sancì. Regn. Sic. sopra citate pag. Si. 

[2] l.'otupcetus juris pubtici feudalis, communis ac sicnli in thescs re- 
dactns. Nap. 1792 ded. al principe di Caramanico e contiene la rimostranza 
c consulta di Simonetti per le cause feudali e la Pram. seguitane del 1787 
pubblicata nel v. S delle Prammatiche. 

[3] Del paragio o della dolo congrua discorso nella causa fra il duca di 
Sperlinga c la principessa di Yillanova. Pai. 1798, p. 90. 

[t] Juris civilis Insliluliones... Iure siculo adornatae usui forensi accom- 
modate. Pai. 1782. — Qjdcx iuris privati siculi quatuor Institutionum libris 
accomodatus. Pai- 1782 . — Codex iuris siculi. Pai 1798.— Codex iuris 
puklici siculi. Pai. 1804-1807. 
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suoi lavori su le leggi civili, il dritto feudale cd il codice 
criminale. Recava però a termine una vasta opera sull’or- 
dine dei giudizi civili, dove espose le teoriclie, aggiugnendo 
esempi e copiose formole ; e di questo lavoro poi fece egli 
stesso un compendio; ed infine pubblicò senza note il testo di un 
Notiziario, che è un codice di dritto civile, comune e sicolo (t). 

Dopo questi lavori del Rocchetti rimanevano soltanto de- 
siderati per la pratica forense nuovi schiarimenti e quasi ma- 
nuali di procedura penale; essendo molto mutate le condi- 
zioni ultime dei nostro rito, e perciò riuscendo utile una guida 
pratica diversa da quella del Russo divenuta in varie parti 
antica e inopportuna; e perciò dapprima una breve istruzione 
fu pubblicata da Giuseppe Trettarl per la compilazione dei 
processi criminali; ma riuscì poco utile (2), ed in un lavoro, 
rimasto impecetto e poco noto, Girolamo De Angelis di Cam- 
marata scrisse una guida per la pratica dei processi , e vi 
introdusse una indicazione del dritto penale sicolo (3). 

[t] Codice delle leggi civili che sono oggidì in osservanza illustralo 
dalla storia, disposto con nuovo ordine; coll'addizione delle leggi canoniche 
e sicole che v’han rapporto. Pai. 1H08. 

Dritto feudale, comune e ficaio. Pai. 1803, li 1801.— Codice criminale 
ad uso del regno di Sicilia. Pai. 1810, t. I incompleto. — Ordine dei giu- 
dizi citili del regno di Sicilia secondo l’odierna osservanza colla esposi- 
zione delle leggi civili, canoniche e sicole, che v’hanno relazione e ridotte 
agli osi del foro. Pai 1803 a 1803. Distribuito in due parti, la I in 4 voi. 
contiene la teoria; la 11 in 3 voi. comprende tatto le formule . — Compendio 
dell’opera intitolata Ordine dei giudizi civili. Pai. 1803, 3 voi . — Codice civile 
organizzato sulle leggi vigenti in Sicilia. Pai. 1813, che si pubblicava a fogli 
col titolo di Notiziario delle leggi vigenti nel 1813 dal 5 gennaro in num. LI. 

[2] 11 maestro datti istruito , opera per compilarsi legalmente le infor- 
mazioni contro i rei. Pai. 1766. Opera di un pratico, estranea ad ogni teo- 
rica legate; e solo utile allora per le numerose formole. 

[3] Ordine dei processi informativi e del sindacato del regno di Sicilia, 
secondo l'odierna osservanza colla sposizione delle teorie e pratiche fon- 
date nei dritto comune e sicolo. Pai. 1810, e in 18 cap. espone le notizie 
del dritto patrio e la pratica per i giudizi criminali e pel sindacato. 
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A questa indicazione delle opere di pratica giurisprudenza, 
non aggiungo i lavori sul dritto pubblico; nia devo additare 
quelli relativi al dritto feudale, e al civile e criminale, an- 
corché connessi alla esposizione del dritto pubblico siciliano. 

11 sommo Rosario Gregorio, per rispondere alle richieste 
del governo, scrisse un contento ai noti capitoli sulla succes- 
sione ed alienazione dei feudi, con molta dottrina, e segui le 
più larghe teoriche favorevoli alle' ragioni baronali, confutando 
le asserzioni del Simonetti e seguendo le dottrine già dal 
Napoli proclamate ; esponendo poi il dritto pubblico sici- 
liano, da un canto additava gli ordioi giudiziali e dall’altro 
pei tempi Normanui e Svevi indicava il rito, e per le suc- 
cessioni feudali e le baronali prerogative siciliane spiegava 
le leggi con documenti e storiche prove (1). 

Questa rapida indicazione di tutte le opere giuridiche 'Si- 
ciliane basta per dimostrare come da lievi principii si fosse 
poi ampiamente svolta nel corso di quattro secoli la nostra 
giurisprudenza. Il merito di quelle opere era differente ; ma 
nella massima parte erano pregi e vizi di egual genere; talché 
senza estendermi in particolari giudizi, mi limito a riflettere 
che furono esagerate egualmente le censure, onde vennero 
degradate, e le lodi grandissime che quasi ad ogni opera si 
premettevano. Non si occupavano i nostri di storiche inda- 
gini, allora interamente neglette, nè curavansi per nulla di 
risalire ai principii generali del dritto nè faceano scrii esami, 
nè esposizioni del pubblico dritto. Alcuni adoperavano la eru- 
dizione latina, e talvolta anco la greca; ma se ne servivano 


(I) Gregorio non traila dot civile o criminale diritto ; ma addila le suc- 
cessioni feudali e l’ordino giudiziale , come parte del dritto pubblico nelle 
sue Considerazioni ece. Nel Mss. Qq F 57 di questa Bill. Com- abbiamo 
il suo Contento sopra l'inlelligeaza de’ cap. Si aliquem e Volente! , rimasto 
inedito, c pubblicato al 1833 con le opere del Gregorio da pag 603 a 663. 
in sei dissertazioni. 
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quasi per lusso, o per corroborare i loro detti con esempi e 
massime morali della antichità, non per estendere e miglio- 
rare le dottrine legali coi lumi filosofici e storici desunti da 
profonda cognizione della sapienza greca e romana. Appare 
nel maggior numero una grande cognizione delle leggi ro- 
mane , feudali e canoniche c un esteso studio dei moltiplici 
commentatori che veniano nella pratica forense di continuo 
invocati. Non trascuravasi l’autorità delle cose giudicate , 
anzi sovente s’invocavano le decisioni o dei nostri tribunali, 
o della ruota romana. Trattavasi distesamente del dritto co- 
mune, perchè esso quasi in ogni materia serviva di base e 
complemento al municipale ; ma quelle esposizioni non pos- 
sono affatto paragonarsi ai lavori dei grandi scrittori oltra- 
montani, maestri supremi ed espositori mirabili di quelle an- 
tiche leggi comuni alla colta Europa. I nostri seguivano il 
metodo degli innumerevoli autori di trattati di pratica giu- 
risprudenza, sia proponendo taluni principi c derivando i co- 
rollari , o ampliandone o limitandone gli effetti e le distin- 
zioni, e sempre sorreggendo con molte citazioni di testi e di 
chiose ogni proposizione appena indicata, e non isvolta quasi 
mai con razionali motivi. Venivano indicando i vari casi che 
studiavansi di prevedere e additavano per ciascuno le diverse 
opinioni dei dottori; essendo anche fra noi comune l'uso al- 
trove invalso di fondare la sentenza o l'avviso sulla invoca- 
zione della autorità dei dottori, anziché sulla logica dei prin- 
cipi attinti nel testo delle leggi , o derivati dalle più sane 
teoriche; per guisachè gli scrittori legali di ogni nazione ad- 
ditavano laconicamente le loro proposizioni e le corrobora- 
vano di moltiplici autorità, senza tacere le altre che l’oppo- 
sta opinione sostenevano. Nelle opere sul rito si accennano 
le norme derivate dal testo, e si trattano le quistioni col solito 
metodo e per comodo dei pratici si aggiungono le forinole. 

Conviene però notare che le Costituzioni del regno non 
vennero fra noi, nè stampale, nè commentale per intero; ina 
Voi. II. 13 
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i nostri vi ricorrevano di continuo e moltissime ne spiega- 
vano nelle varie loro opere; e non ne fecero un commento 
generale, sol perchè in molte materie vi si era derogato con 
leggi posteriori, del cui commento i nostri occupavansi , ri- 
salendo sempre al codice svevo e giovandosi delle edizioni 
e dei molti commenti che in Napoli si pubblicavano. 

È chiaro dalle cose finora esposte che per le successive 
fatiche dei nostri giureconsulti c per le cure della pubblica 
autorità la Sicilia avea già riformalo in molte parti il dritto 
comune con una legislazione propria, opportuna ai tempi, 
quantunque soggetta agli errori e pregiudizi allora domi- 
nanti; e che le varie leggi emanate in tempi differenti si 
erano pubblicate in Napoli nelle Costituzioni, e in Sicilia nei 
Capitoli, nelle Prammatiche, nelle Sicole Sanzioni e nelle 
Consuetudini. La giurisprudenza offriva il commentario di 
queste patrie leggi, le norme degli atti per le cause civili e 
pei criminali giudizi, l’esempio e l'autorità di solenni giudi- 
cati e la esposizione autorevole delle dottrine legali sopra le 
pih gravi quislioni che nella pratica potevano insorgere. 

Nel corso di quei secoli anco nelle altre colte nazioni per 
simili cagioni un grande progresso era avvenuto della pratica 
giurisprudenza ; e niuno ignora come dal secolo XV in poi 
si fossero a dismisura moltiplicate le opere legali in Italia , 
in Francia, in Germania, nella Spagna ed altrove. Dalia sem- 
plice dichiarazione di talune oscure espressioni delle romane 
leggi , si era proceduto a ricavarne e riordinarne le princi- 
pali regole secondo i testi e conciliarle ; indi a chiosarle ed 
infine a farne vaste esposizioni di teoriche c precetti generali. 
Per modo simile ogni colta nazione vide le raccolte di testi 
de' propri statuti e delle altre leggi municipali, poscia i la- 
vori di compilazione e di confronto, più tardi i commenti, c le 
generali esposizioni del dritto patrio; mentre il dritto romano, 
le leggi canoniche, i libri de’ feudi, studiali nel corso di se- 
coli in tutta Europa, vennero ampiamente svolti con infiniti 
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lavori giuridici, che serviano di norma generale e di com- 
plemento alle consuetudini e leggi dei vari popoli (1). 

Credo superfluo ricordare che tanta abbondanza di lavori 
giuridici corrispondeva alla importanza dei negozi forensi e 
alla moltiplicità delle leggi municipali positive, che nel corso 
di quei secoli erano successivamente cresciute per guisa, che 
in vaste raccolte appena si poteano comprendere ed ordinare. 

Non occorre ripetere i caratteri delle varie legislazioni eu- 
ropee del medio evo, già da me accennati, e basta riflettere 
che per somiglianza di cagioni il lento progresso della civiltà 
nel successivo mutamento delle sociali condizioni influiva sulle 
riforme delle leggi; ma le basi ne rimanevano in gran parte 
inalterate , perchè il dritto romano , gli usi feudali erano 
quasi generali regole , talché il drillo municipale surlo nel 
medio evo, continuava sempre vigente, e venia crescendo le 
modificazioni parziali del drillo comune , senza una radicale 
novità della legislazione. 

Napoli ebbe dapprima i capitoli dei re angioini ed arago- 
nesi ; e caduta tosto sotto il governo dei viceré vide le sue 
leggi limitarsi a copiosi provvedimenti isolati e a moltiplici 
prammatiche , sino a quando il benefico governo di Carlo 
Borbone cominciò un'era novella , e promulgò utilissime ri- 
forme, continuate indi ed accresciute per cura del dotto Ta- 
nucci, che diresse ogni cosa in nome del giovine Ferdinando (2). 

[1| Infiniti é la iene delle opere di giurisprudenza italiane e straniere, 
come a tutti é noto- Sugli antichi gloasatori ed espositori del dritto romano 
furono le notizie raccolte da Fanzirolo e Gravina, e da altri molti; e poi la 
vasta opera del Savigny tutte le notizie espose con sana critica. Dei giu- 
reconsulti napoletani scrissero Giannone infine d'ogni libro , G. Manna ed 
Ulloa; pei francesi e tedeschi ed altri stranieri varie opere offrono i cata- 
loghi e la Bibliografia giuridica, e specialmente pel dritto criminale il Njr- 
pels offre un prospetto di leggi ed opere di latto le nazioni. 

[2] È noto che i re angioini e poi gli aragonesi regnarono a Napoli, finché 
per la conquista di Ferdinando il Cattolico nel 1593 cominciò il governo 
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Poscia si pensò di formare un codice , ma la compilazione 
riuscì prolissa e inopportuna (4). Kimancano sempre in vi- 
gore le consuetudini municipali, e in vari tempi vennero pub- 
blicate e chiosate da molti quelle di Napoli ; e a lunghi in- 
tervalli si pubblicarono le consuetudini di Bari, Gaeta, Trani, 
Benevento, Aversa, Catanzaro, Caiazzo e Capua (2). 

Roma venia regolala dalle canoniche leggi e da posteriori 


viceregio, che finiva loltanto nel 1734 per la venuta di Carlo Iti. — Gio- 
vanna II d'Angi6 sanciva la compilazione del Rito , Ritus Magnate Curia* 
Vicariat ecc. I capitoli e le più antiche prammatiche si pubblicarono in 
unico volume dopo le Const. Regni Sic.; indi si raccolsero Privilegi e 
Capitoli ecc. Ven. 1388, e poi la continnazione in Milano 1120. l'na com- 
pleta collezione delle Prammatiche lu pubblicata col titolo Pragmaticae , 
tditta, decreta, ecc. e per cara di Caravita ed altri. Nap. 1772 io i voi., e 
per le omesse e le posteriori prammatiche un Supplementum Pragmat. 
fa pubblicato da Leggio al 1790 in 2 voi. Nel secolo XVII una vasta rac- 
colta di leggi napoletane quasi in un Codice con molti commenti , avea 
pubblicato il Tapia che dedicava al re Filippo Jus regni neap.; e nel 4792 
una etile ed ordinata collezione pubblicava il De Sariis Codice delle leggi 
del regno di Napoli. Le leggi e riforme del secolo XVIII , le sovrane de- 
terminazioni in materie ecclesiastiche , civili o criminali furono pubblicate 
da Gatta Reali Dispacci in voi. II Nap. 4773-77. Le storiche nolizie sulla 
leggi napolitano di quest'epoca abbiamo in Giannonc lib - XXV-XL che ac- 
cenna in fine di ogni libro le leggi e prammatiche viceregie ; nel libro IV 
della Istoria delle leggi e Magistrati del Regno di Napoli di Gregorio Gri- 
maldi; e nella continuazione di Ginesio Grimaldi dedicata al Tanucci ; nel 
Discorso di Capone sopra la Storia delle leggi patrie v. I, p. 252 e segg. 
Liberatore Inlrod. allo St. della Lcgisl. Pari. Il, Nap. 1832. Valletta Delle 
leggi del Regno Nap. v. 1 1784. 

[I) Onesta ordinata collezione rimasta senz'approvazione ed inedita (u 
pubblicata per cura di Serrao come opera di G. P. Cirillo. Ilodicis Legutn 
Neapolitanarum Libri XII. Nap. 1789 con versione italiana. Il lavoro si di- 
vide in 42 libri e titoli, a somiglianza del Codice di Giustiniano; e in ogni 
pagina si additano le antiche leggi. 

f2] Le Con» di Napoli più volte si stamparono con chiose dal 1482 al 
1775; le altre in tempi diversi dal secolo XVI in poi. Ai di nostri il dotto 
Yolpirella ha pubblicato altri statoti municipali di qnelle provineie. 
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costituzioni c bolle pontificie, che davano molte altre norme 
sul dritto civile e criminale (1). 

Molte modificazioni si fecero da editti, bandi, stili e con- 
suetudini, e da statuti municipali, i quali sanciti dalle autorità 
locali e confermati dai pontefici, costituirono un dritto civile 
e criminale proprio delia città eterna. Destinali a modifi- 
care in molte parli il dritto comune romano, antico e cano- 
nico essi rimasero vigenti fino alla promulgazione delle nuove 
leggi gregoriane nell’età nostra. Varie raccolte ne furono 
pubblicate e dai sovrani pontefici approvate (2). Bologna che 
avea sì bene ordinato lo insegnamento delle leggi, ebbe pure 
i suoi statuti che furono in vari tempi raccolti e commentati, 
c servirono per secoli di norma speciale pei giudizi (3). 

Firenze, celebre per le mutazioni frequenti di ordini e leggi, 
fece compilare accuratamente ne’ primordi del secolo XV i 
suoi statuti, che costituirono sino ai tempi moderni il drillo 
municipale toscano (4); ma in varie materie si erano poi fatte 


[1] Non occorro ricordare né le leggi canoniche, nè le bolle o costitu- 
zioni pontificie che sone atale raccolte per ordine cronologico, ed in Roma 
vennero sempre invocate nei giudizii. 

[2] Gli statati municipali promulgali dal senatore di Roma che per con- 
cordia coi pontefici ne ebbe la facoltà sotto Innocenio VII e Alessan- 
dro VI, vennero poi raccolti sotto Leone X, e Adriano VI e poi una nnova 
compilazione fu riordinata, ed approvala da Gregorio XIII. Nella Biblioteca 
di Bologna ne ho veduto uua raccolta stampata in Roma 1319-1523 col ti- 
tolo • 5. V Q. R. Statuto et oovac reformaliones urbis Romae eiusdem- 
que varia privilegia a diversis romanis ponlificibus emanata in sex libra* 
divisa, novissime compilala. > 

[3] Nel celebre Archiginnasio oggi ridotto a grande Biblioteca bo con- 
sultato l'edizione di quelle leggi municipali Statuto civiltà et criminaUa 
citi tatù Bononiac, confermate nel 1434. Sono pel civile sino a p. 410, 
pel criminale sino a p. 344, ediz. del 1735 in 2 voi., c un voi. di Obterva- 
tionet del conte de Saccbis 1743; ed ai nostri di sltre antiche leggio memorie 
di quella dotta città si raccolgono col titolo di Atti t Memorie tee. 

[4] Di questa compilazione diretta da Paolo di Castro , promulgata nel 
141$ danno sufficiente notisia. Forti 1, e. 3*; $ 37 c gli autori Ivi citati! 
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non lievi modificazioni , e nei tempi meno remoti di Pietro 
Leopoldo importanti riforme mutarono varie antiche leggi , 
sebbene non tutte fossero egualmente lodevoli ed opportune (<). 

Modena ebbe varie leggi che modificarono i suoi statuti an- 
tichi, e poscia sotto il duca Francesco si fece una prudente 
compilazione e riforma di costituzioni, le quali formarono un co- 
dice, sebbene insufficiente, ma adatto ai tempi, e lungamente im- 
perante e richiamato in vigore alla caduta dcH’ilalieo regno (2). 

Liberi dalle divisioni intestine e dalla dominazione stra- 
niera, onde erano travagliate le altre parti d’Italia, i principi 
dello stato subalpino seppero giovarsi sempre di ogni novità 
per ingrandire e consolidare i loro dominii italiani , miglio- 
rando |>ure gli usi e le leggi. 

Una compilazione di statuti si era già fatta in Piemonte 
nel secolo XV, c rimase in vigore, come le altre leggi mu- 
nicipali , finché per le cure del duca e primo re Vittorie 
Amedeo, e di Carlo Emanuele III furono raccolte in forma 
di codice le costituzioni proprie e le precedenti non abrogate, 
mitigando gli abusi ed errori delle antiche leggi (3). 

[1] Moltissime leggi isolate vennero promulgate nel corso di vari secoli, 
e per la eccessiva severità e per gli errori economici e pel sistema somi- 
gliano a varie prammatiche dei nostri viceré. Senza risalire agli ordini della 
repubblica fiorentina bene descrìtti da Machiavelli e da Giannotli, basta ri- 
cordare che intorno alle leggi toscane e specialmente alle Leopoldine citerò 
solo Forti op. cit. p. 338, Zobi Slor. Oc. v. II; Poggi op. cit. voi. II , Pa- 
nettoni Brevi ricordi ecc. nella Temi VI ISSI. 

|2j Le leggi modenesi posteriori agli statuti antichi erano brevi e isolate, 
e il codice delle costituzioni fu compilato nel 1171 sotto Francesco III, ed 
influì su quelle riforme il lavoro del Muratori Sui difetti della giurisprudenza. 
Ne danno giudizio il dotto cavalier Veratti nel Ragionamento sopra le leggi di 
Francesco IV Modena 1810 p. 8 e nella Memoria su quel trattato di Muratori 
Modena 1859, e l'egregio Bosellini, ora defunto, nei cenni sulla legislazione 
ipotecaria ecc. Le costituzioni rimaste vigenti fino ai di nostri furono pel 
dritto civile pubblicate in Torino 18(3 con gli altri codici civili italiani, • in 
Modena tutte si erano ristampate in edizione ufficiale al 1813. 

[3] Nel H30 si erano promulgati gli statuti di Torino sotto Amedeo Vili, 
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Nell’isola di Sardegna estendeansi quasi in tulle le quattro 
provincie o giudicati le costituzioni di Eleonora ; e sotto la 
dominazione spagnuola le regie prammatiche e i molti prov- 
vedimenti furono accuratamente raccolti, e nel secolo scorso 
maggiori riforme di leggi vi furono fatte sotto il governo 
della dinastia di Savoia; e nuovi ordini, bandi ed editti simili 
a quelli del Piemonte vi erano promulgati a nome del re o 
per ordine- viceregio (t). 

Milano dopo le riforme di suoi statuti e gli ordini, sovente 
crudeli, dei suoi duchi, ebbe una nuova legge municipale san- 
cita da Carlo imperatore, c rimasta lungamente in vigore. 
Sperò generale riforma sotto i principi lorcnesi, ma i tempi 
non permisero che l'utile disegno fosse eseguilo (2). Genova 

primo Dura di Savoia, che fu per breve tempo papa Febeo V. 11 testo ne trovo 
nei Mon, Hist. Patr- 1- Leget Municipale!, dove sono pure le Franchisiae ec. 
de! fisi concesse al principato di Piemonte c molti ilaluli di Torino e di altre 
vicine città pubblicati con dotti lavori del conte Sclopis, che un cennn ne avea 
fatto nella Leg. ani. del Piemonte cap. II, p. Ili 1833. Le costituzioni com- 
pilate sotto Vittorio Amedeo II, furono di nuovo riordinate ed accresciuta e 
promulgate in un codice da Carlo F.mmanuele III a 1 aprile 1170 per gli stati 
di terraferma in italiano e francese col titolo di Leggi e Costituzioni di sua 
Maestà. 

[I] Notizie sulle eons. e leggi di Sardegna si hanno da vari lavori di Tola 
tu gli statuti di Sassari, comparati eziandio con la Carta de logu di Eleonora, 
dalie opere già cit. v. I p. 128 di Leo, Sclopis e La Marmora, da Albini Slor. 
leg . Hai. 1858 v. II,- mala più estesa narrazione ci offre la grande Storia 
della Sardegna del Manno. Abbiamo il testo di statuti, leggi, prammatiche ec. 
e una raccolta sul fine del secolo scorso fu pubblicata col titolo di Editti e 
Pregoni ec • in Z voi. per le leggi promulgate sotto la nuova dinastia. 

[ZJ Senza indicare i vari editti raccolti da Horbio sul Codice Visconteo 
Sforzesco, né gli altri storici lavori su quella legislazione, né i cenni di Sclo- 
pis e di Albini, dirò solo che la completa notizia ne abbiamo nella cit. op. 
del conte Verri De ortu et progr. jur . mediai. Milano 1147 . Sono in quel 
volume le Novae constitutiones e sotto ogni capitolò le riforme, e poscia i 
molli ordini di quel Senato fino a quel tempo. Gride, bandi e pramma- 
tiche ecc. dei governatori di Milano furono in vari tempi raccolte, ma in gran 
parte rimasero abrogate por le riforme benefiche di Maria Teresa e di Giu- 
seppe II, di cui molti storici fanno menzione; e di recente il Cantu nell'opera 
sul Beccaria, Milano 1862, addita riforme, progetti e lavori inediti del 1192. 
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continuava la pratica di suoi statuti, che di nuovo compilava, 
migliorando le proprie leggi secondo i tempi (1). Venezia, 
costante nel suo aristocratico reggimento, volle sempre conser- 
vare i propri statuti e non adottò giammai il dritto romano 
per legge comune; ma si studiò di migliorare il suo dritto 
municipale con nuovi statali e con reiterate compilazioni (2). 

Molliplicaronsi oltremodo in Francia le ordinanze dei re 
e le compilazioni di consuetudini delle città e -provincie; 
talché immensa è la serie di leggi generali, editti e ordinanze 
nei tempi moderni raccolte. Quegli statuti non poterono uni- 
ficarsi, nè le speciali leggi ridursi in un codice generale; e 
duravano perciò le confusioni, gli errori ed abusi dell'antica 
legislazione, sino a che la tremenda rivoluzione ruppe ogni 
freno, rinnegò ogni tradizione, distrusse ogni uso antico per 
ispegnere interamente le costumanze e leggi che ripugnassero 
anche indirettamente alla dominante assoluta teorica di libertà 
ed eguaglianza. Si promulgarono allora le innumerevoli leggi 
rivoluzionarie riforraatrici secondo le idee prevalenti nei vari 


[1] Gli natati furono pubblicati nei cit. Moti, flist. Pai. I contratti arcano 
per base il dritto romano e li stipulavano in modo simile al nostro, come 
scorgo nel Forrmtlorium Lnstrumentorum di Viceto notaro in Genova 1672. 
Trovo pubblicate nel 1586 Nuove leggi della repub. di Genova in latino e ital. 
e sono riformate da consiglieri e ambasciatori di Gregorio XIII, Massimilia- 
oo li e Filippo II. 

[2] Molte fatiche si fecero per vari secoli in Venezia per compilare una 
soddisfacente raccolta di leggi, e vennero in tempi diversi pubblicate le leggi 
civili e le criminali che si erano promulgate dopo gli antichi statuti e che si 
distinguevano coi nomi di Decreta veneta. Leggi criminali, Leggi criminali 
e civili. Si era pubblicata per le cose dei commercio marittimo la raccolta 
nota del Consolato del mare, c nel 1786 si pubblicò il Codice per la marina 
mercantile veneta, lioa compilazione di leggi feudali della repubblica veneta 
si pubblicò nel 1780, e molto speciali leggi inserì il Romanin op. cit. nei 
Documenti. Di tutti i lavori per la compilazione delle leggi venete abbiamo 
notizia nella cit. op. del Manin ; gli ordini giudiziali e politici espose bene 
pe' suoi tempi Donato Giannotti. 
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periodi della rivoluzione; ma Napoleone col suo genio ordi- 
natore pose line ai disordini, e s'adoperò per la formazione 
dei nuovi codici tanto nel suo consolato, che nei primordi 
deU'impero; e furono allora sancite successivamente e in Eu- 
ropa diffuse le nuove leggi, poscia imposte eziandio alle varie 
parli d'Italia soggette ai Francesi (t). 

Continuavano nella penisola iberica le differenti leggi e co- 
stumanze introdotte nel medio evo, che veniano successiva- 
mente riformate con leggi speciali, non mai raccolte in un 
codice completo. Le lotte contro il feudalismo e l’autorità 
ecclesiastica si prevalenti imprimono un carattere speciale alle 
leggi spagnuole, nelle quali si alternano i rigori dell’assoluta 
potestà regale con le tendenze alle civili riforme; ma gli sforzi 
delle assemblee e del governo rimasero inefficaci per la for- 
mazione di un codice civile (2). 

[1] L'ordinanza di Carlo VII nel 1483 secondava i desideri dette varie 
provincie, e prescriveva di mellre en ecrit Ut coutumet, usagei et ttglei de 
Pagi du rogaume; si rinnovarono poscia con varie riforme le coututnrs 
in vari tempi e rimasero come leggi municipali e net toro silenzio erano 
supplite in certa guisa dalla coutume de Parti che venne ampiamente esposta 
da DuMoulin v. I Par. 1681. Moltissimi scrissero sulle coutumet e nuovi testi 
vengono in luce ai di nostri nè occorre farne menzione e basta ricordare 
l'ampio lavoro cit. di Lafcrriere nei voi. V e VI seguiti da una table compa- 
rative — Le Ordonnances Edita ecc. dai re di Francia promulgate sino al 1389 
vennero immutando il dritto civile e penale e se ne fecero varie collezioni fra 
coi adoperiamo ii citalo Recueil géndral ecc. Sono pur note le riforme 
francesi dopo la rivoluzione, per le leggi sia delle assemblee Costituente e 
Legislativa e delta Convenzione, sia del Consolato e dei primordi dell'Iinpero 
ed una narrazione soddisfacente ne ha fatto il Laferriere Estati ecc. v. II. 

[2] Dopo le leggi o consuetudini, Fuerot, già ricordate v. 1, p. 130 mol- 
tiplicavansi te leggi, prammatiche, cedole, ordini, decreti ecc- nella Spa- 
gna, e reiterate petizioni fecero te Cortes fin dal 1323 per la formazione 
di un Codice, e vari progetti poi se ne fecero, anco sotto Ferdinando VI, 
ma solo si ottenne la JVueoa Recopi/acton 1363 e 1333, e nel 1803 la No- 
vitima recopilacion ; talché invece si ebbe una raccolta di leggi spagnuole. 
Nel volume da me citato v I, p. 130, sono : Libri fororum Regni Aragoniae, 

voi. ir. <4 
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Nel secolo XV il re Giovanni in Portogallo preparò una 
riforma di leggi, che Alfonso promulgava ; e che nei tempi 
seguenti vernano modificate dalle ordinanze di D. Emanuele 
c di Filippo II; e da varie leggi particolari; ma un codiee 
completo non fu fatto; e i lavori che le leggi penali doveano 
riformare, non ottennero nel secolo scorso la sanzione, talché 
ai tempi nostri era serbata una grande riforma (1). 

Moltiplicavansi gli statuti inglesi, ma niuna riforma nè com- 
pilazione generale facevasi, e nel corso di questi secoli vi 
furono grandi mutazioni corrispondenti alle memorabili vi- 
cende che innovarono le condizioni politiche, religiose e sociali 
di quella nazione; e quegli statuti che offrono moitiplici norme 
fondamentali della ragion civile e criminale, e che segnano 
le più solide garantie della libertà individuale c politica si 
sancivano in varie epoche; nè mai si raccoglievano in un 
codice, perchè quella nazione non volle giammai formare una 
completa legislazione civile o criminale, c si contentò di ri- 
formare talune parti dell’antico diritto (2). 


da p. 200, Observ- contuet. R. Arag. in nsn commnnitcr habilae , ecc. 
Le vicende di quella legislazione furono bene esposte da Mart. Marina net 
cit. Ensayo Ititi., e da Sempere /lisi, del dereeho etpanol, che dopo enun- 
ciate nel libro 111 le principali leggi anteriori , narra nel IV c. 7 i poste- 
riori abusi, le riforme, le controversie , i progetti ecc. Ano al saggio go- 
verno dì Carlo liti e le novità posteriori sono descrìtte nella Appendice di 
Teodoro Moreno da pag. 5(9 in poi. 

(1) Dopo le antiche leggi il Porlogallo ebbe le riforme sancite da Alfonso 
nel HM; e le Ordena^oei Hanoclinas nel 1505, le Ord. I'hilippinat nel 1603 
e varie leggi speciali; e le posteriori spezialmente pel dritto penale, di cui 
ci danno notizia Levy M. lordao nella He vue lini. v. 11, e no' Rapporti 
sul progetto di Cod. pen. ec. tradotti dal Versiti. Modona Oputc- rei. polit- 
ici . — In questa Bibl. Nax. abbiamo alcune leggi portoghesi del re D. Se- 
bastiano; Le ys e pr olitoci. Lixboa 1570. con ordini speciali per dominii 
transatlantici. 

(2) La grande moltiplicità delle leggi inglesi raccolte in lunga serie di volumi 
offre quasi il prospetto delle inseparabili vicende della legislazione e delle 
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i vari paesi germanici, che solo nei tempi moderni doveano 
dividersi in vari regni, nelle diverse provincie conservavano 
i propri statuti, a’ quali si aggiugneano editti c leggi spe- 
ciali d’ogni genere; per modo che innumerevoli erano le con- 
suetudini e leggi germaniche ; e soltanto per le cose crimi- 
nali l'Ordinanza di Carlo V, nota sotto il nome di Carolina, 
si estese a’ vari paesi tedeschi, e fu tenuta in vigore fino 
all’età nostra. Nel secolo XVIII si tentarono molte riforme 
per lo impero austriaco , ma prolissa e inopportuna parve 
ia compilazione di nuove leggi; c furono perciò rinnovati gli 
ordini e riprodotti con gravi riforme i progetti , talché un 
nuovo Codice penale fu promulgato sull’ inizio di questo se- 
colo; ma il civile venne per alquanti anni ritardalo (1). 

Nella Baviera un Codice si era compilato nel secolo scorso, 
in gran parte crasi attinto dal dritto romano (2). 


condizioni politiche e sociali, talché le istorie di Homo c Macaulay ci danno 
moiri lami; ma le speciali notizie sul dritto inglese possono ricavarsi dalle 
cit. op. di Blackstone cap. 33, I IV di Fischel Introduci, on, Saure e. ecc. ; di 
Miller Inquiry into thè prcscnt ttatc ecc.; di Russel Enei sur thisl. ecc.; e 
pel dritto penale il citato Duboys v. IH. Ter l'Irlanda abbiamo le narrazioni 
di G. De Bcaumont Urlando tocial politiquc ecc. Bruxel. 1839, 1 108, Il 169. 

(1) Sono infinite lo raccolte di leggi o statuti germanici, ne alcuna nazione 
ha Unti lavori storici, quanti dal fine dello scorso secolo sin oggi no han 
pubblicato i dotti tedeschi; ma sventuratamente pochissimi no sono cono- 
sciuti in Italia- né occorre farne una distinta menzione. Basta qui ricordare 
che rimaneanò in vigore gli statuti di città e provincie indicati da Eionecio 
nella cit. Bui- I. Germ. La Carolina , preceduta dalle ordinanze criminali 
di Bamberga del 1801 e del Brandcburgo del 1516, venne tradotta in vane 
lingue e chiosata, e fa il codice criminale dei paesi tedeschi. 

La Ordnung, die Carolina, Zug 1H3 in tedesco e francese da me con- 
sultata Offre in 219 articoli le norme de 1 giudizi penali; e addita nel pream- 
bolo essa fu compilata a petizione degli StaU 

e Ratisbona. Per le cure di M. Teresa e di Giuseppe » «'ebbero nulli ^pro- 
getti e il Codice del 1186 che fu seguito poi nel 1803 dal Codice dei delitti 
e delle pene, e di procedura legale contro i delitti; in cu, la seconda parte 
conteneva il Codice per le gravi trasgressioni politiche. 

(2) Nella Baviera i codici furono pubblicati dal Hai in poi- 
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La Prussia, elevatasi per la regia dignità e poi avviata a 
grandi destini da Federigo II, bramava di riformare o uni- 
ficare quelle viete e multiplici leggi e costumanze delle sue 
varie provincie. Voleasi un Codice che fu compilato sul diritto 
romano e sulle leggi e consuetudini di quelle provincie; ma 
si ritardava oltremodo il lavoro ed appena sul fine del secolo 
scorso venia promulgato, sebbene si fosse trovato poco con- 
forme al bisogno ed al progresso della scienza (t). 

L’odierno regno del Belgio, allora diviso in varie provincie, 
avea leggi e costumanze diverse secondo i vari dominatori, 
tedeschi o francesi , che vi promulgarono moltiplici editti e 
leggi particolari (2). 

La Russia dopo i codici quasi barbarici di Ivan III e di 
Ivan IV ebbe una raccolta generale , quasi un Digesto, pro- 
mulgato da Mickailovitch, rimasta in vigore sino ai di nostri, 
perocché riuscirono vane le speranze di un nuovo codice ge- 
nerale, malgrado gli sforzi di Pietro il grande e dei suoi 
successori. Caterina 11 promulgò una istruzione per la com- 
pilazione, additando norme piene di morale e di sane teoriche 
legali; ma il codice non venne mai formato, finché ai di nostri 
Nicolò ne volle il compimento (3). 


(1} Dopo la mone di Federigo al 1786 ai pubblici il progetto del Co- 
dice ricavatolo gran parte dal romano diritto; e dopo altre modificazioni 
fa tancito e pubblicato in S voi. al 1194 sotto Federigo Guglielmo II , e 
venne poi in Francia tradotto. 

(2} Rinvio volentieri per le sorgenti del dritto delle provincie belgiche al 
dotto lavoro di Defacqz Ancien droil belgique Brnx. 1 832 
(3) Il Codice di Ivan III del 1491 e quelle di Ivan IV del ISSO vennero 
seguiti dal Digesto pubblicato al 1049. Molti decreti poi istituirono commis- 
sioni pei nuovi Codici. Pietro il Grande segnò le basi e potè soltanto vedere 
il codice militare e marittimo. Caterina lì fece la celebre Intlruclio costui 
convocato ad conficiendam ideam novi legum Codici] data; stampata in Pie- 
troburgo 1110 in 4 colonne, in russo, latino, tedesco e francese. Le notizie 
sulla legislazione russa forniscono, dopo Tolstoj Coup d'oeil sur la legisl. 
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Le leggi e le storiche memorie, e le mottiplici opere giu- 
ridiche dimostrano che la Sicilia e le altre colte nazioni di 
Europa, aveano molto in questo periodo (1409-1806) mutate 
lentamente le proprie condizioni e leggi; sicché, veniansi ab- 
bandonando le prische germaniche costumanze, e frenando 
gli abusi del feudalismo e i privilegi aristocratici e clericali. 
Poscia riducevansi in leggi scritte e nazionali i nuovi principii 
della legislazione opportuna alle speciali condizioni già mu- 
tate dei popoli, conservando però il dritto comune , che era 
il necessario supplimento per le nuove leggi, le quali non 
provvedeano a tutto, nè mai poteano dirsi sufficienti, nè com- 
plete. Nondimeno nel corso di quei secoli per la massima 
parte le istituzioni e le forme antiche si conservavano; e la 
legislazione si componeva di tanti elementi diversi , nè rin- 
novata potea dirsi, mentre le basi ne rimanevano e i codici 
antichi, o le successive e moltiplici leggi isolate. Ma per il 
progresso della moderna civiltà si sentiva il bisogno di più 
gravi e generali miglioramenti della legislazione; e quasi dap- 
pertutto nel fine del secolo scorso si voleano riforme e nuovi 
codici ; e la Francia faceva generali e radicali mutazioni di 
leggi e istituzioni, che venivano poi imitate o adottate in altre 
nazioni. 


rosse, e Voucher neU'iDtrod. alla versione del codice rosso ed anco lay Euat 
cit. I, p. 131. Spir. Zeias Elude hùl. tur la legùl. rosse, e Bonnier Rev 
hist. v. VILI 318. Nel Codice, Svod, di Nicolò sono raccolte le leggi non 
abrogate dal 1649 al 1832. Credo esagerate le descrizioni di abusi che dice 
finora dorati il prioc. Dolgoroakow la Verilè tur la Rustie Paris I960 
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Capitolo Secondo 


LEGGI CIVILI E CRIMINALI, ORDINE GIUDIZIALE E RITO 
§ I. — Leggi civili* 

Avendo chiaramente esposte le consuetudini c leggi Sicilie, 
che sotto i nostri re governavano le condizioni delle persone 
e dei beni, liberi e feudali, verrò ora rapidamente additando 
le importanti novità, o dichiarazioni promulgate sotto il reg- 
gimento viceregio (1): 

Le condizioni delle persone erano molto diverse nei vari 
paesi; ma le storie e le leggi ci mostrano che in Sicilia e 
nelle altre regioni europee veniano sempre migliorando. 

La domestica servitù sin dai primordi del viceregio governo 
era quasi del tutto cessata; talché se ne fa appena menzione- 
nelle nostre leggi per pirati, infedeli, e servi di pena (.£)• I 
dominatori aristocratici teneano sempre d'inferiore condizione 
i vassalli, che non erano del tutto liberi nelle terre feudali, 
e perciò si reclamava contro gli abusi e le prerogative si- 
gnorili, c i giureconsulti sostenevano le ragioni dei vassalli, 
e lentamente i vincoli e le restrizioni della libertà veniano 


[1] Non occorre ripetere che le nostre leggi civili erano un sopplimento 
o una riforma del dritto comune il quale serviva di base universale alle 
leggi e alla giurisprudenza europea , come ho notato voi. I, p. 133, e so- 
pra pag. *2. 

[2J Facessi ancora qnalcbe traffico di servi infedeli, duralo per altro sino 
ai di nostri pei neri o africani; e gli statuti ne fan cenno anzi in Angusta 
si pagava una tassa per < r iatchedunu serva vindatu estratta da lu dittu 
porto > secondo il cit. mss- Di servi si facea menzione altresì ne’ privilegi 
e ne' capitoli dei Consoli, si per i Genovesi che per i Pisani in Sicilia, ecc- 
e nella Pramm- II, sul dubbio proposto ne’ cap. 60 e 93 di Carlo V , c 
nella pram. del 1640 voi- III, p. 44, tit. 8 contro il lusso si permettevano 
soli otto • staffieri o paggi o schiavi , cosi negri come bianchi , fedeli et 
infedeli » eee. 
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mitigandosi. Infatti essendosi ridotte a stabile ordinamento 
municipale le nostre terre e città , e raccolte le costumanze 
locali, e poi scritte e regolate da titoli le condizioni delle genti 
agricole, cominciarono a vietarsi per legge alquanti abusi 
baronali, e poscia si restituiva in gran parte ai popoli il libero 
esercizio dei loro diritti, e cresceva la classe libera o media, 
ch’è oggi la borghesia. 

La classe privilegiata dei nobili sotto il dominio spagnuoio 
crebbe oltremodo di titoli, dignità e vanità; ma venne col 
volger degli anni perdendo in gran parte il suo primato e 
l’esclusiva pienezza di dritti civili e politici , poiché il ceto 
medio era ammesso a cospicue dignità (1). Le storiche me- 
morie, le opere di giurisprudenza e gli atti notarili ci provano 
che sul line del secolo scorso erano già cadute in oblio molte 
disuguaglianze e prerogative conformi ad usi e leggi nostre 
del medio evo, e che la libertà e la indipendenza personale 
erano grandemente cresciute. Cosi la capacità giuridica e 
l’eguaglianza civile vernano estendendosi, quantunque imper- 
fettamente, eziandio alle genti agricole (2). In modo somi- 

(1) É nolo come fossero in tutta Europa distinti dal popolo i nobili por 
molti e grandi prerogative, e come fossero zelanti custodi dei loro privilegi; 
che estendevano sovente con grandi abusi a danno delle classi inferiori. 
Nulla occorre dire dell'eccessiva moltiplicasione dei titoli sotto il governo 
viceregio, e della accurata conservaiione delle memorie della nobiltà delle 
famiglie in gran parte di origine spagnuola. In Sicilia si scrissero notizie 
genealogiche, e si trattarono quistioni non poche sulla nobiltà e sui privi- 
legi, o per occasione di successioni feudali, o per reclami dei vassalli 

(2) Durava il feudalismo, ma gli abusi ne erano in gran parte aboliti; e 
la capacità giuridica delle persone era appena limitata dai vincoli che tut- 
tavia inceppavano gli agricoltori nelle terre feudali, c che in ogni occasione 
veniano proscritti o almeno mitigati, come rileviamo dai cenni di Rocchetti 
Drit. feud. I , p. 156 , dalle notizie aopra accennale pag. ti e *8 , e dai 
dispacci che estendevano all'isola nostra le provvide disposizioni sancite in 
Napoli, e specialmente dalle Circolari del 23 gen. 1761, dai dispacci del i 
ott. 1759, 27 die 1766, 3 gcn. t778, I die. 1786 e 8 nov 1788. 
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gliarne cransi migliorale in altri paesi le condizioni personali; 
nelle repubbliche italiane e in altre libere o demaniali città 
presto crebbero le franchigie, e la libertà individuale spense 
la servitù personale. Nondimeno duravano quasi dappertutto 
le grandi differenze di condizioni giuridiche delle persone, spe- 
cialmente nelle popolazioni agricole, finché nel secolo scorso 
s’ intese il bisogno, e si riconobbe la utilità di migliorare le 
condizioni del popolo e promuovere la civile eguaglianza (1). 

Molti utili provvedimenti vennero sanciti in tempi diversi 
onde impedire i danni che le inconsiderate stipolazioni arre- 
cavano ai minori. Si dissero nulli ipso ture i loro contratti, 
mancandovi l'autorità del giudice o del curatore, eziandio se 
vi fosse aggiunto il giuramento; si annullarono poi le compr 
apparenti di mobili e i debiti volgarmente detti porri; e in- 
fine richiamando in vigore il dritto comune e sicolo, si diceano 

(I) Io aveva indicato le notizie più importanti pel medio evo v. I, p. 123 
e segg., ed ora accennando le «eccessive riforme che han migliorato lo 
condizioni personali e preparata la civile eguaglianza, mi limito per brevità 
a ricordare che in Francia le coutume t e le reati ordinanze aveano fre- 
nalo molti abusi signorili, o che la servitù venne del tutto abolita po' regii 
domimi da Luigi XVI nel 1179. Oltre lo notizie che ne offre il Comte Traili) 
de legislation liv. V, citerò Koenigswarter Diti. de t'organis. de la famille, 
D'Espinay Feodalitè p. tòt, Laferricre Ilist. v. V e VI, ed Essais ecc. v. I, 
p. 406 e v. Il ecc. Cantù che nella SI. Uniti, accenna in ogni epoca le 
condizioni del popolo, Cibrario nella monografia Della Schiavitù ecc. Mi- 
lano IS68 ecc. In Italia duravano le differenze legali , dove il feudalismo 
conservava i suoi privilegi. Le vicende ne additano Sclopis Leg. Ant. del Pie- 
monte 1833 e- V , Iacini La proprietà fond. e le popolazioni agricole in 
Lombardia , Poggi Cenni storici ecc. v. Il , Panattoni nella Temi v. VI , 
Zobi op- cit., e Forti che ne avea prima ampiamente trattato Ut. civ. Il , 
lib. II, c. 3. Abbiamo per Napoli lo narrazioni di Collctta, e la Storia degli 
abusi feudali del Winspeare, o i reali dispacci raccolti dal Gallo , e molti 
dal Uc Sariis riprodotti ecc. per la Germania i conni di Heinec. luris 
Cem. ecc., per la Spagna le narrazioni del Scmpero lib. VI Ilist. dereeho 
espan ., per l'Inghilterra i cenni del Russell e le notizie di Biackslona < i 
recenti lavori del Du Boys 111, p- 631) ecc- 

Voi. II. <5 
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nulli ipso iure i contraili de’ figli di famiglia senza consenso 
paterno, per mutui, compre c pegni. Così alle provvide san- 
zioni del romano diritto si aggiugnevano più generali rimedi 
rimasi! poi sempre in vigore tra noi, e dalle nostre leggi ci- 
vili in parte adottati, sebbene dal codice italico sieno omessi (l). 

(1) Molta legni sicote in qnesto periodo garantirono le ragioni de’ minori, 
e de figli di famiglia, aggingnondo le sanzioni più generali a quanto .1 dritto 
romano avea stabilito pel Senato consulto macedomano e in alto titoli del 
Dig e del Codice; o poiché per la influenza delle idee religiose nel medio 
evo credessi impedire la rescissione dei contratti , matgrado ogni vizio o 
nullità promettendone Con giuramento la esecuzione, vollero i nostri porre 
anco rimedio a tale abuso. Rei secolo XVI il Parlamento chiese «che tali 
contracti fatti cum minuri, «tiara cum luramenfo, sine «adontate euratons 
vel iudicis, sieno ipso jure nulli , et presumanosi essere stali cum dolo et 
in fraudem, non obstante che lo minori in lo contractu juratsi lo contrario. » 
Carlo V 11 sancì , aggiugnendovi multa e destituzione contro i nolari. So 
questo c- 18 di Carlo V scrisse un lungo Commentario il De Grossis. In 
tali casi il decreto del giudica richiedcvasi nella pram. del 1018 n. 33 del 
conte di Castro; e sotto il Duca di Montalto nel 1136 il Sacro Consiglio in cui 
era il Catelli confermò e accrebbe le sanzioni di Carlo V con rigorosa pram- 
matica, v. Ili di Cesino tit. 23, g 4, p. 218; nel HI ani. t. 6, p. SO; e nel 
USO poi nel v. V, lib. 3, t. I, p 43 con ultima e più generale legge, piu 
estesa della pram. di Napoli del 1166, sotto il viceré Pr- di Stigliano Col. 
Da tali patrie leggi derivò nel Codice del 1819, art. 293 e segg. la garentia 
de' contratti dei figli di famiglia; che però non concernevano quelli vivenu 
con casa ed economia separala, come io dimostrai in una sentenza del 2a 
dicembre 1862 pubblicata o iodata nella Gasi. Trib ■ di Napoli, Anno XVII, 
n. 1668 confermala eziandio dalla Corte Suprema. 

Disposizioni somiglianU furono sanciti in Napoli con prammatiche de Vi- 
ceré e con leggi di Ferdinando IV che son tulle da De Sariis raccolte nel 
v. XI, tit. 12 Nelle Leggi e Costi t. V, t. Il, p- 330 sono i corrispondenti 
ordini di Carlo Emmanuele I del 1382, confermali da Vittorio Amedeo cho 
vi aggiunse il divieto dei contraili e sancì la inefficacia del giuramento; nè 
minori cautele si vollero negli statuii di Roma, indicati negli Elcm . I.eg- ci- 
vili da Dall Olio, lib. I, p. 12. Fir. 1816. 

Non inferiori guarentigie imponcano gli statuti veneti , richiedendo 1 ap- 
provazione di due giudici esaminatori, o il paterno consenso, Manin p. 38 
o segg. Leggousi raccolte per ordine di tempi le simili norme sancite dai 
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Durava non intcrrolio per le donne non coniugate l'oso 
del mundualdo, che sempre intcrvenia ne’ loro contratti (4). 

Per le mogli era necessaria l’autorità del marito; ma le loro 
obbligazioni, non ostante il giuramento, riteneansi inefficaci se 
fossero consentite a prò del marito, tranne se mirassero a 
liberarlo dal carcere, e così mitigavasi il rigore del dritto ca- 
nonico, allora si prevalente nelle scuole e nel foro (3). 

Forse in Sicilia rinasceva qualche abuso sull’ esempio di 
altri paesi, dove i nobili non godeano piena libertà pe’ ma- 
trimoni; e il parlamento chiese ed ottenne che fosse richiamata 
in vigore la legge del re Giacomo, per la quale i matrimoni 
vennero liberati dall’obbligo dell’assenso sovrano (3). 

re di Francia nelle ordinarne del 1560 , 1661 , 1698 pubblicate nel cit- 
Hecueil ccc- per ordine di tempo. Blackstone accenna simili cautele in In- 
ghilterra v. I, c. 16 ecc. 

|1] Questo uso di longobarda origino [da me accennato v. I, p. 142J trovo 
seguito fra noi costanlemculo , e le donne non coniugate , eziandio le mu- 
oiali, compariscono nei contraili assistite dal mnndualdo. Ciccasi d'ordinario: 
cum auctoritate et consllio N- N. oius munduatdi et consultoris por eam 
in hac parto electi et assumpti, ecc. 

[2j Alle note regole del Senatoconsulto Velleiano si aggiunse quella ga- 
rentia nel 1618 sotto il Viceré Conte di Castro- Pragm. II in fin. Pragm 
Sancì • additae § 3, p. 508, tit. 53, pragm. 33. 

Trovasi per Napoli una pram- simile del 1513 ed altro riferite da De Sariis 
XI, tit. 12. Un editto di Enrico IV nel 1606 introdusse in Francia il Yel- 
leiano come narra Laferriere 1, 218 e fu seguito da altre leggi. Nel cap. 
Cum eontingal, Innocente HI, prescrive! che et si mulirum tam consenso! 
in talibus non videatur obligatorius secundum legitimas sanctionea, ne tali 
praelcvtu viam eomingat periuriis aperiri, mulieres ipsae servare di bea nt, 
hujusmotli iuramenta sine vi e dolo sponte praostita , ccc. Decret. Il , 
iib. 24. De iurerando c. 28. 

[3] Quella pcliiione fu fatta nel 1564 e da Filippo venne approvala nel 
c. 11 e Culelli nel secolo XVI ne fa cenno, chiosando il c. 22 di Giacomo 
[gii riferito da me r. I, 145], e lamenta gli abusi derivaU dalla inosser- 
vanza di quella legge. — Altrove il droit de mariage venia lentamente ca- 
dendo in desuetudine; e neanco in Napoli si toglieva del tutto la neces- 
sità dell’assenso regio po' casi eccettuati dagli Angioini; anzi fin sotto Fer- 
dinando il Cattolico richiamavasi in vigore quel diritto sovrano, come ci 
provano le leggi da Do Sariis raccolte nel I- VI. 
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Continuava per le nozze la pratica del dritto canonico c 
comune , appena modificato da qualche legge sicola sopra- 
cennata. L'applicazione se ne era poi ristretta c concordata 
con la ragione dei canoni, divenuta in Europa la norma ge- 
nerale e completa pc’ matrimoni. Le funeste nozze dei minori, 
senza il consenso paterno (ch'erano dichiarale nulle dal dritto 
romano) si dissero soltanto illecite, ma non invalide, nei sa- 
cri canoni; perchè al sacramento, riposto nel consenso degli 
sposi , giudicavasi estranea e non necessaria , ogni altra vo- 
lontà. Il Concilio Tridentino perciò non volle ammettere il 
consenso paterno qual coudizionc di validità delle nozze, mal- 
grado le richieste clic a nome dei principi se ne laccano pel 
bene delle famiglie; talché fu mestieri sempre nei paesi cat- 
tolici prevenire il male, privando tali nozze di civili effetti, 
c permettendo la dircdazionc degli sposi. Carlo imperatore 
a petizione del nostro parlamento sanciva la pena di morto 
e di confisca contro chiunque senza il consenso de’ più stretti 
congiunti, in matrimonio congiugnesse con suoi figli o pa- 
renti i minori non pervenuti agli anni diciotto; ma poscia 
fu inflitta per tale abuso la pena di relegazione e di grave 
multa , raddoppiandola contro i tutori o curatori. Quando 
poi il disordine dei matrimonii clandestini, e senza consenso 
dei genitori parve intollerabile , fu ingiunto ai Parrochi di 
astenersi dalia celebrazione de' matrimonii senza quel con- 
senso pe' figli minori di anni trenta, e per le figlie infra gli 
anni venticinque; fu imposto ai notari di non istipolarne i con- 
tratti dotali, ai magistrati di non ammettere le dimande per 
doti; anzi fu aggiunta la pena della diredazione: c pei clan- 
destini una pena corporale fu sancita della remigazione per 
gl’ ignobili, e del castello per nobili c donne (I). 

|t] tl consenso degli sposi, fondamento del matrimonio, si ritenne rom'è 
noto, unica condizione di validità, e il Concilio di Trento nella sessione 
XXIV in novembre l.ifiJ vi aggioiise la necessità della presenza del parroco 
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Nulla Ai innovato per le tutele; e si provvide solo al re- 
golare rendimento de’ conti innanti il magistrato locale la- 
sciandone copia nell' archivio ; il che non era prescritto nel 
dritto anteriore comune e municipale; e diflcriva pure dai 
provvedimenti altrove adottati per le tutele, alcuni dei quali 


e di dn« testimonii; talché l'inadempimento di ogni civile o canonica con- 
diziono non producesse nullità , seguendo cosi la dottrina antica opposta 
al dritto cornane, attcstato dal Decr. di Grattano Cons. 21, q. 2, c. 2 eoe. 
e pnr dichiarando po' matrimoni senza consenso de’ genitori S- Dei Ecclesia 
ex inslissimis causis iUa semper detestata est atque prohibnit, riformando 
in ciò il dritto romano che esigeva il consenso del genitore Insiti, de nuptiit, 
Dig. de ritu nupt. Il, 1, I canoni del Tridentino malandò quel sistema 
gotico, malgrado le istanze riferite dagli storici Sarpi e Pallavicino, intro- 
dussero la novella regola in tutta l’Europa cattolica; poiché i canoni rego- 
lavano le credenze religiose sa i sacramenti ; e la potestà civile non po- 
tendo, ni osando derogarvi, limitavasi alle pene e ai mozzi indiretti. Le 
regole in Sicilia vennero stabilite sa questa materia, nel c. 12 di Carlo V 
del 1523, anteriore perciò al Tridentino, nel $ 46 Cottit. Pram • di M. Ant. 
Colonna p. $0 del 1583 , nelle disposizioni approvate dai viceré Fogliani 
nel secolo XVIII, Pragm. IV lib. e in parte riferite nelle Siculae Sancì, 
e da Rocchetti Codice voi. II. 

Le corrispondenti leggi napolitano (raccolte da De Sariis I, t. 16 e Ap- 
pendice) mostrano con qaanlo senno dopo lo severe pene stabilite al 11 IR 
da Carlo VI, una legge novella con sapiente preambolo fu sancita nel 1111 
da Pcrd. IV, e vani dispacci la seguirono : senza però trascorrere ad in- 
firmare il vincolo coniugalo, già fermo. 

Welle provincia di Fiandra varii statuti municipali per simil guisa prov- 
videro, secondo le notizie forniteci da Defacqz (.Ine. Dr. Belg ■ pag. 333 
e seg.) il quale riferisce pure i rigorosi editti di Carlo V del 1310, e i po- 
steriori del 1392 che ai nati da quelle nozze toglievano penino ogni capa- 
cità di succedere o di ricevere donazioni o legati, e riflette che < l’ezagc- 
retion des moyens flt manquer le but »; onde poi nna riforma fu iniziata 
da M. Teresa nel 11IR che venne spinta da Giuseppe II nel 1184 ardi- 
tamente fino a proclamare il matrimonio civile, indipendente dalle forme 
religiose ; il che però non ebbe lunga durata , e fa revocato da Leopoldo 
nel 1191. — In Milano veggiamo pare sancita la perdita delle doti, e contro 
chiunque in tali nozze s'ingerisca nna grave pena pecuniaria, et alia gra- 
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sì conservano nel Codice italico (1). Durando l‘uso del balio 
pe’ beni feudali, Alfonso permise di nominarlo nel testamento 
pe’ figli, come il tutore pe’ beni allodiali; e in difetto di tale 
nomina, volle che unico fosse il tutore e balio (2). 


viori poena arbitrio principia , vel scnatus. L. IV de poenls pag. 133. 
Vari provvedimenti furono presi pure dal Senato di Savoia nel 1366, «e- 
condo Sclopis Ant. Leg. Pieni. I. cit. 

In Francia {'ordinanza del f 379 era conforme al decreto del Tridentino; 
c perciò nell’art. 41 permetteva la diredaiione, ma i protestanti ottennero 
per sé la legge del matrimonio civile per l’editto famoso di Nantes del 
1398, confermato sotto il cardinale nichelino nel 1628 , e poi revocato da 
Luigi XIV con inumana ed imprudente reaiione; a Laferriere I 266, Koenig- 
swarter p. 203 eh. VI, Blackstone 11 203 eh. 13 loda il dritto romano, ri- 
corda gli statuti che sancivano per quei casi le pene pecnniarie e gli altri 
che dicean nulle le nozto. 

{!] L'obbligo di presentare innanti il magistrato del cornane i conti della 
tutela ogni anno, ora sancito nel Codice italico, art. 503, fu in Sicilia im- 
posto fin dal 1583 per le Coti- Pram. di H. Ant. Colonna p. 46. Poi si 
aggiunsero pene ai tutori per lo inadempimento. Pragm. Ili Ces. t. 23 del 
duca di Montalto. Di ciò provvedeano in Milano le Const. 11 de tul. et 
cons., e in Modena le Cosi, del 111 I per minori e conti 1. 1 c IV- Amedeo Vili 
e poscia il re Vittorio Amedeo molte speciali regolo prescrissero per le 
tutele e li veggiamo ne' titoli 9-10, lib. V, p- 343 e segg. e Sclopis loda 
gli statuti di fossano che ordinavano un consiglio di quattro sapienti, che 
paragona alla Camera di tutela di Germania e Svizzera, migliore de' nostri 
consigli di famiglia ; gl'inglesi attribuivano al lord Cancelliere l' alta tutela 
per sorvegliare i tutori. Blackstone liv. I, eh. tl , v- II, 231. Forti loda 
il Magistrato de' pupilli di Firenze, come uno de' piu bei monumenti della 
legislaziono medicea; che fu poi riformato nel 1161, li, p. 446, Zobi v. 11 
op. cit. e Panattoni nel v. VI della Temi ecc- 

In Francia le ordinanze del 1360 e 1661 davan norme pei conti de' tu- 
tori. Recueil. gen. voi. 14 e 18, p. 158; il Defacqz fa una bella esposizione 
dello utili istituzioni di sorveglianza della tutela in Fiandra , e narra le 
origini del rendiconto annuale, secondo gli statuti e gli editti, anco prima 
del 15(8, op. cit. 414 e 314. 

12] Tale benigna disposizione fu sancita nel c- 388 di Alfonso. D'Espinay 
parla de la garde , p. 393 , mostrando la reazione dei legisti nel se- 
colo XVU contro la feudale influenza opposta al dritto romano. 
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il sistema delle successioni rimase inalterato secondo gli 
statuti e il dritto giustinianeo; talché ai Agli era sempre ri- 
serbato pe’ nostri statuti il terzo della eredità ; mentre dura- 
vano negli altri paesi italici ed esteri gli usi di germanica c 
feudale origine, sopra ricordali, ed alieni dalla naturale egua- 
glianza (4). 

Le continue quistioni che insorgevano pel possesso de’ beni 
in ogni genere di successioni, e i gravi abusi che ne segui- 
vano, mossero il nostro parlamenio a ripararvi, attribuendo 
agli eredi il possesso di dritto. Cosi furono riformate le leggi 
romane, che richiedevano l’adizione della eredità per continuare 
il possesso del defunto, e fu adottata invece un'antica e pru- 
dente teorica del dritto germanico, ammessa nelle provincie 
francesi da statuti locali, e riconosciuta da leggi generali per 
lo stesso originario condominio de' beni liberi nella famiglia 
germanica, e questa norma si trasmise a tutti i codici mo- 


[4] Esposi le importanti notizie e comparazioni per Io saccessioni , se- 
condo Io leggi e costumanze sicole, italiche e straniere; e mi limito ora ad 
accennare che quel dritto non fa immutato. Le nostre leggi e le straniera 
suppongono vigente il drillo anteriore ; e le nuove leggi italiche od estera 
non alteravano i principii dei varii dritti municipali. Infatti in Sicilia le 
Consuetudini venia no chiosate come vigenti da Perno, Muta, Nepila, Giurila ec. , 
e qualche addizione senza alterarne le basi vi era fatta ; e quelle di Cor- 
leone sancite da Alfonso adottavano le preesistenti regole del dritto muni- 
cipale , come ho già additato v. I , p. 147 e segg., e per simil modo in 
Francia le Covtumcs compilate nel secolo XVI d'ordine della pubblica au- 
torità , e in Italia alquanti statuti del secolo XV o di (empi seguenti , ri- 
cordati da Gans op. cit. in Venezia secondo Manin I- cit-, in Piemonte per 
le leggi raccolte al 1770 lib. VII t. 5, in Modena secondo lo Costitnzioni 
1. cit., in Inghilterra i vari statuti affatto alieni del dritto cornane per gli 
immobili, e simili al nostro pe’ beni mobili; tutto a dir breve continnava 
sulle stessa regole di privilegio per l'agnazione di esclusione delle sorelle 
limitato d'ordinario a sola dote congrua o a quella di legittima , come per 
l’età precedente ho additato v. I, p. 148. 
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derni (l). Fu posto fra noi One alla disputa insorta nelle scuole 
e nel foro interno alla successione dei cugini in grado eguale • 
alla eredità degli zii. Era prima divisa la giurisprudenza, e 
perciò fu dichiarato che i cugini carnali , venendo soli alla 
successione, dovessero agli zii succedere per capi (2). 

Norme speciali furono segnati per legati , che in questa 
capitale erano infiniti, e serviano di onesta collocazione alle 
donzelle secondo le speciali condizioni prescritte dai testatori, 
o spiegate e supplite per lettere viceregie , che finora sono 
nei giudizi invocate (3). 

[I] Il possesso di dritto agli eredi fa concesso dal e. il di Ferdinando II 
nel 1308 ; e la divisione per capi fra cugini fa stabilita con prammatica 
del 1666 del duca di Scrmoncta — Pragm. Ili Ces. t. 23, $ 11, p. 231. 

Bene esposero le storiche origini dolla «usine o possesso degli eredi , 
Einnecio E lem Iur. Germ . Il t. 10 n. 296 e segg.; e Gudelino De jure 
noe». Il, 18, n. 15; ed ora Laferricre Estui I p. Ili; e D Etpinay p. 210 
e seg. e 464 con molta erudizione. Hi dispenso da altri cenni, su questa teorìa 
già divenuta legge nel codice francese, art. 121, nelle Leggi civili 643, nel 
Cod. civ. ital. 923. In Piemonte erasi pure sancita nelle Leggi t Coti. V, 3; 
e da Carlo Y pel ducato di Hilano p. 901 delle N. Cosi- 
li] Il dubbio sulla successione per capi fra' collaterali di egual grado 
avea diviso le scuole che variamente spiegavano il e. 3 della Nov. Credeva 
Accursio sempre aver luogo la rappresentazione e perciò la successione per 
istirpi; mentre Azone sosteneva inutile la rappresentazione quando fossero 
di egual grado i chiamali alla eredità , che voleva in tal caso divisa per 
capi. In Germania fu risoluta dalla solenne dieta sotto Carlo V e in Napoli 
dal Sacro Consiglio nel 1606 , e in Sicilia seguivasi come più sana e rice- 
vuta dottrina, finché per legge venne stabilita nella prammatica del duca 
di Scrmoncta, It die. 1666 nel {> 13: «li cugini carnali, quando essi soli 
succedono ah intestato al zio o alla zia, succedono in capita et non in 
stirpes. > Questa disposizione e le precedenti controversie illustrarono Ma- 
gretti e Caruso nei loro commenti sul $ 13. Rimase sempre vigente tale 
legge in Sicilia; poiché con l’art. 664 delle nostre Leggi civili prevalse nel 
1919 al Codice francese che aveva nell art. 742 sancita l'opposta teorica; ri- 
chiamata ora in vita dal Codice italico art. 732. 

(3) E utile riferire le precipue disposizioni ornai rare e sempre utili e 
nei giudizi finora invocati. Il viceré Caracciolo le promulgò con lettere cir- 
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Rimasero per la successione feudale gli usi de' Franchi e 
de' Longobardi fra noi, e lune le leggi sveve e aragonesi solo 
dichiarate da vari capitoli iu tempi diversi, a dirimere i dubbi 
che nel foro insorgeano. 

Il nostro parlamento, esprimendo in ciò il voto della classe 
nobile c le più sane teoriche della ragion feudale riformata 
pel progresso dei lumi, propose ed ottenne quelle utili sanzioni. 
Sotto il regno di Alfonso si vollero moderare le ragioni fiscali 
che attribuivano al fisco il possesso, in mancanza di discen- 
denti, per rilasciarlo poi a chi sarebbe dichiarato il succes- 
sore per legge o per testamento, e fu sancito che in ogni caso 

colali dei S aprite 1183 per dirinere le questioni aorte e i dubbii delle pree- 
aiateoti disposizioni, e prescrisse: 

< I. Che si dovessero per regola generale nei concorsi per la distribuzione 
dei legati disposti per maritaggio o monacato preferire le maritande o mo- 
nacande alle maritale o monacate. 

< II. Che la ceanata preferenza delle vergini non dovesse aver luogo in 
quel solo caso, ed in quei soli legati, al quali per espressa volontà dei te- 
statori si trovassero lo maritate preferite alle vergini; dovendo allora ese- 
guirsi la legge del testatore. 

« IH. Nei legati disposti a favore delle persone di certo genere, e non già 
in quelli generalmente disposti per persone incerte , si dovessero ammet- 
tere alt ugual concorso il marito , a cui fu costituito in dote il legato , e 
che contrasse sotto la speranza di conseguirlo , e sciolto per la morte del 
medesimo il matrimonio, la vedova di cui è parte di dote il legato. 

Ed egualmente i figli del primo grado , che col titolo ereditario della 
madro domandassero il legato , dando fra gli stessi la preferenza a chi à 
meglio assistito delle qualità ricercate dai rispettivi testatori , ed estinti i 
figli del primo grado , nessuno altro discendente o rappresentante possa 
pretendere o conseguire i legati. 

t IV. Concorrendo più donzelle allo stesso legato , dovesse preferirsi 
quella che è iu età da prender marito , a quelle che non lo sono , e fra 
queste quella che ha pronto lo sposo , costituendole però il termine di 
mesi sci per effettuare il matrimonio sotto la pena di perdere perqneila volta 
il legato, e darsi ad un'altra di quelle donzelle, che allora concorsero, ri- 
guardando sempre la maggiore urgenza, e la maggiore necessità, a secondo 
della volontà dei testatori. > Nella Bibl. Cum. Reali Dispacci LX H 20. 

Voi. II. 16 
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gli eredi si avessero immediatamente il possesso, ed entro 
l'anno ottenessero la investitura, prestando il giuramento di 
fedeltà. DaU’obbligo della investitura si vollero esenti gli 
ecclesiastici; e poi sotto il re Giovanni quella fu dichiarata per 
tutti non necessaria, bastando il giuramento e l'omaggio. A 
troncare le quislioni private e fiscali su i vari modi di suc- 
cessione per ogni feudo, seguendo l'uso più comune fra noi 
si prescrisse che la forma non ne fosse mai alterata, se sta- 
bilita nella successione autenticamente provata; e si dichiarò 
che in difetto di tal prova si dovrebbe presumere il feudo con- 
cesso e regolato secondo il dritto dei Franchi; e questa presun- 
zione nel secolo seguente fu confermata per legge sotto Carlo V. 

A torre le controversie insorte per la successione feudale or- 
dinata dalle leggi sveve e aragonesi, il parlamento richiese 
e Carlo imperatore sancì , che il figlio anco minore del pri- 
mogenito premorto sia preferito al secondogenito , eziandio 
se questi sia stato dal padre investito; e che soltanto egli 
succedesse, ove non rimanga prole maschile del primogenito; 
e per eguale ragione fu stabilito che la figlia del primoge- 
nito sia preferita alla sorella del padre in difetto di maschi, 
ove la natura del feudo non escluda le femine. Indi a non 
mollo applicaronsi alle altre linee queste massime , poiché 
fu espressamente stabilito sotto Filippo I, che, mancando la 
linea del primogenito, i successori del .secondo sieno prefe- 
riti al terzo figlio ed ai seguenti, che soltanto verranno pre- 
feriti, ove della linea privilegiata non resti prole maschile ; 
anzi in difetto di maschi in ogni linea, la nipote del secon- 
dogenito si volle preferita alla zia terzogenita. Così applica- 
vasi nella successione feudale il dritto anteriore del privilegio 
del sesso e dell'età. Nondimeno gravi quislioni insorgevano 
nella pratica applicazione del dritto preesistente e di queste 
novelle dichiarazioni (<). 

[1j Queste sicole leggi concernenti la successione feudale trovansi noi 
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Continuavano nella pratica le leggi intese a mitigare la 
ingiustizia del privilegio di età e di sesso ; e poiché varie 
controversie per tali diritti insorgevano , volle il parlamento 
nostro per leggi espresse definirle (4). 

Semplice perciò rimaneva l'ordine delle successioni le- 
gittime, se ne togliamo per varie città le regole partico- 
lari delle consuetudini municipali , che modificavano la ra- 


cap. 390 e *52 di Alfonso; e. 12 di Giovanni; c. 118, 204, 248 di Carlo V; 
e. 18 di Filippo I. Olirò i commenti del Mula sa i Cap. di Alfonso e Gio- 
vanni, un ampio trattalo scrisse il Giurba chiosando il c. 118 di Carlo V 
e le moltiplici qaistioni sulla saccessione ne’ fendi svolsero egregiamente 
i nostri antichi giureconsulti nelle varie opere da me sopra indicate , e in 
questo secolo il Rocchetti offri un ampio prospetto del dritto comune e 
sicolo sulla successione de’ feudi, additando gli opposti avvisi degli antichi, 
e le dubbiezze Insorte dopo le novelle dichiarazioni di Carlo Y e Filippo— 
Rocchetti Drit. fruii, nell'intero volume secondo. Pai. 1887. 

Non occorrono altre comparazioni di nostra ragion feudale con quella 
degli altri staU italiani ed esteri, bastando all’uopo i miei cenni v. I, p. 1S4, 
ed essendo indubitato che in ogni contrada continuavano per la successione 
feudale le moltiplici norme precedenti ; sebbene il feudalismo venisse de- 
cadendo sempre più ; e la potenza e i privilegi se ne fossero daper- 
lutto scemati pel progresso della civiltà. I nostri giureconsulti addita- 
vano le dottrine degli scrittori stranieri di ragion feudale , poiché la base 
comune era sempre ii dritto consacrato nella raccolta lombarda degli usi 
de' feudi Libri [end. modificati in ogni paese dal dritto municipale. La 
differenza poi nelle quistioni di pratica giurisprudenza era si grave che ap- 
positi trattali ne scrissero il Pasqualino napolitano e il nostro Rizzali so- 
pra citati. Le poche leggi napolitano posteriori alle sveve ed ai capitoli 
angioini furono raccolte da Tappia Jut regni neap. e da De Sariis VI. 

Continuavano nell' Inghilterra le apparenze del feudalismo , ch’era quasi 
cessato pel suo carattere primitivo, aristocratico e militare ; ma il sistema 
della successione po' beni immobili rimaneva con le nonne simile al dritto 
delle genti normanne e franche. 

[1] Le costituzioni sveve e la giurisprudenza aienla regolavano le doti di 
paraggio e la vita milizia come accennai v. I, p. 153; dirò appresso le norme 
segnate nei tempi viceregii nel e. 43 di Filippo III, ne' cap. 8 , 41 , 48 di 
Carlo II ecc perché principalmente riguardano le doti. 


— Ug- 
gioli comune in vari casi o secondo la origine dei beni (<). 

Tale semplicità veniva però grandemente alterata per le 
sostituzioni e i fedecommessi che traeano l'origine dal dritto 
romano; ma la pratica se n’era oltremodo estesa e compli- 
cata pc' beni allodiali c pei feudi, per guisa che i fedecom- 
messi primogeniali, agnatizi, regolari ed altri, e le sostituzioni 
reiterate e a moltiplici condizioni sottoposte, vincolavano i 
beni , e li trasferivano. Tutte quelle capricciose disposizioni 
contenute in atti fra vivi o di ultima volontà non soffrivano 
mai alcuna restrizione per leggi o statuti; anzi fu tra noi sta- 
tuito che nissun ostacolo si facesse a quei vincoli , e i figli 
rimanessero paghi della loro porzione di legittima, e soggetti 
nel resto alla piena libertà di sottoporre i beni ereditari! a 
fedecoramcsso. Infatti mentre il figlio gravato di fedecom- 
messo volea ritenere, oltre la legittima, anche un quarto dei 
beni come ogni estraneo, tale facoltà venne tolta in Sicilia , 
qualora il testatore avesse espressamente vietato la detrazio- 
ne (2). Gravi e numerose contestazioni sorgevano per siffatti 


[t] Ho già indicalo v. I , p. 148 le varietà de' nostri statati , che rima- 
ncano vigenti nell’isola nell'epoca viceregia. 

[2] Senta ricordare le note disposizioni del dritto comune riformato da 
Giustiniano per la quarta detta Trcbellianica , che permetteva di restituire 
sole tre parti de' beni soggetti a fedecommesso , ritenendone una quarta 
parte, dirò che disputatasi se poteva il figlio gravato di fedecommesso fare 
insieme la detrazione della legittima e della trcbellianica nella restituzione 
al terzo sostituito; e che per la Nov. I, c. Il, § 2 il testatore poteva im- 
pedire la detrazione della falcidia, cioè della quarta parte dei legati; e che 
il dritto canonico (nel c. Raynuldus , de testano- lib. Ili , t. 26 , e. 18 di 
Gregorio IX del 1234) permetteva la doppia detrazione. I nostri però • per 
conservazione delle famiglie e favore delle volontà dei testatori > statuirono 
a 25 gen. 1657 che • non essendo ragionevole proibirsi, né gravarsi la le- 
gittima ai discendenti, vaglia la proibizione etpretta fatta dalli testatori per 
la quale proibiscono la detrattone della trebclltanica eliandio alti Cigli 
del primo grado. • Tra i magistrati del Consiglio si vede pure firmalo il 
Cutclli in tale pramm. nel v- III Ant. t. 7, p. 40 e nel III Ccsiu. lit 24. 
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vincoli; e le dottrine dei sicoli giureconsulti procuravano di 
risolverle secondo i veri principii giuridici; e nondimeno so- 
vente per la complicazione di nuovi casi, sempre più oscuri 
ed incerti erano i dritti, e numerose le liti (t). 

Continuava la libertà di scegliere la regola dotale del dritto 
romano o la comunione dei beni, che nel minuto popolo era 
l’uso generale nel medio evo , come ho già dimostrato con 
molte storiche prove ; ma in progresso di tempo prevalsero 
le norme del dritto comune. Si stipularono quasi da tutti te 
regole dotali , e venne abbandonato l'uso popolare della co- 
munione, che non fu mai in Italia, e che in Sicilia durò per 
lo esempio delle nordiche genti, solo in difetto di contratto. 
Gl'inGniti strumenti dotali che negli archivi nostri si conser- 
vano, e di cui ciascuno trova esempi nelle tavole nuziali dei 
propri genitori o antenati, provano la preferenza che tutti da- 
vano alla regola dotale, cioè al dritto comune, che (ino a’ pri- 
rnordii di questo secolo, conservò la denominazione di dritto o 
uso de’ Greci, per distinguerlo dalle nordiche costumanze delle 


(1] Non ci rimangono leggi speciali su i tedecommessi in Sicilia; ma l’oso 
generale durato sino a’ di nostri; e solo proscrìtto per la legge del 1818 , 
dié orìgine a grandi dispute tra i sicoli giureconsulti, le cui opere col con- 
tinuo confronto di dottrine italiane e straniere rivelano come fossero da 
somiglianti vioeoli inceppate le proprietà in tutta l'Europa civile. Saria su- 
perflua ogni prova dell'uso generale e dannoso dei fedecommessi; ma solo 
additerà che nel secolo scorso fu tentato in varie parti di frenarne gli 
abusi ; in Piemonte le leggi di Carlo Emanuele restrinsero a quattro gradi 
le sostituzioni, o poi a' nobili soli si permisero da Vittorio Amedeo V, e 
in Modena per le Coilitusioni del 1770 tìt- 33 ed è famosa la legge dei 
1747 promulgata da Francesco I per la Toscana. Il dotto Muratori ne mo- 
strò i danni nel libro Dei difetti della giuriipr. C. XVII, e l'inglese Miller 
(già da me citato) nel chapt. 3, p. 400 Of thè timpli/ication of thè fato of 
reai properly riprovando la perniciosa pratica inglese riferisce le parole 
del Muratori ; poiché io Inghilterra si è volato continuare l’uso, malgrado 
il divieto degli speciali statuti di Enrico Vili e di Riccardo 11 Blarkstone 
lib. II, Daligny p. 68- 
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genti latioe. Per le famiglie povere che non curavano di sti- 
pulare il contratto dolale , e rimancano soggette allo statuto 
locale della comunione , la regola dotale imperava , qualora 
non nascesse prole dal matrimonio, e in Palermo se questo 
fosse sciolto entro l'anno; poiché la confusione dei beni e la 
comunione non aveano origine dalle nozze; ma dalla nascita 
dei figli, e dopo un anno dalla celebrazione (<). 


[I] Le origini e vicende delia comunione dei beni ho già esposto, v. I, 
p. 156 e segg., ed ore aggiungo che gli statuti pubblicati sotto il governo 
viceregio, e quello di Corleone sancito al tUS e da me stampato al 1S62, 
regolarono tutti la comunione , che il popolo ancora segniva. I giurecon- 
sulti alcoli dimostrano poi come tosse preferito nei contretU il sistema do- 
tale ; talché la comunione rimaneva per la gente minuta , che promuovea 
con reciproco lavoro dei coniugi la piccola fortuna domestica per dividerla 
dopo le none. Per non distendermi nelle prove e notisie citerò Catelli De 
doKation. II, spee. 35; Oiurba Cons. Mesi. c. I , glos. 1; Pati nell» p. 35» 
e 176; Costa Cons. 1 e 13; Testa sul cap. 6 di Federico; Muta Cons. Pan. 
sul e. 63 e segg.; Beltrani I, p. 59; Balsamo 278; Becchetti Cod. IV ecc— 
Il Bongiorno sul e. 63 delle Cons. di Pan. nel mss. Qq E 676 di questa 
Bibt. Com. ricorda l’uso della comunione, e il dice estraneo ai Pisani che 
qui contraevano matrimonio. Trovasi poi generalmente prevalso il sistema 
dotale negrinfiniti contratti nuziali che ci occorre sovente di leggere e che 
sono consultati o prodotti in giudizio , e vi si trova il patto da me indi- 
cato 1, p. 158 che fu usato aino alla promulgazione del nuovo Codice. 

Duravano in Italia gli statuti estranei alla comuuione , e di egual tenore 
erano i posteriori sanciti in questo periodo; in Francia al contrario le Cou- 
(umes compilate e le antiche riformate contengono lotte la communauU, tranne 
per la Normandia; di ciò abbiam prova nel testo di tatti i francesi statuti, 
che fino ai tempi nostri resero colà universale l'uso della comunione; sicché 
solo per eccezione e per patto vi è ammessa la dote; nel Portogallo le leggi 
e gli usi sanciti da Filippo nel 1663 regolarono pure in quei secoli la co- 
munione, secondo le testimonianze del dotto Levjr M. lordao Rev. Hist. IV, 
p. 138, e quel sistema dieevasi communao , il matrimonio cosi governato , 
colamento por carta de melode, segundo uso de reino. Per la Spagna ab- 
biamo le notizie storiche nella cil. op. di M. Marina p. 261, e il testo delle 
leggi nella cit. Novisima recopilacion de les Isyes de Espana ecc. Madrid 
1865, e 1* varie norme che da' tempi del re Giacomo al 1276 e nei seguenti 
regni si promulgarono, raccolte nel voi. Fueros y tìbicrvanciat ecc. Sa- 
ragoza 1626. 


Digìtized by Google 


— 131 — 

Non si credettero necessarie nuove leggi sulle doti; poiché 
erano sufficienti le norme sancite dal dritto romano , e che 
vernano spiegate negli statuti locali con varie regole intorno 
alla restituzione delie doti, che applicavano la ragion comune 
e v’introduceano per equità alcune lievi modificazioni, ovvero 
speciali temperamenti secondo gli usi del nostro popolo (1). 

Fu fissato al cinque per cento rintcresse della dote a prò 
della vedova (3). 

Continue frodi, non finite nei tempi moderni , mirarono a 
privare i creditori del marito dei beni ipotecati j e che ve- 
rnano durante il matrimonio assegnati alle mogli per sicurtà 
di loro ragioni dotali , o come dicessi per assicurazione di 
dote e dotario. Fu data perciò ai creditori la facoltà di sod- 
disfare il credito dotale legalmente provato, pagandolo in de- 
naro o con una parte dei beni del marito, a giusto prezzo ; 
e pel dotario dovuto nel caso di sopravvivenza della moglie 
si provvide con una cautela temporanea o eventuale (3). 

Il dotario su i beni liberi e feudali, e le doti di paraggio 
per le nobili famiglie erano regolate secondo gli usi deri- 
vati dalle leggi precedenti ; e la giurisprudenza risolvea le 
moltiplici quistioni che per tali diritti insorgevano. Le no- 
bili famiglie però vedendo per quelle obbligazioni scemarsi 

(t) Le regole che spieghino o modificarono il dritto contane per restito- 
zioni di doU, e introducevano varie comunanze dante nel popolo sino ai di 
nostri si trovano nelle Consuetudini da me pubblicate Pai. 1862 e citate pare 
nel v. I, p. IS». 

(I) La tassa dell'interesse per doti si trova nei c. 18* di Alfonso e dalle 
chiose de' Siculi si scorge la necessiti di fissare quel limite per evitare f ob- 
bligo del dieci che aUora si permetteva per censi ed asaro. 

(3) Per le assicurazioni di dote e dotario provvide la Pramm. del li nov. 
1636 $ 6 del daca di Montalto. Pram- III ant. tit. VI, p. 32, e simili norme 
si adoprano sino a' di nostri. Duravano in Italia ed altrove le garantie delle 
ragioni dotali, in gran parte attinte dal dritto romano; e in Modena si rego- 
lavano nel tit. XIV delle Cost. c in Venezia si davano privilegi al credilo . 
Manin 31. 
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io ogni generazione la ricchezza del Barone e i frulli del 
feudo , studiavansi di porvi rimedio. I voti del parlamento 
vennero più fiate esponendo la decadenza dell’antica dovizia, 
e le conseguenze funeste; ma non fu possibile di ottenere le 
restrizioni delle doti e i privilegi eccessivi, ripugnanti alle nuove 
idee, poco propizie all’aristocrazia feudale. Soltanto per le san- 
zioni speciali di Carlo imperatore , i feudi in mancanza di 
altri patti, dovettero intendersi costituiti col dritto de’ Franchi; 
pel pagamento di doti furono tenuti solo in difetto d’altri beni; 
e il feudatario obbligandosi per donazione a causa di nozze 
o per ragione di verginità, non potè gravarsi oltre l’ottava 
parie della dote realmente pagata. Dopo lunghi esami fu ri- 
soluto pure sul fine del regno di Carlo II che ogni dote di 
paraggio dovesse ritornare al feudo, alla estinzione della di- 
scendenza della dotata, la quale potrebbe solo disporre di un 
decimo; e che le moniali potessero riserbarsi l’ usufruito, ed 
erogare la dote e le spese occorrenti nel Monastero (t). 


[I] Le sanzioni sopra ri/erite si leggono nel e. 246 di Carlo V, ne' eap- 8 
di Filippo III di Spagna, nel c. 40, 48 e 60 di Carlo U di Spagna, e nella 
Pragm. UlCesin p. 341. 

La riversione delle doU fu chiesta nel 1664; i parlamenti la chiesero da Fi. 
lippo, poi reiteratamente da Carlo; il ro volle sentire lo avviso do' tre nostri 
Tribunali di Gran Corte, Patrimonio e Concistoro, e il suo Supremo Consiglio 
d'Italia, come ricavasi dai citati capitoli; e alfine in nov. 1699 una risoluzione 
favorevole in lingua spagnuola fu emessa, ordinando di farne legge e pram- 
matica; e perciò si ha nel c. 60 la sanzione di Carlo, che poi si vede pubblicata 
nel cit. v. Ili Pragm. tit- 33 Pram. 1, p. 347. 

Il re dice aver voluto • proceder en osta materia con la maturerà y re* 
flexion que riquiere su importancia • mostra il sno desiderio che . Baronaye 
y nobleza se conserve en lo futuro con el splendor anliguo che ha tcnido, y 
conviene al mayor lustro del Reyno, para que no Ueguen del todo a perderse 
sus mayorazgos y casas ecc. • 

Intorno al dovario e alle doti di paraggio in Napoli, furono emanate te 
Pramm. del 1611 per l'antefato ecc. Vailetta I c. 4, p. 328 ecc. La prammatica 
tit. 20 de antefato sotto Fil. Ili limita l'antifato con ritorno a morte di vedova e 
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Sotto il governo di Carlo 1(1 si disputò sulle doti delle nobili 
donzelle, perchè da un canto depioravasi la immorale e cru- 
dele necessità di chiuderle nei chiostri per difetto di dote 
conveniente , e dall’altro volcansi dai baroni limitate le doti 
sui feudi per non accrescere la rovina della cadente aristo- 
crazia feudale. Sostenevano alcuni le ragioni dei privilegiati 
capi delle baronali famiglie, ma resistevano alle antiche idee 
la proclamala libertà dei contratti, e la riprovazione generale 
del lusso che teneasi cagione primaria della rovina delle no- 
bili famiglie; e perciò nè il parlamento, nè il principe immu- 
tarono la preesistente libertà delle doti (I). 

Davano norma giuridica ai contratti le romane leggi, e non 
bisognò farne alcuna municipale , se non per convenzioni 
speciali, o per regolare taluni usi del medio evo, o provve- 
dere a nuovi negozi o bisogni della società. —L’uso generale 

Rizzari nel trattato Feudale s Differ. da me cit. v. I, p. 133 e cho si consena 
in questa Bibl. (Jom. Mss. Qq F 166, nota la differenza del dritto napo- 
litano per l'obbligo de' feudi al pagamento del paragio. Siculi vero ex praxi 
inveterata in contrariam fuere scntentiam, et recesserunt a Const. In ali- 
quibus, et lirrnant dolerli de paragio esse onus intrinsecum feudi, et nun- 
quam deberi super bonis allodialibus ecc. 

[I) Nel v. Il de' Parlamenti (Jen. pubblicati nel 1719 pag. 263 si trova 
la petizione dei bracci ecclesiastico e demaniale del Parlamento del 1141. Nel 
mss- di questa Bibl. Coni. Qq F 30 e 87 trovo le varie ed elaborate memorie 
degl illustri siciliani magistrati, presentate al governo sia per sostenere la 
riforma pretesa dal braccio ecclesiastico e demaniale, sia per secondare le 
idee del braccio militare; e potrebbero anco ai nostri giorni utilmente pubbli- 
carsi, come pregevoli lavori legali, frutto di vasta dottrina e di grande espe- 
rienza, ed eziandio come storico monumento sulle condizioni della classe 
aristocratica verso la metà del secolo scorso. Quei dotti lavori vennero scritti 
da Casimiro Drago, Gastone, Perramulo, Perlongo, Arena, F. M- bongo, Lan- 
dolica, Loredano, De .Spucehes, Giac. Longo e La Grua principe di Carini; 
ottimi magistrati de’ tre supremi collegi della Gran Corte, del Concistoro e 
del Patrimonio. Fu pubblicata dal bar. Ag. Forno nel 1772 una Dixsert. sopra 
le doti det maritaggi , proponendone l'abolizione , secondo l'uso antico di 
molti popoli, e descrivendone i tristi effetti nel rpgno. 

voi. ir. 


17 
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della prelazione (protimisi, o retratto)nclle vendite continuava 
dappertutto, e venia regolato dalle consuetudini municipali; 
ma nel regno di Alfonso si volle supplire al difetto di sta- 
tuti locali, emanando alquante norme principali sul reiratto. 
Il progresso delle idee di pubblica economia mostrava dan- 
nose nella pratica le prelazioni , che inceppavano la libertà 
delle vendite, e non potendo a un tratto abolirne l’uso inve- 
terato fu sancito clic il retratto avrebbe luogo soltanto a fa- 
vore del condomino del venditore o a prò del vicino che pur 
fosse suo agnato entro il terzo grado. Cosi abolite le prece- 
denti leggi e consuetudini, rimasero in Sicilia le prelazioni 
limitate, finché i nuovi codici le abolirono del tuttofo. . 

v 

(t) Il dritto di prolimisi, re Irai lo, preiasione , regolato dallo municipali 
consuetudini della Sicilia', o comune in Europa nel medio evo, come già di- 
mostrai v. I, p. 160 c seg. durava nei primi secoli del .viceregio governo; o 
i cap. 191 a 302 sanciti da Alfonso valsero a riformare alquanti abusi, a to- 
gliere molti dubbi, quantunque avessero lasciato in pieno vigore lo consue- 
tudini di nostre città. Ma sul finn del secolo XVII I si vide necessaria una 
grande riforma in Napoli, ohe aveva usi simili a' nostri; e con editto del 27 
gen. 1789 il rctralto fu limitato e quasi abolito con effetto retroattivo anche 
per liti pendenti , non decise o non contestate come dimostra il suo testo 
pubblicato da De Sariis IX, tit. 19, p. 113. La utilità di questa riforma volle 
it re estendere al regno di Sicilia, nel quale i dritti di congruo sono molto 
più estesi, cosicché molto più gravosi c men giusti si rendono , ed ordinò 
che il viceré ne pubblichi Prammatica nelle forme regolari e consuete ecc. 
come fu fatta per la Pramm. del 30 giugno 1792 del viceré Carnmanico." 
Pragm. V, lib. 4, tit. 16 de iure congrui. — Duravano in Italia e fuori gli 
usi antichi da me accennati 1. cit. p. 162, e che rimasero vigenti [ver secoli, 
come ricavo via Manin p. 68 per Venezia, da Verri p. 39 per Milano, da Sclopis 
p. 318 pel Piemonte ; si limitava in Modena nel tit. 29 dello Collii, e dal 
codice nuovo Estense clic l’ha conservata per vicini e condomini, art. 1S60 
e segg. col nome di retratto legale o prelazione; in Roma , come altrove , 
esisteva per gli statuti., In Francia erano dappertutto, come prova il testo 
delle Coutumes, anco di quelle meno antiche o ili recente venute in luce, 
come quella di Vermandois, ora pubblicata dal dotto Bcautemps-Boauprc 
Paris 1838 p. 21; ed altre non poche nella Iter. Ilist L'n editto dol ISSI 
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La libertà della vendita, riconosciuta dal dritto civile, venia 
ristretta da molli vincoli, erroneamente specolali per la brama 
di migliorare la deraduta agricoltura c di rianimare l'industria. 
Si era cominciato dal vietare prima di luglio ogni vendita in 
erba per orzo e frumento, con prezzo (isso, senza rilerirsi 
alla meta che sarebbe stabilita - a tempo opportuno; c si dis- 
sero nulli i contralti che sembrassero simulati per riuscire 
sotto altro colore a quella vendita proibita sotto terribili san- 
zioni (1). Somigliante divieto, in altre contrade sancito, durò 
in Sicilia fino a' dì nostri, perchè nel Codice erasi riprodotto; 
ma venne ora abolito (2). 

Si volle poi regolare con mete la vendita di ogni derrata 
o prodoao con regole e sanzioni strane e severe per quanti 
osassero stipolare vendita di cereali, oli, vino ed altro fuori 
tempo, a prezzo fatto, senza riportarsi alla mela che nei tempi 
e modi designati sarebbe stabilito in ogni comune dalie per- 
sone per legge delegate. La vendita dei cereali era pure li- 
mitata o impedita, sia per fornire ai comuni con le terze 
parti dei ricolti una provvista per l’annona, o pel consumo, 
sia per evitarne la estrazione, o per render più sicuro l’ap- 
palto delle vettovaglie, o per altre cagioni per le quali ab- 
biamo nelle prammatiche numerosi e bizzarri provvedimenti; 
e si faceano pure divieti pel macello degli animali bovini , 
quasi per esso l’agricoltura perdesse i bovi necessarii al la- 
voro; e si tentava di evitare le finte compre di oli , che in 


estese ai paesi iti dritto scritto il rrtrail tignagrr. Tiraqnello ne scrisse uno 
speciale trattato; e le vicende por la ragion feudale ne descrisse nella lodala 
monografia d’Espinay p. 313 e 437. 

(1) Questa prammatica fu promulgata nel 1.707, Fragra. Il, t. 22, p. 307; e il 
viceré d'ordine sovrano volle dare t|nei provvedimenti, non solo con l’avviso 
del Sacro Regio Consiglio, ma eziandio con l'intervento di mercanti c agenti 
t dei Consoli delle nazioni. 

(2) Quei divieti alieni dal dritto romano , sanciti pure in Napoli por la 
Pram. II de empi, vend., vennero conservati nell’art. IH6 del Codice al 1819. 
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realtà erano nn prestito con usura c rischio , e prescrivessi 
il pagamento immediato , o almeno la pronta consegna del- 
l'olio, ad impedire ogni simulazione; strana severità di pene; 
quasi sanzioni contro gravi delitti, vessava i timidi e rendeva 
per tutti maggiormente funesto il male che volcasi evitare. Nè 
contro quei provvedimenti fu reclamato se non quando sul 
line del secolo scorso i lumi della civile economia mostrarono 
che i rimedii cran peggiori del male, c che per l’agricoltura, 
senza diversità da ogni altra industria, era necessaria la li- 
bertà, utile a tutti (1). 

Volendo provvedere al migliore ornamento delle città , si 
era permessa la vendita forzata, ma con aumento di un terzo 
sul giusto prezzo, per casette da aggregarsi a vicini palagi , e 
fu vietalo di estendere quella eccezione a’ fondi rustici (2). 

Nel secolo XVI la necessità di demolire molte case in que- 
sta capitale per la riforma delle due strade che ne costitui- 
scono il principale ornamento, fece stabilire da un canto le 
norme per le indennità dovute ai padroni, e dall’altro le ga- 


(1) Sono degni di noia per la parte che concerne a un tempo U dritto civile 
e la pubblica economia quegli strani provvedimenti durali per secoli, c san- 
citi al 1508, 1339 e 1601 , Progni. II, lit. 23, 1 tit. 61, pr. 5, p. 363 e pram. 6, 
p. 368. Vincoli e severità somiglianti esistevano in altre parti di Europa; 
poiché non erano ancora chiare ed esatte le norme direttrici della economia 
politica, come ci mostrano gli storici ed anco gli economisti; c mi dispenso 
dal dure le leggi simili e le storiche prove. 

(2) A petizione della città di Catania il re Martino aveva approvato uno sta- 
tuto che permetteva a tutti per la costruzione 0 ingrandimento di palagi o 
case grandi lo acquisto di qualche vicina caselta * casaro, cortilem, sive ca- 
sunculam abiurilo eme re, addita iusto preti» tertia parte acstiinalionis > Cosi 
con aumento di un terzo sul giusto prezzo facevasi una spropriazione per 
| ornato pubblico, quello statuto trovasi pure dopo le Cons • di Catania nel 
Mss. Qq F. 33 a fog. 31, /Vocisi') rie. Val • lt ciiitas nostra possi! pulchris 
ornari aspcclibus ecc. Poscia nel 1333 il Viceré con nuova e generale pram- 
matica pubblicata la sanzione del re Martino. Progni ■ I, I. 69, p. 382. Nel 1169 
fu dichiaralo non potersi astringere a vendila di fonili rustici. Progni ■ IV, lit. 5. 
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rentie pei terzi che avessero dritti di dominio o d'ipoteca sugli 
edilìzi. Dovendo a un tempo demolire le case esistenti sul 
suolo destinato per la strada , c provvedere che nuovi edi- 
lìzi da ambo i lati si costruissero , fu mestieri espropriare 
le case che doveansi demolire, e inoltre vendere ai privati le 
parti rimaste degli edilìzi diruti, e qualora queste fossero in- 
sufficienti per un nuovo edilizio , si espropriavano le case 
adiacenti, per aggregatisi dall’acquirente. I Deputati fissa- 
vano il prezzo alla ragione di otto per cento, calcolato sulle 
pigioni o in altri modi; ne faceano deposito in tavola o banco. 
Fra un breve termine gl’interessati per ragione di dominio o di 
censi, soggiogazioni e ipoteche doveano comparire per ottenere 
il capitale. Gli acquirenti delle porzioni di case dirute o 
delle adiacenti espropriate ed aggregate rimaneano liberi da 
ogni molestia , giacché dopo il pagamento e la distribuzione 
del prezzo, ogni altra azione riserbavasi contro i debitori e 
i beni obbligali (4). 

(I) Tali importami leggi si trovano in fine del v. Ili antico delle Pramm. 
p. 73 e nel 111 Ces. t. 38 p. 402 la prima del 12 luglio c 10 .settembre 1367, e 
lo seguenti del 2 nov. 1399, 12 maggio, 28 giugno, 21 nov. 1600. Il Viceré 
Garzia de Toledo, volle in Palermo rendere diritta ed ampia la strada C us- 
saro, come Pietro, padre di lui avea fatto in Napoli nel suo lungo viceregno; 
e perciò ebbero egual nome le strade principali delle due metropoli; sebbene 
tra noi è conservalo dal popolo il nome antico. Dopo la partenza di quel s i- 
terò il presidente del Regno, prinei|ie di Castelvetrano sanciva le più oppor- 
tune norme propostegli, affinché nel più breve tempo si potesse eseguire la 
espropriazione o demolizione degli edilizi tanto siti nel suolo clic dovea de- 
stinarsi a via pubblica, quanto nelle linee adiacenti, in cui occorreva di co- 
struire i numi edilizi, o riformando le parti rimaste delle case dcmojite, o ag- 
gregandovi eziandio altre case confinanti. Cosi doppia espropriazione fu fatta 
per pubblica utilità per doppia prammatica che in simil modo prescriveva le 
garantie per proprietari di edilizi da demolirsi o da aggregarsi, per compra- 
tori, e per terzi aventi diritti di dominio o di eredito ipotecario. Si ripetei ano 
quei provvedimenti sanciti con pramm. del duca di Hacqueda, quando si fece 
la seconda strada che allora ebbe nome dal viceré, ma clic il popolo finora 
chiama strada nuova. 
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Giovaronsi i nostri della grande utilità di queste norme di 
eccezione e privilegio, per le quali con grande economia di 
tempo e di spese facevasi una vendila od espropriazione con 
piena sicurtà; c senza legittima autorità che estendesse quel 
privilegio, l'uso generale introdusse le vendite ad istanza dei 
possessori o dei creditori con le forme e col privilegio delle 
strade Toledo e Macqucda; ma per gli abusi introdottisi e per 
difetto di forme legali spezialmente lungi dalla capitala , fu 
poi ordinato che solo in Palermo quelle vendite potessero 
farsi dagli ufficiali all’uopo designati e nei tempi seguenti fu- 
rono pescritte altre opportune norme e condizioni (1). 

Importante e speciale garentia offriva pure il verbo regio 
che dapprima senza alcuna legge speciale dimandavasi nei 
contratti per cautela delle parti , e poi fu sancito da una 
legge espressa che l’uso precedente riconoscea e prescrivea 
le condizioni essenziali. Una istanza voleasi del possessore 
o dei creditori e la cognizione giudiziale della causa, citati 
gl’interessati; e i feudi e i beni allodiali in tal guisa venduti 
trasferivansi al compratore liberi di ogni molestia; che il verbo 
regio impediva ogni azione di domiuio o di credito ed ipo- 


(t) Estendendoli senza legittima autorità a vendite volontarie, nacquero 
molte dispute su i giuridici effetti di quei privilegi, poiché si faceano vendite 
di predii rustici o urbani col privilegio delle strade Toledo e Macgueda. o 
con gravi abusi c tenta le debite forine. Perciò una pramm. del 1766 Pragm. IV, 
(vagina 301 volle innanti il magistrato di Palermo fatte tali vendite; e poscia 
nuove norme e condizioni si sancirono al I7S2, Pragm. V, p. 62 e segg. Lo 
leggi sicule, e la pratica degli atti esposero, il Palmella Tyrocin. Tab . p. 335, 
e poi il Rocchetti per le vendite che si faceano a petizione del possessore o 
del creditore con quel privilegio, Ord. giud. r ir. Ili, tit. 14, p. 122 e segg. e 
tutto ne offre le formule, convenienti alle ultimo disposizioni del IJt*2. In 
Messina eransi promulgate eguali norme per la occasione della costruzione 
delle strade di Chardcnas ed Austria, e poiché fuso se n'era esteso alle ven- 
dite volontarie, furono tutte comprese al 1782, nella riforma, come si rileva 
dal testo espresso della prammatica del Caracciolo ora indicata. 
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leca. Li pratica forense e la dotta giurisprudenza siciliana 
svolsero ampiamente le regole per quelle vendite privilegiate 
per le quali i beni soggetti a fedecommcsso c gravati di pesi 
e vincoli si liberavano, e il prezzo dislribnivasi ai creditori. 

Nuove regole furono sancite sul fine del secolo scorso pel 
verbo regio, e pel privilegio delle strade Toledo e Macqueda, 
con una prammatica intesa a dirimere i dubbi , a prevenire 
gli abusi, e dichiarando in modo preciso la pratica per quelle 
vendite e i loro effetti legali. Durò sino alla promulgazione 
del nuovo codice quel sistema siciliano di garentie complete 
e semplicissime (t). Non si devono però queste confondere 
con la solennità del verbo regio, implorata sia per la stipo- 
lazione di cessioni, enfiteusi, transazioni ed altri contratti, sia 
per attribuire agl’incapaci la facoltà di alienare o per dispen- 
sare le solennità consuete; perocché, tranne per solo caso di 
corruzione, non potevano mai impugnarsi le vendite conformi 
alle patrie leggi e garentite dalla impartizione del verbo regio 
e dello scudo di perpetua salvaguardia , mentre poleansi per 
vari motivi impugnare le altre stipolazioni (2). 


(1) La prima legge sul verbo regio, è il g 28 della pramm. del dura di Ser- 
moneta Pragm. Ili, tit. 23; che eommenlato da Caruso c Mapretti, fu nella pratica 
applica rione la base di quelle vendite privilegiate, frequentissime. Il Gastone 
nelle sei ultime Diseept. 4146, v. Il, p. 472 e segg. scrisse con vasta dottrina 
su le orìgini, vicende, cfTcUi e pratica delle vendite sub verbo regio, e tutte 
le opinioni dei sicoli giureconsulti ci espose. La pramm. del Caracciolo a 28 
seti. 1782, fu sancita dopo maturo esame, poiché cibino « divenuti intollera- 
bili gli abusi e le frodi nelle vendizioni e consunzioni di beni sotto lo scudo 
del verbo regio, o dei privilegi delle strade di Toledo e di Macqueda, Char- 
denas ed Austria, in pregiudizio dei successori c creditori interessati > come 
diceva il viceré nel biglietto del 23 die. 1781. Nel v. V Pragmat. p. 62 seguono 
altre disposizioni del 1783 ec. sotto il tit. de vendi I. sub verbo regio Patinella 
I. c. p. 323 c poi esposero la legge e la pratica ed il Rocchetti anco sulle ul- 
time disposizioni pel verbo regio op. cit. tit. XIV. 

(2) I n rescritto del 17 maggio 1820 distinse chiaramente quello varie specie 
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Per simigliami motivi in altre regioni italiane c straniere 
si erano introdotti sistemi privilegiati di vendite di beni feu- 
dali o soggetti ad ipoteche o a fedecommcssi, e faceansi con 
similii solennità, per tutela degli acquirenti , e sono lodate 
eziandio da’ nostri giureconsulti (1). 

La libertà delle vendite fra privati soffriva giusta eccezione 
per la inibizione ai magistrati di ogni acquisto dei beni ven- 
duti allo incanto , e per la severa proibizione del patto di 
quota lite tra avvocati e clienti. Queste antiche e morali san- 
zioni, in parte desunte dal dritto romano, vennero conservale 
financo dalle leggi moderne (2). 

Volendo sempre conservare nelle famiglie i beni immobili 
e ricuperare gli alienati, si permetteva illimitato il patto di 
ricompra, e dichiaravasi non soggetto a prescrizione, e venia 
garcntito ed agevolato il riscatto (3). 


del verbo regio secondo i piò sani principii del dritto comune e della patria 
giurisprudenza. Sulle vendite col privilegio delle strade e sul verbo regie al- 
cuni strini recenti o memorie legali seguirono i dotti lavori sopra citati di Ga- 
stone, Palmella e Rocchetti cc. aggiugnendo alcuni giudicati e disposizioni 
posteriori. 

(1) Senza additare quegli usi, dirò che Gastone, p. (17 op. cit. indica di- 
stintamente gli autori che provano queir uso in Roma , Piemonte, Savoia, 
Francia, Catalogna e Napoli; sebbene, com’é consueto, differiscono alquanto 
dalle leggi c pratiche siciliane. Il conte Sclopis oltre il cenno che ne fa per 
Roma v. Ili, p. 62, tratta poi di quelle alienazioni in Piemonte, nella cit. SI. 
Irg. ani. ilei Piemonte c. Y, P- 310. 

(2) Quei divieti si leggono nello Coti- Pram. di M. A. Colonna p. Ut, c 
derivano dalle note leggi romane Dig. de postulando ecc. e durano net 
codice civile italico art. 1438; anzi queirimmoralq patto de quota lilis. fu 
punito fra noi come reato, nella cit. Cost. di M. A. Colonna e nelle Icg. 
pen. del |S 19 art. 201, adottato nettari. 323 del Codice sardo, c riprodotto 
nell’art. SOS del Cod. vigente. 

(3) Nel c. 211 di Carlo V si dichiarò esente da prescrizione il dritto di ri- 
compra, e se ne agevolava lo esercizio; e nel 1198 Pragm. V, non si volle 
sottoporre a prescrizione quella illimitata facoltà. In altri paesi secondo 
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Molliplicavansi ollremodo in Sicilia le enfiteusi regolate 
dal dritto romano e da vari usi nel medio evo introdotti e in 
parte derivati dalla inllucnza della ragion feudale; ma nuove 
leggi non furono sancite (1); e solamente si volle definire la 
controversia sul tempo concesso nelle alienazioni per fare al 
domino la intcrpellazione, e si stabili un semestre dopo il con- 
tratto (2). Fu data facoltà al domino dopo la devoluzione co- 
stituire un censo al cinque per cento per le migliorie dovute 
aH’cnfileuta (3). Una importante novità sotto colore di dichiara- 
zione autentica per le sole enfiteusi di beni concessi da luoghi 
pii ecclesiastici, attribuiva piena libertà agli enfiteuti sotto 
il peso solo del canone antico; c si prescrivca doversi con- 
siderare come enfiteusi le locazioni che per lungo tempo si 
erano fatte ed il laudemio si permetteva secondo il patto e 
l’antico uso (4). 

Speciali norme il Senato avea sancito per le acque dell'acro 
palermitano sì per la concessione o gabella, come per la di- 


gli statati e la giurisprudenza differivano gli usi , poiché ora si teneva im- 
prescrittibile, ora si limitava a 34 anni, come si raccoglie da Tiraquello De 
u troque re trac la ecc. 

(1) Additai le antiche enfiteusi sicole, I p. <66; od ora aggiungo che i no- 
stri scrittori svolgeano nella pratica le dottrine misto di dritto comune e 
feudale per norma delle quistioni cnfitentiche , molto frequenti nell' isola 
nostra, c in altri paesi, come mostrano i trattati speciali di Fulgineo ed altri. 

(2) Questa legge fu un prudente temperamento di Carlo V nel c. 116 che 
cosi modifica la severa petizione del parlamento, intesa a prescrivere la in- 
terpellazionc, pria del trasferimento del possesso, sotto pena di revocazione. 
Tale capitolo 116 venne poi promulgato per pramm. nel 1333 , III Ccsin. 
Ut. 32, p. 3H. 

(3) Ciò fu sancito dal Duca di Sermoneta nel 1666 Pragm. Ili, Ces. 2S, § 30. 

(t) Nell’ ordine reale del <7 settembre 1771 si dierono tali norme e si dis- 
sero libero allodio i beni enfiteutici, permettendo agli enfiteuti la libera ven- 
dita, proibendo la devoluzione, tranne per caso di mancato pagamento por 
tre anni, c con l'obbligo di farne ad altri la concessione ecc. Pragm. v. IV, 
lib. I e Ciarrizzo I, p. 148 e segg. 

Voi. II. 
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stribuz ione, e per le servitù di passaggio o di aquedotto nel 
fondi altrui. Ripetevansi quei savi provvedimenti ne’ Bandi 
doganali che veggiamo sino a’ di nostri pubblicarsi, secondo 
le antiche costumanze. In essi è degno di nota che le gabelle 
d'acqua per uso de’ giardini doveano continuarsi senza au- 
mento; talché diveniano enfiteusi; ma non si poteva ad altri 
trasferirne l'uso (I). 

Continuavano per vari secoli le infinite largizioni a chiese, 
monasteri e luoghi pii, per oggetto di culto, od opere di- 
verse di pietà o di beneficenza, e per fondare tempii o case 
religiose , o per migliorarne le condizioni ; e in ogni parte 
dell’ isola vedeansi gli edifizi e terreni o gravati di perpetue 
prestazioni, o del tutto trasferiti a quei corpi morali e sot- 
tratti al commercio civile. 

Da ciò in vari tempi i reclami per dar freno al male; le 
zelanti cure del fisco per impedire la perdita dei dritti even- 
tuali di caducità, e i lucri ne' trasferimenti dei feudi, che 
diveniano proprietà delle mani morte. Si conobbe la neces- 
sità di richiamare in vigore le antiche leggi che impedivano 
a quei corpi morali il possesso dei beni feudali sotto pena 
d’incorporazione de’ feudi al fisco. Filippo IV prescrisse la 
vendila dei tieni feudali posseduti da chiese e manimorte , 
affinchè il fisco potesse liberamente contro i laici possessori 
esercitare le sue ragioni moltiplici secondo il dritto feudale 
comune c sicolo (2). 


(1) Nelle Memorie per la ttor. lelt. di Sicilia di Dom. Schiavo v. II 265 
dopo i cenni sulle antiche regole per le irrigazioni per vicem, in diet mo- 
dulosque cerlot, si pubblica Ordinano del 1400 o 1419 per la distribuzione 
delle acque, e per il passaggio per limili e cotti di giardini, vigni e terre 
vacanti ; si determinano le indennità annuali da pagarsi ture passagli ecc. 
Sono nel Bando Doganale riprodotte nel 1864 le regole per corso ed aso 
deUe acque, e nell'art. 14 si ordina di non recedere dalla gabella fatta ecc. 

(2) Alle leggi nostre ed estere del medio evo su tate materia additate I , 
p. 163, aggiungessi perciò nel 1636 c ne' seguenti anni gli ordini che riser- 
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Ma tali ordini non vennero eseguili; e quando i gorern* 
europei impresero nello scorso secolo a rivendicare i dritti 
della civile potestà, invasi per vari modi dal clero, e a ri- 
mettere sotto la suprema vigilanza dello stato la trasmissione 
dei beni immobili, e forse si spinsero alquanto ad ardite ri- 
forme oltre il bisogno, in Napoli e in Sicilia si proclamarono 
pure con varii editti le norme antiche, modificandole secondo 
i tempi. Fu vietalo a Chiese e luoghi pii ecclesiastici ogni 
nuovo acquisto; e perfino si lasciarono, come per caduche di- 
sposizioni, liberi agli eredi gravali ed ai loro successori i beni 
per cui si fosse ordinata e non ancora eseguita la restitu- 
zione a favore di quei luoghi pii; e cib solessi fare secondo 
« le antiche leggi del regno , quanto corrispondenti alla pu- 
rità della disciplina, altrettanto salutari e necessarie allo stato, 
non mai dalla legittima potestà abrogate, e solo dalla poca 
cura dei magistrati non osservate. > Si pérmise « lo impiego 
in censi buttali con ipoteca sopra beni stabili , per doti di 
monache e per gli avanzi di luoghi pii ecclesiastici » e si 
prescrisse altresì che in caso di aggiudicazione di un immo- 
bile a quei luoghi pii debba farsene tosto la vendita a laici; 
e in difetto di acquirenti, i beni sieno amministrati a nome 
della Corte, e le annualità se ne paghino al luogo pio. Si 
dichiarava che i seminarii veniano in quella legge compresi; 
e le eredità soggette tutte a peso di messe vennero liberate 
con l'obbligo « soltanto di fare celebrare qualche messa ogni 


buio al solo monarca, e negano eziandio al viceré la potestà di dispensare 
i capitoli del regno e il dritto feudale , permettendo • de potar lot feudot 
en Iglesiat y mauot muerlat, que llomon >; e i bandi che astringeano quegli 
incapaci possessori a rivelare < li leghi , beni feudali, meri mixti imperii c 
titoli a e a farne entro mesi tre la vendita < a persone laiche , capaci del 
dominio e possessione di esse a ecc. 1 reiterati ordini del re cattolico e le 
prammatiche e i bandi qui promulgati per la esecuzione furono raccolti nel 
v. Ili Ces. p. 342, tit. 33 de feudis et no bona stabilia Iranscant ad manus 
mortuas. 
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anno in perpetuo » e fu dichiarato « esser nullo e come non 
fatto il testamento in cui è instituita erede l'anima del te- 
statore » e si estendeva questa dichiarazione eziandio ai testa- 
menti antichi, obbligando però gli eredi legittimi allo adem- 
pimento delle opere ingiunte dai testatori (1). 

Somiglianti alle severe sanzioni del governo borbonico erano 
moltiplici leggi e provvedimenti che i governi italiani e stra- 
nieri di quei tempi promulgavano contro l'ammortizzazione 
dei beni, sia per impedire l’eccessiva ricchezza del clero, sia 
per non sottrarre dal commercio civile e della vigile industria 
dei privati cittadini i beni immobili; e di quelle proibizioni 
di vario genere sancite nel secolo scorso c delle riforme fran- 
cesi, l’età moderna si ò giovata per togliere del tutto i beni 
ai luoghi pii ecclesiastici (£). 


(1) Sono nolo le leggi di ammortizzazione sopra indicale che si promul- 
garono nell’Isola nel 1771, e sono comprese nel v. IV, Pragm. lib. I e 
nel Cod. di Giarrizzo 1. cit. p. Ili e segg. de Velila bonorum ammortizza- 
tione , sive de banis in Ecclesia! non trasferendo ; che sono segnile dalla 
disposiziono che dichiara inefficaci e caduche le sostituzioni e chiamate a 
favore dei Gesuiti che erano stati espulsi. Alquante disposizioni di quel ge- 
nere, rientrano nei dritto pubblico , alieno dal mio speciale argomento , nè 
occorre fame menzione; e sono per altro notissime , eziandio per le storie 
civili , come può vedersi nel Ili Blasi Storia di Sic. lib. XXV , c. 2 e 3 , e 
Stor. Cronol. t'ieer. lib. IV, p. 612 c 62i si per la espulsione dei Gesuiti 
c per le disposizioni concernenti i loro beni, come per le prammatiche con- 
tro l'ammortizzazione. 

(2) Sin dai primordi del secolo scorso un’ opera elaborata con dottrina 
civile e canonica contro le ricchezze del clero si pubblicava, in Napoli 1708, 
per Difesa degli editti regi sulle rendite eccles. dedicavasi al re cattolico , 
supplicandolo a seguire la ben cominciata impresa. Giannonc con simili 
principii e dottrine pubblicava poscia i suoi lavori storici, che però gli furono 
cagione di tante sventure. Nella Toscana verso la metà del secolo si pub- 
blicava la costituzione per le mani morte , che suscitò grandi reclami , ma 
allora c nell'età seguente altri editti simili si promulgarono c si sostennero 
con 1' esempio di altre leggi di nazioni cattoliche ; anzi dopo la espulsione 
dei Gesuiti divenne quasi generale il rigore contro lo mammone. Sarebbe 
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La giurisprudenza siciliana, seguendo le più indulgenti 
dottrine, favoriva la piena libertà dell'alienazione dei feudi già 
permessa da Federigo aragonese. Ma quando si volle quasi 
obbliare la origine vincolata dei feudi, e si tentò di egua- 
gliarli a’ beni allodiali per la facoltà di libero trasferimento, 
sorsero gravi controversie (t). 

La classe baronale fece ogni sforzo per Svincolarsi del tutto 
dai legami e pericoli di caducità, e disporre a suo piacere 


perciò superfluo il ricordare le molte disposizioni sancite in Napoli, Toscana 
e in altri stati d'Italia, in Germania, Francia, Spagna ecc. contro la libertà 
degli acquisti del clero. Tutte sono notissime per lo storie civili e per al- 
quante monografie, l'na Raccolta di leggi c statuti relativi alle manimorte 
pubblicata da Adami in Ven. USI, il lavoro del Campomancs, le Consulta/, 
di St. Patrizio De renune. mon. et amorfia, òonor. pubblicate in Napoli al 
«87 con erudite annotazioni di A. Serrao, raccoglievano o indicavano le varie 
leggi europee contro le manimorte, e serviann a giustificare gli editti prece- 
denti, e gli altri che fra non guari doveansi promulgare, e di questi lavori 
giovavansi alcuni ai di nostri ripetendo le note dottrine e le leggi italiche 
ed estere contro le ricchezze del clero. Hi limito perciò ad indicare che i 
rescritti del re Ferdinando vennero raccolti da De Sariis Cod. 1 , p. 200 e 
sono poco anteriori alla promulgazione di quasi identiche disposizioni per 
la Sicilia. Le riformo di Francesco e Leopoldo per la Toscana si trovano de- 
scrìtte da Zobi ne' duo primi voi. SI. Tose, con documenti ecc. Per la Fran- 
cia non occorre ricordare né le antiche ordinanze regie, nè le note radicali 
mutazioni della rivoluzione e le novità del consolato o dello impero nelle 
cose ecclesiastiche, per la Spagna una eccellente esposizione delle riforme 
di quel genere e delle dispute insorto ci abbiamo del Sempere Bùi. del 
derecho etpan. 

(I) Al cenno precedente sulla alienazione dei feudi v. I 161, aggiungo che 
il Perno e i molti posteriori giureconsulti siciliani sostenevano la libertà dei 
feudi, chè le ragioni fiscali da pochi si difendevano; anzi quando nel «40 
si trattò la grave lite della proclamazione della terra di Sortino al Demanio, 
Carlo Napoli sostenne le ragioni baronali, quasi -sovrane, e proclamò la li- 
bertà dei feudi divenuti come allodi!; ed ottenne il Foto favorevole del Tri- 
bunale del Patrimonio, pubblicato nel «44 col suo libro Concordia ec. sopra 
cit. pag. 93 e quel trionfo dei baroni fece quasi del tutto obbliare le ragioni 
del fisco. 
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dei feudi. Si opposero gagliardamente i zelami sostenitori delle 
ragioni fiscali, e dopo lunghe disamine prevalsero; e con una 
prammatica fu dichiarato che i feudi di qualsiasi forma in 
difetto di legittimi successori in grado, riconosciuti dalle leggi 
preesistenti, fossero sempre soggetti a riversione al fisco; che 
l’alienazione fatta in mancanza di successori, si tenesse inef- 
ficace, perchè diretta ad evitare la imminente reversione. Cosi 
fu posto fine alla controversia con ordini fiscali, spezialmente 
ispirati dai napolitani contro le meno severe teoriche adottate 
dai nostri (1). 

La classe feudale studiavasi in altri paesi di ottenere la 


(1) Saverio Simonctli , napolitano consultore sul fine del secolo scorso 
pubblicò una ■ Rimostranza sulla reversione dei feudi di Sicilia al regio fisco 
nel caso della mancanza dei feudaiarii senza legittimi successori in grado >. 
Trasmessa dal viceré in Napoli fu sottoposta a<l un lungo esame de' supremi 
magistrati napolitani c della Giunta di Sicilia , e le opinioni erano diverse , 
finche altri magistrati vi si aggiunsero, e io una ultima riunione prevalsero 
i voti favorevoli al fisco. Ili queste controversie abbiamo la minuta narra- 
zione del Consigliere Dragonetti : Ondine dei feudi nei regni di Napoli e 
Sicilia, loro usi e leggi feudali relative alla prammatica emanata dall augusto 
Ferdinando IV per la retta intelligenza del cap. l'olente». Il Dragonetti sostenne 
il fisco, ed accettò volentieri il mandato di giustificare la nuova prammatica, 
contro le larghe teoriche del Napoli e di molti siciliani giureconsulti ; e il 
suo lavoro fu pubblicato con la Rimostranza del Simonetti e poi insieme si 
riprodussero in Palermo 1842. Il Rossi p. 231 nel 1192 ed il Rocchetti vo- 
lume Iti, 123 nel 1X01 accennano la quistione e approvano la prammatica , 
nelle op. sopra di. p. 9$. Il Gregorio però con grande dottrina e zelo di- 
fese la nostra giurisprudenza nel contento od avviso di cui fu richiesto , c 
che ho indicato pag. 100. La prammatica del li nov. 1188 e gli ordini che 
la seguirono per la formazione di un Cedolario conlenentc la descrizione 
dei feudi e i nomi dei possessori ecc. trovasi nel v. V, Pragm. p. 33 c segg- 
conformi alle proposte del Simonetti e agli usi di Napoli. Anco il Patinclia 
nella prima metà del secolo scorso additava come teorica la libertà dei feudi, 
equiparati agli allodi, salve le ragioni della corte pel consenso , e il paga- 
mento de' dritti fiscali ; op. cit. p. 18 ; e vi corrispondono le prammatiche 
Pragm. II, tit. 31 ecc. che dan le norme per dichiarazioni di rendite feudali, 
esazione di dritti fiscali ecc. 
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libera alienazione dei feudi, e molte leggi vengono ricordate 
che favorivano alquanto i baroni, o restringevano i loro abusi 
nelle alienazioni (I). 

L'antica tradizione del dritto romano , adottata ed estesa 
nei municipali statuti , vietava le cessioni a potenti o privi- 
legiale persone; e ciò durò sempre fra noi; anzi nuove leggi 
applicarono a vari casi il divieto e gravi pene pecuniarie 
sancirono contro le cessioni fraudolente e simulate (2). 

Le gravi controversie sorte nel medio evo intorno alle usure, 
costernavano le coscienze dei fedeli, e rendeano rari i pre- 
stiti e ditlicili; talché per varie guise si studiavano i capita- 
listi di trar lucro dal danaro, simulando vari contralti per 
evitare il nome o le sembianze del mutuo ad interesse; e vi 
assentivano i debitori, per la necessita di procurarsi danaro. 
Fu somma prudenza del magnanimo Alfonso il prevenire gli 
eccessi usurai, gli scrupoli e le controversie, implorando dal 
pontefice l’approvazione del contratto di censo, o vendita di 
annue entrate; che da tempo immemorabile era usato e per- 
messo nella penisola iberica. Il saggio Nicolò V, moderando 
il rigore dei canoni, concedeva quel favore ai regni di Na- 
poli e Sicilia; e la sua bolla confermata e spiegata da Alfonso 

(I) Del Piemonte e di Savoia oltre le notizie di Sclopis Leg. ani. Piem. 
p. 401 abbiamo le Costi!, lib. VI , t. 3 , e. VI ; per la Francia , D' Espinay 
prova che < dans Ics provinces ménte le plus fidéles à Fàneien sj stéme féo- 
dal, on rcconnaissait, que le flef etait patrimonial et alienable > op. cit. pa- 
gina 310. Le opere di giurisprudenza feudale nostre ed estero additavano 
pure quella generale tendenza alla libera vendita ed alla restrizione dei dritti 
fiscali pe' feudi. 

(Z) Seguendo le cost. imperiali del Cod. 1 Ve liceat potentioribut ecc. UH 
e 13, le Contutludini da me pubblicate (p. 80, 93, 102) vietarono le cessioni; 
e poscia nel c. 81 Carlo V disso nulie le cessioni agli ufficiali di Crociata o 
di s. Ufficio. Nei nostri contratti sino ai 1819 si stipulava U divieto di ces- 
sione a potenti e privilegiate persone, anco per enfiteusi ecc. e M. A. Colonna 
promulgò tali severe sanzioni Pragm. p. 132. 
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con prammatica speciale, formò con essa una legge di somma 
utilità e di quotidiana applicazione. Fu dichiarato esser lecito 
il vendere un censo annuale su' beni propri non maggiore del 
decimo del capitale o prezzo ricevuto, eoo espressa facoltà 
di redimerlo con la restituzione dell’ugual somma; e si per- 
mise di obbligare i beni tutti, fare rinuncic, giuramenti ed 
ogni convenzione per garentia di quel censo, non ostante ogni 
legge, uso o costituzione apostolica precedente. Così questa 
bolla pontifìcia , unita alla prammatica del re Alfonso , che 
rcndcvala legge civile del regno , con solenne editto dichia- 
rava i privilegi di quei contratti di censo. Fu data a tutti la 
esecuzione parata, come per cose giudicale contro le persone 
e i beni dei primi obbligati, dei loro fideiussori ed eredi ed 
eziandio contro le persone c i beni di qualsivoglia detentore 
di beni specialmente per quel censo ipotecate, durante il suo 
possesso e senza bisogno di discussione del principale debi- 
tore. Non arrestavasi l'esecuzione per alcuna eccezione, tranne 
per la pruova scritta del pagamento vietatasi ogni sospen- 
sione o dilazione. Dichiaravasi però che non si cadeva mai 
in commesso, nò per mancato pagamento dei censi, nè per 
alienazione o deteriorazione dei beni obbligati, malgrado ogni 
patto contrario. Nei tempi seguenti si conobbe la necessità 
di alquante riforme e si volle che i coloni o inquilini fossero 
liberi da ogni molestia dopo la dimissione dei beni ipotecali; 
e i censi si permisero soltanto al cinque per cento e di tale 
riduzione giovaronsi con ingiusta retroattività per i censi an- 
teriori che doveano pagare le università e la regia corte. Al 
terzo possessore dopo la dimissione in mancanza di accollo 
o sequestro non era dato obbligo di restituzione di frutti. 
Altre varie disposizioni speciali regolarono quel contratto che 
era divenuto in Sicilia il più frequente sino all'età nostra (I). 

(1) Non erano cessati gli antichi divieti di ogni usura nel mntuo ; e da 
essi derivavano violente dispute, dottrine opposte, e nella pratica ogni studio 
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Così in Sicilia regolavasi il censo bullale, o la rendita 
perpetua ottenuta per mezzo del capitale; come in altre re- 
gioni europee si era in varie epoche provveduto; ma rimasero 
fra canonisti e giureconsulti alquante questioni, perchè il 
divieto delle usure continuava. La falsa teoria economica della 
sterilità del danaro, e la severità della dottrina teologica che 
vietava ogni lucro nel mutuo, producevano, per gli altri con- 
tratti e pei censi moltissime quistioni, che veniano variamente 
risolute secondo i tempi e le dottrine predominanti (1). 


di eludere la proibiiione, che era impossibile nella società ebe i capitali ti 
dessero da lutti a mutuo senza interesse; e si tentava di trarne profitto per 
mezzo di varie convenzioni , aventi nome ed apparenza diversa. Nella pe- 
nisola iberica', in Germania ed altrove nel secolo XV era cornane l’uso di 
vendere l'annue entrate dei cespiti proprii per un capitale, che non poteasi 
ripetere, e mediante un censo moderato; o poiché le coscienze si erano tur- 
bate, quantunque la pratica ne fosse comune, fu approvato quell'uso dal Pon- 
tefice Martino V, nel 1420, e il suo prudente decreto è compreso nel Corpus 
Juris, Ex trac. Comm. lib. Ili, t. 4, c. I dove sono pure altre pontificie co- 
stituzioni su i censi, estranee alla Sicilia. Cosi poi fece Nicolò V per Napoli 
e Sicilia a richiesta del re Alfonso. La bolla di Nicolò fu inserita e promul- 
gata con la prammatica di Alfonso ne' due regni, e trovasi perciò ne' Gap. 
Rtgn. c. 353 di Alfonso e lo disposizioni posteriori si trovano raccolte nel 
tit. 46 l’ragm. Il De ccnsibus iuxta forntam bullae pag. 409 e segg. per le 
prarnm. del (374, 13S2 c 1623; e in quelle del Sermoneta Pragm. HI, pa- 
gina 237 , e nello Cosi, di M. A. Colonna pag. 47 ecc. Ricorderò appresso 
le varie norme per la pubblicità dei censi bullali. Soggiogante fu detto chi 
ipotecava i suoi beni e vendeauo i frutti pel censo bullale, che diceasi sog- 
giogasene, subiugatio , e il creditore subiugatarius. 

(1) Nel pregevole trattalo De Censibut scritto nell' Aita Italia da De Solis 
4 inserita la Bolla di Nicolò V e vi è detto che essa usu rteepta est dap- 
pertutto all'estero, quantunque utriusque Siciliae fìnibus sit conclusa, voi. II, 
p. 9 e 23 ecc. ove pure addita le differenti origini e controversie cui daran 
luogo i censi per dritto canonico e civile. La legge di Alfonso comune ai 
due regni , e le leggi posteriori per Napoli sono raccolte da De Sariis XI, 
tit. 21 De' censi; e ne trattarono Guarani Ius regni 168 ecc. e resistenza 
di somiglianti usi e leggi, ci attcstano pel Piemonte Sclopis c. V , per Ve. 
nezia Manin p. 69, per Modena il tit. XX delle Gost. del 1771, per Roma la 
VOI. II. 19 
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Il parlamento votle porre un rimedio alla eccessiva seve- 
rità delle costituzioni sicule contro l'usura, ed indicò molle 
convenzioni frequenti sino a’ di nostri, spezialmente fra gli 
agricoltori; e per le quali in quei tempi il sospetto di velata 
usura eccitava lo zelo fanatico ed il fiscale, poiché i rei di usura 
soffrivano la confisca dei beni. Alfonso vietò che per quei con- 
tralti, quasi per usure, si procedesse criminalmente; purché non 
fossero fatti in frode delle leggi contro l’usura, che non si 
vollero derogare. Nella pratica col volger dei secoli si venne 
mitigando quel rigore e si permise il contratto di cambio e 
se ne limitarono gl’interessi al dieci per cento, e poi si ri- 
dussero alquanto, e varie condizioni vi furono apposte (1). 

Insudicienti apparvero pel progresso del civile commercio 
le regole del dritto romano e le poche sanzioni delle patrie 
leggi intorno alle forme dei contratti e alla loro pubblicità. 
Fu savio consiglio dei nostri maggiori il determinare le più 
prudenti regole suU’ufTicio dei notari ; ordinando un sistema 
regolare per gli esami , i requisiti e la pratica con Unta 
prudenza, che tali norme sancite da Alfonso, durarono per quat- 
tro secoli appena modificate, e sono conformi in gran parte 
alle leggi notarili moderne. 

Precipua tra le forme dei contratti, si disse la soscrizione 


cost. di S. Pio V del 1570 che sancì regole più generati ani censi eec. spie- 
gale nella cit. op. Elem ■ Leg. cip. Dall’Olio II, p. OS; nel regno di Aragona 
la legge di Alfonso del 1428 de censnalibns , per la Francia il dotto lavoro 
del Troplong da me cit. I, p. 170, ed inoltre moltissimi Editti ed ordinanze 
nel cit. Ree. Centrai ccc. che in vari tempi regolarono gl' interessi delle 
renici corrispondenti alle nostre soggiogazioni; per l'Inghilterra il Blackstone 
liv. II, eh. 50, p. 438. 

(I) La enumerazione dei contratti che solcano dar luogo a persecuzioni 
criminali per causa di usura, viene fatta noi c. 443 di Alfonso. Le usure al 
10 per tOO si limitarono nel cambio per pram. di Em. Filiberto viceré nel 1624 
Pragm. Ili, tit. 18, p. 2t9 e i nostri scrittori sul mutuo e sul cambio de. 
seriveano i temperamenti di equità per te usure, o per risarcimento di lucro 
cassante a di danno emergente. 
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delle parti e la presenza dei testimoni; ma in vari tempi fu- 
rono diversi tra noi gli usi: e differenti prescrizioni promul- 
garono i nostri viceré per conciliare la garentia dei privati 
diritti con le comodità della pratica. A farne un rapido cenno, 
dirò che fu dapprima imposto ai notai l’obbligo di tenere il 
registro o bastardella, o minuta dei pubblici contratti, di sti- 
polare secondo le leggi precedenti, in presenza dei testimoni 
che dovcano sottoscrivere gli atti eccedenti il valore di onzc 
cinquanta, sotto pena di nullità; fu permesso che altri facesse 
un segno di croce per gl’illetterati; e si sancirono le pene per 
la infrazione di quei precetti. Per maggiore chiarezza e ad 
evitare ogni equivoco si vollero scritte in volgare le istitu- 
zioni di erede e tutte le sostituzioni, sin dai tempi di Alfonso; 
ed il notaro dovea dare alle parti le convenienti spiegazioni. 
Indi sotto il governo di M. Antonio Colonna a petizione del 
parlamento fu ordinato che dovessero gli atti sottoscriversi 
dalle parti o da altri per esse, e dai testimoni instrumentali; 
e poscia fu pure inculcato l’obbligo della sottoscrizione delle 
parti , o dei testimoni in loro vece, per gli atti di un valore 
eccedente le onze trenta ; e poi nei contratti perpetui o per 
immobili si vollero tre testimoni. Si prescrisse inoltre la so- 
scrizione del notaro in ogni foglio , e si provvide con vari 
ordini isolali allo adempimento delle antiche leggi e costu- 
manze (1). 


(I) Le leggi e gli osi che nel medio evo regolavano le forme dei contratti, 
o che additai I, 168, veniano modificandosi per varie loggi in Sicilia ed al- 
trove , essendosi gii introdotto l'ofBzio pubblico de' nolari , che agli atti 

davano il carattere di pubbliche scritture come notò il Forti op. v. 3, p. 18 e 

gli antori ivi citati. Le norme principali furono accuratamente raccolte e pub- 
blicate d'ordine dei viceré Centelles e Piatamene nel 1UO, e poi presentate 
al viceré Xirncn Durrea col titolo De tabellionibu* et de eornm salario , et 
de solemnitate contrariamo, instrumentorum et testamentorum, vennero com- 
prese fra i capitoli del regno di Alfonso dal e. 231 a 291 nel IWJ come ri- 
levasi dal testo de' capii. Il, p. 281, e da Di Bissi SI. Crono t. p. 62; « ri- 
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Essendosi introdotto l'uso di scrivere nei pubblici strumenti 
alcune clausole importanti, e di abbreviarle con la indicazione 
delle sole prime parole di ogni clausola, fu prudente consiglio 
il pubblicare la spiegazione autentica di tutte quelle clausole, 
non volendo opporsi a quella pratica generale , ed evitando 
ogni equivoco sugli effetti giuridici dei patii indicati con le 
sole parole iniziali seguite da etcetera, e detti perciò clausole 
ceterate ; ma fu vietato di adoprarc altre clausole ceterate 
oltre quelle così espresse e spiegate (t). 

Modificando le norme del romano diritto si erano pure con 
somiglianti sezioni regolate da governi italici ed esteri le 
solennità dei pubblici strumenti (3). 


misero come la base delle leggi notarili siculo. Vennero poscia a petizione 
del parlamento sanciti i c. 63 di Filippo I, c. 3 di Fi). II, c. 20 di Fil. HI 
e le Costit. del 15S3 di M. A. Colonna p. 40 Della cautela dei contratti pub- 
blici, e la pram. del 1603 del duca di Feria, e l'altra del 1636 del duca di 
Montalto che sono nel v. Ili Ccs. tit. 1 e 23 p. I e 247, e la pram. del 1632 
nel tit. 23 Pragm. Iti. A De notariorum officio; e la pram. dei 1786 v. V, 

р. 136; e a queste si devono aggiungere le savie norme sancite nel 1333 e 
nel c. 114 col titolo Conttit. et Ordin. tupcr officio pubi, tabellianum, ac 
Pandectae super eorum iuribus, riformate in Palermo 1711 ; fra i molti che 
scrissero su le forme dei contratti o chiosarono le leggi ora indicate, ricor- 
derò il solo Palmella sopra cit. opera, ed il Rocchetti, ctao in brevi cenni 
addita le solennità dei contratti e dei testamenti nel Cod. Leg. civ. I, p. 171, 
« nel Codice civ. p. 17 , 133 e 138 secondo l'uso negli ultimi tempi. Com- 
pleta notizia suU'ofBcio de’ notari e sulle garentie successivamente stabilite 
per la pratica e la sorveglianza pel Collegio dei Notari di Palermo ecc. si 
trova nel lib. XXV di Candini. 

(1) Le numerose clansole ceferafe furono stese e spiegate a 31 marzo 1584 
sotto M. A. Colonna: c pubblicate in fine del voi. 3 Pragm. La forma di 
stendere le clausole ceterate. 

(2) Troviamo le leggi napolitane. simili alle nostre, raccolte nelle pram. 
De notarile , De contractibus , e vi si aggiunsero le disposizioni per nn ar- 
chivio generale sancite estesamente da Ferdinando nel 1786; De Sariis IX, 
t. 9 e segg-; XI, t. 22 e senza estendermi ricordando i renni di Valletta II, 

с. 4, p. 128 * di altri scrittori, citerò solo il Battocchi, Del Notaio prattico 
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li parlamento siciliano seppe porre un termine ai danni de- 
rivanti dalle occulte donazioni, che traevano in inganno i terzi 
ignari di quelle trasmissioni di beni ; e volle la pubblicità 
della insinuazione di tutte le donazioni e delle revocazioni di 
esse, per garentia dei terzi registrandosi negli alti nella banca 
dei giurati. Cosi miglioravano le antiche costituzioni giusti- 
nianee che solo provvedeano per le donazioni d’ingente va- 
lore (4). 


legale, Nap. 177.1 die il dritto espone, e tolte offre per gli atti le formole. 
Oltre le sanzioni del Collegio dei Notati di Torino del 1434 iloti. Ilist. p. 
p. 603, in Piemonte lo Cosi, davano ostese norme v. II, lib. 5, tit. 22 Dei 
Notai ed insinuatori per Milano le N. Cosi. p. 08 ; per Modena le Cosi, 
t. 38, per Venezia Manin p. 39; per la Toscana Porti 3, p. 19; ed un esempio 
ne abbiamo nei due testamenti di Machiavelli del 151 1 e 1322 con forma e 
locuzione somigliante a quella usata nei nostri antichi testamenti. Simili 
erano per la Francia le molto ordinanze ricordate da Laferriere I, 239, 368 ecc. 
e per l' Inghilterra secondo il Blackstoiic liv. 2, eh. 20, p. 172. 

(1) Nei nostri statuti e negli italici si era voluta una certa pubblicità per 
le vendite, per l'esercizio deUa protimisi o retratto. In Messina si volle la 
presentazione degli strumenti per tre giorni apud acta curine c. 52, e in Ca- 
tania si prescrisse che publica bannitio in actis curiae civilis redigatur In 
scriptis t. 42, pag. 47 o 74 ediz. 1862. Somigliante pubblicità voleasi altrove 
per gride e bandi ecc., ma per le donazioni nulla troviamo negli statuti o 
neUe leggi. Migliorando lo leggi imperiali de donationibus raccolte nel Co- 
dice com' ó noto. Giustiniano neUa Const. 36 ordinò la insinuazione per le 
donazioni di un valore eccedente i 300 solidi, ch’era una somma importante 
per l’alto valore delle monete in quei secoli. Tali leggi venivano tra noi ese- 
guite dopo anche quando in molti paesi cadevano in obblio; e ne ho trovato 
memoria eziandio in un una donazione sotto il re Lodovico, del 30 novem- 
bre 1348 di cui si fece il transunto nel 1523 in Corlcone. La petizione del 
nostro parlamento del 1509 nel c. 61 sancito da Ferdinando il cattolico 4 
monumento di prudenza civile, che vieta ogni eccezione ed abuso sia deri- 
vante dalle tradizioni delle novelle di Giustiniano 52, 119, 127 ecc. o dalle 
specolazioni dei giureconsulti , che miravano a dispensare molle donazioni 
dalla insinuazione come vediamo negli espositori di Codice e Novelle, e net 
nostri Cutelli De donai, disc. 1, spec. 4; Corsetto Consti. 29 e n. di Pietre 
Corsetto ecc. 


! 
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È degno di nota che la Sicilia prevenne in tate riforma 
le altre colte nazioni, mostrando altresì la grande importanza 
della pubblicità dei contratti di alienazione (<)> 

Iniziato quel sistema se ne vollero poscia estendere le bene- 


fi) Quando in Sicilia facevansi quelle estese indicazioni degl’inconvenienti 
che seguivano dal rimanere occnlte le donazioni c le revocazioni di esse, e 
pubblicavasi il provvido rimedio deUa insinuazione, nelle altre regioni che 
erano governate dagli osi locali e dal dritto cornane, sorse il desiderio di simi- 
glienti riforme; e in Napoli con più vasto disegno al 1536 si volle ordinare 
la insinuazione e registro nella banca di a. Lorenzo, non solo delle dona- 
zioni, ma eziandio delle vendite, pignorazioni, ipoteca e di qnalsivoglia altro 
atto di alienazione. Questa eccellente istituzione una generale pubblicità 
onora il senno napolitano, c precedo di molto tempo le straniere somiglianti 
leggi; e solo é posteriore alla nostra sanzione per quanto concerne le do- 
nazioni. Il Bianchini riferisce la legge del 1536 SI. Fin. di Nap ■ lib. V 
p. 216 Pai. 1839, e nella St. Ec. eie. di Sic. Pai. <861, p. 180 ricorda altri 
nostri capitoli del 160i e non fa alcun cenno di questo importante e ante- 
riore del 1308. Per lo inadempimento di quegli ordini veggo altri bandi del 
1609 che davano le nonne per la erezione del nuovo Archivio, e per anno- 
tarvisi gli atti di donazione, e gli altri De Sariis XI , t. 22, p. 121. Talune 
vicende del dritto francese sulle insinuazioni sono additate da Troplong 
Donai. Ui8 e nel Cnmment. Loi iSSS, p. 26 e segg. Paris 1856, e da La- 
ferriere op. cit. I, 386 ma tutte si rilevano meglio dal cit. fienili G(n. in 
cui si trovano i successivi editti e le ordinanze reali; e la più antica è del 
1339 di Francesco I, seguita da molte altre, e infine da quella elaborata dal 
D'Agnesseau nel 1131; e in tntte sono varie eccezioni , escluse dalia nostra 
legge. Le Conti, di Milano sancite nel 1541, p. Ut una insufficiente pubbli- 
cità per bandi esigeva per le donazioni universali o di metà dei beni ; ma 
pei testamenti ed altri trasferimenti di dominio esigeva la insinuazione intra 
mensem regitlrari (acere ecc. p. 116. Nel Piemonte Emm. Filiberto ordinava 
nel 1560 la insinuazione delle donazioni, Cosi. V , t. li e 22. Un sistema 
soddisfacente di pubblicità, si per le donazioni, che per vendite ed ipoteche 
ci addita il Manin p. 68 e segg. come di più antica origine e pratica in Ve- 
nezia. Ho potuto consultare le leggi venete nella Bibl. della Minerva in Roma 
nelle due edizioni del 1591 e 1618 col titolo di Kofumen statutorum legum 
me lurium D. Ycnetorum, in latino e in dialetto veneziano, con aggiunta di 
leggi, Decreta Veneta, di pratiche giudiziali di G. Novello e di V. Griffi, con 
correzioni e pratiche del palazzo veneto ecc. 
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fiche gnrcntie alle ragioni ipotecarie, c ad altri diritti, prima 
occulti e pericolosi e funesti ai terzi, clic, ignorandone l’esisten- 
za, contraevano sulla falsa credenza clic i beni fossero liberi 
e appartenenti al possessore. Furono per ciò con reiterate 
leggi estesi gii obblighi della insinua o pubblicità a censi 
o soggiogazioni innumerevoli , ondVrano gravati quasi tutti 
gl’immobili nell’isola, e che producevano ragioni ipotecarie 
e privilegi occulti (1). 

Il parlamento volle dopo alquanti anni evitare le frodi per 
cui si chiedeva dai terzi possessori il pagamento di censi bul- 
I ali già estinti per reluizioni,- loro ignote; c si prescrisse la 
insinua delle reluizioni, perchè fossero registrale secondo le 
norme fissate pei contratti principali. Fu inoltre ordinato 
che in egual modo venissero registrale le prestazioni di 
consenso alle alienazioni di predii enliteulici , i testamenti , 
codicilli ed altri atti di qualsivoglia sorte , ne’ quali vi fos- 
sero beni vincolati. Indi a non molto fu anche risoluto che 
in margine dei principali contratti di soggiogazioni, ancorché 
fatti da altro notaro, si registrassero o annotassero le reluizioni; 
e finalmente una prammatica viceregia ordinò che le soggio- 
gazioni consentite nei contratti nuziali , e le donazioni per 
causa di dote s'insinuassero come ogni altra donazione (2). 


(1) Il re Filippo ordinò « qne se haga pragmatica que todos los contractoa 
censusles se hayan de registrar cn la forma per et capitolo del Reyno està 
dìspuesto en los donaciones * e il Viceré M. A. Colonna a 13 marzo 1S82 
ne fece e promulgò con le consuete solennità la prammatica che è nel v. II, 
t. pr. 2, p. 418; e nelle sue Coti. Vram. p. 47 la pubblicò, fissando 
un breve termine per registrare nella banca dei Giurati quegli strumenti, nel 
luogo del contratto e in quello del domicilio, se fosso altrove, 

(2) Le provvide leggi per la insinua, c registrazione di censi , donazioni , 
testamenti ed altro sopra indicate si trovano ne' cap. 3 e 4 di Filippo III di 
Spagna del 1804 , e nel c. 12 del 1613 , e nella pram. del Conte di Castro 
del 1618, Pragm. II, t. 33 l'ragm. Sanct. additar p. 588. Sono degni di 
nota ne capitoli proposti dal parlamento gli opportuni provvedimenti per 

Voi. FI. 20 
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Per tal guisa per drilli di dominio o d'ipoteca un grandissimo 
numero di contratti acquistava suflicienie pubblicità, e rima- 
neano incogniti i soli mutui di breve durata , non ridoni a 
forma di rendita per soggiogatimi perpetue, e i trasferimenti 
di beni a titolo oneroso. Da ciò nacquero pure in Sicilia, e 
sino a’ dì nostri, funeste conseguenze, che per lo avvenire si 
evitarono dai nuovi codici; poiché un sistema di pubblicità di 
alienazioni ed ipoteche non fu mai stabilito nè qui , nè in 
Italia, nè all’estero ne’ secoli scorsi (t). 

Intorno a privilegi e ipoteche offriva il nostro diritto al- 
quante speciali regole, senza norme generali, per le quali si 
ricorreva al dritto comune ; e mi limito a ricordare i privi- 
legi e la tacila ipoteca per causa di prezzo a prò del ven- 
ditore, e le ipoteche tacite, ma non privilegiate contro i tu- 
tori ed altri gestori (2). 

Durava fra noi, come in tutta Europa, lo arresto personale 
per debiti , nè poteva abolirsene la pratica in quei secoli , 
troppo alieni dalle moderne idee di libertà individuale asso- 
luta; perocché riputavasi quasi somigliante al furto il man- 


quclla pubblicità; e persino volessi che i maestri Molari delle corti dei ina- 
rati p eli archivari • teneono tali registri ben ordinati et accomodali, e con 
buoni repertorii dei nomi e cognomi dei conlrahcnli per ordine d'alfabeto ; 
laiche ognuno [«ossa facilmente trovare il suo bisogno > Cap. 3 cil. V. II, 333. 

(I) Per la insinua e pubblicità dei contratti medesimi, trovo le più larghe 
sanzioni per Venezia ricordale da Manin p. 39 e 68, ma poco si fece altrove, 
e appena quanto in Sicilia si era stabilito, se nc togliamo le |>arziali pub- 
blicità ordinate, l'archivio poco o nulla eseguito per Napoli, le registrazioni 
di Milano Const. p. iti. Nel regno di Aragona qualora al compratore non 
si dava il possesso, dovea presentarsi l’atto al giudice per insinuarlo < las 
quales vendiciones assi evibidus se haicn de inserir en et libro o cn cl re- 
gistro ecc. > Kueros ecc. cil. p. 113; lib. IV del 1495 di Ferdinando , e per 
la Francia le ordinanze raccolte nel Ree. Ce», cit. da me sopra p. 134 e 
per l'Inghilterra le poche e speciali pubblicità indicate da Blackstonc p. 248 
che ne accenna i vantaggi e i pericoli. 

(I) Cap ili Alf. 192, Progni III, Cesin t. 23 ecc. 
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calo pagamento dei debili, e potevano i creditori chiedere ed 
i giudici ordinare con pari facilità per difetto di pagamento 
la forzata esecuzione sui beni o sulle persone, la espignora- 
zionc, o la carcerazione. In tanto rigore universale le leggi 
siciliane seppero introdurre varie mitigazioni, sia per la ces- 
sione dei beni agevolala sempre nei casi di provato infortunio, 
sia per molli indugi e dilazioni eziandio imposte dalla sola 
maggioranza dei creditori, ed infine per altri speciali benefici 
che dalle leggi e da statuti ed usi locali veniano ammessi per 
soccorrere lo sventurato debitore. Lungo sarebbe il venire di- 
stintamente annoverando i benefici tutti che vennero attinti 
dal romano diritto, o da benigne interpretazioni del dritto 
canonico, o per varie ragioni si erano in diversi tempi spe- 
culati dai nostri, onde evitare o per Io meno mitigare l’inu- 
mano rigore della carcerazione. Tutte quelle leggi e pratiche 
siciliane sono ispirate da nobili sentimenti di religione ed 
umanità e meritano alta lode per quei tempi. 

Cotali umani provvedimenti non vennero meno, quando vari 
reclami sorsero contro lo abuso della cessione di beni, desti- 
nata ad esimere dallo arresto il solo debitore sventurato, in- 
solvibile e di buona fede. Si credette necessario prescrivere 
rigorose condizioni per garentire i creditori e la buona fede 
c gravare le cessioni di beni con pubbliche e bizzarre for- 
malità, che solo poteano adempirsi per vera necessità e da 
chi non avea mezzo di sottrarvisi (I). 


(I) Molte sono lo leggi siculo che si riferiscono alla carcerazione dei debi- 
tori, perché, essendo per dritto comune ammesso l'arresto personale dei de- 
bitori, alcuno in casi speciali lo impongono, e sovente modificano lo pratiche; 
ed altre promulgano gli umani provvedimenti sparsi ne' volumi delle leggi 
siciliane o concessi corno un dritto nuovo , o regolati nella pratica sia per 
evitare gli abusi, sia per agevolare gli sventurati; e possono vedersi no' capi- 
toti 190 e 195 di Alfonso , 2i di Giovanni, 19 di Fcrd. e 63 di Carlo V ; e 
dalle Pramm. del IV59 e lati ecc. raccolte nelle Pragm. I, t, f6 de JUalic- 
mòti» « il de cessione bonorum c nelle Sic. Santi, v. IV Ì23, 183; V 83 e 
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Simili ed anco maggiori 'erano nelle regioni italiche ed 
estere i rigori di leggi e costumanze contro i debitori, e più 
strane le formalità e le pratiche imposte agli sventurati de- 
bitori per la cessione dei beni; nè moltiplici ed agevoli erano 
i mezzi di liberazione o di dilazione che sottraevano i debi- 
tori dalla carcerazione; per guisa che in Sicilia e quasi in 
ogni altra regione europea alternavansi stranamente i rigori 
contro le persone dei debitori, e le eccessive indulgenze di 
benefìcii e dilazioni e privilegi , che diveniano sorgente di 
abusi c di nuovi litigi nelle esecuzioni forzate (t). 


281 ecc. Quegl’indugi e provvedimenti diversi erano tra noi conoscimi coi 
nomi di benelicii della cessione de’ beni, del cap. Odoardus, di competenza 
cioè deducto nc egeat, di dilazione quinquennale, dilazioni reali, del settua- 
genario, del mezzo soldo; e pe’ Palermitani dell’anno ecc. Di queste garentie 
c di loro condizioni e della pratica del nostro foro per ciascuna i nostri 
giureconsulti ne’ vari tempi trattarono , e poscia completamente il Candini 
Cod. lìb. 13, tit. VI e segg. ed il Rocchetti Ori . giud. civ. Ili, tit. XV. In 
un Use. di privilegi e consuetudini di Termini-Imerese, che si conserva in 
quell’ Archivio e in una copia nella Bibl. Liciniana si leggono i benefizi con- 
cessi ai debitori, per esentarli dall'arresto nel tempo della fiera, nei giorni 
festivi ec. per esearcerarli per Natale e per Pasqua con la promessa de re- 
deundo ee. e si concedono le dilazioni ecc. E degno denota che tali vantaggi 
ottenuti quasi privUegi da varie città, erano poi divenuti comuni nell'isola. 

(1) Le antiche leggi bene espose il Troplong nell'opera da me cit. v. I 170 
ed io aggiungo che le leggi in Napoli erano simili alle nostre, ma alquanto 
diverse ed umilianti le varie pratiche per la cessione di beni, come si scorge 
nella Pramm. del 1516 e 1585 tit. iO de ctu. bori, e nel Cod. di De Sa- 
riis XI 39. Nel Piemonte si per gli statuti di Amedeo Vili compresi ne' Mon. 
Itisi. Patr. che per le leggi posteriori v. I, p. 660 ec. in difetto di beni 
polca farsi carrerare il debitore, c in caso d'infortunio provato si faceva la 
rrsrione ignominiosa di beni, c per privilegio faceasi salva honestate , cioè 
senza esporsi in sola camicia al pubblico ec., come vediamo nelle Leg. e 
Cast. lib. Ili, t. 32 e 33; ed in Milano vi erano costituzioni simili alle no- 
stre per i debitori p. 83, 131 ec. Per ringhiltcrra sono famosi gli arresti 
per debiti, e Blackstone procurava con insufficienti ragioni giustificarli Liv. 11 
eh. 31, III (96, nella Spagna quei rigori troviamo op. cil. lib. 8 p. 144 ; ai 
tempi di Giovanni di Navarra 1136 fu ordinato di adempiersi le umilianti 


Digitized by Google 


— 459 - 

Cadevauo lentamente in obbllo le precedenti leggi romance 
patrie sulla prescrizione, per la influenza del dritto canonico 
che negavane il beneficio al debitore o possessore , senza la 
buona fede; e molti opinano che la prescrizione fosse anche 
abolita dalla legge di Filippo la quale comandava doversi giu- 
dicare secondo la verità dei fatti, senza tener ragione di forme 
speciali. A tali errori ed eccessi resistevano i giureconsulti, 
fedeli alle tradizioni più pure della scienza giuridica, e ripu- 
gnanti all'applicazione delle scrupolose canoniche condizioni, 
le quali riuscivano funeste, perchè rendeano per secoli incerto 
il dominio, ed imprescrittibile ogni azione, cui non si oppo- 
nesse con buona fede la prescrizione. 

Crescevano i dubbi per le alienazioni di beni soggetti a fe- 
decontmessi e a vincoli feudali; nè voleasi contro i successori 
di proprio dritto ammettere la prescrizione, c lungamente si 
disputava di ciò fra noi ed altrove. Nondimeno veniano alle 
preesistenti leggi in vari tempi aggiunte altre speciali regole 
sulle prescrizioni; e per garentia delle ragioni feudali da Al- 
fonso varie indulgenti concessioni si fecero ai baroni , e in 
difetto dei titoli si permise supplire col trentenne possesso. 
Poscia per i servizi personali, e per créditi di avvocati, pro- 
curatori, medici, aromatari!, artigiani ed altri, in difetto di 
contratto, una prescrizione di cinque anni inlroducevasi a prò 
dei debitori viventi; c negatasi ogni azione contro gli eredi, 
qualora il loro autore fosse vissuto per un anno senza che 
di quelle mercedi si fosse chiesto il pagamento; e pel dritto 
di ricompra si permise lo esercizio senza ostacolo di prescri- 


praticho pel dobilore sventurato > con la cadona al cucilo , e una mitra en 
la cabeca e eavalgado en un asno por la ciudad... pubblicandolo por voi 
de pregon >. Le eccezioni per donne, settuagenarii ee. fareausi nelle varie 
leggi ora indicate, che lotte riformarono con usi barbarici e strani il drillo 
romano, mescolando bizzarramente la pietà o la crudeltà terso gli sventu- 
rati debitori. 
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zionc. A tali novità sancite a petizione dei parlamenti si de- 
vono aggiugnere le costituzioni prammaticali , intese a diri- 
mere quistioni, o a prevenire inconvenienti che derivavano 
da mancanza di peculiari sanzioni sulla prescrizione; e perciò 
disponevasi che gli strumenti perdessero la via esecutiva dopo 
il decennio , ancorché si fosse stipolato di potersi in ogni 
tempo esperire, salve bensì le speciali interruzioni; si segna- 
vano le norme per la ricompra dei beni pignorati e venduti; 
e poscia altresì fu ammessa l'eccezione della prescrizione , 
qualora per anni sessanta continui senza alcuna interruzione 
non si fosse esatto il censo bullale (I). 

Sul line dello scorso secolo si voleano conservare i brevi 
termini per lo sperimento di crediti ehc d'ordinario si pagano 
con poca o niuna dilazione. Con una legge più generale ri- 
chiamando in vigore il dritto preesistente romano e patrio, 
voleansi introdurre le modifìcazioui che sembrassero ai tempi 
opportune, anco per varie azioni su cui non esistevano norme 


(1) Poche leggi tra noi si /accano salta proscrizione, perché nel medio 
evo si era provveduto con varie leggi e consuetudini da me ricordate I IH; 
ma le singolari sanzioni sopra accennato furono utilissime, e possono leg- 
gersi ne’ Cap. di Alfonso 381 , 436 , 460, nel c. 214 di Carlo V, e nel 
c. 62 di Ferd. e nella pramm. del Conte di Castro § 21 Pragm. Il tit. 33 
pr. 33 p. IO del 1618, c pram. del duca di Sermoneta del 1666 § 20 Pragm. Ut 
C. t. 23 p. 238 ; poiché la pramm. del 1316 non era una legge sulla pre- 
scrizione, e soltanto promulgava Cordine del re Filippo del 20 maggio 1316, 
che voleva rendere semplici e brevi le cause tutte < mirada solamente la 
verdad del heeho » Pragm. I t. 2 pr. Il p. 21; e poi M. A. Colonna Cosi. 
Pr. p. 23 ordinando < il modo di procedere sommariamente , dicea : Ridu- 
cendo ad esecuzione una pram. reale a supplicazione del parlamento a 21 
marzo 1311 si ordina che in tutte le cause si debba procedere sommaria- 
mente considerata solamente la verità del fatto >. Cosi riproducevasi l'or- 
dine del re Filippo, relativo al rito giudiziale o alle prove , cil esteso alla 
abolizione delle prescrizioni non per lettera di quulla logge , ma per la in- 
fluenza delle dottrine prevalenti dei canoni in una materia di dritto mera- 
mente civile. 
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speciali nelle antiche leggi. Sulla prescrizione dei beni feu- 
dali e gravati di fedecommessi , gravissime controversie fa- 
ceansi per la tenacità di opposti avvisi, finché secondo le idee 
allora dominanti, le più opportune teoriche si adottarono con 
una solenne prammatica (1). 

Fu sancita per lo avvenire la prescrizione di anni cento per 
le azioni di rivendica o per le impugnazioni di distrazioni o 
transazioni di beni soggetti a fedecommesso; di sessanta per 
la reeuperazione della cosa di già posseduta dal proprio au- 
tore ; per le azioni di ipoteca, c per la nullità della distra- 
zione; di quaranta per la ritassa del paragio,.per rescissione 
di rinuncia in occasione di matrimonio, e per qualsiasi ri- 
medio contro le sentenze ; ed estendevasi ad anni sessanta 
pei successori di proprio diritto; e si lasciavano del resto in 
vigore le leggi per servizi personali e per patto di ricompra. 
Tutte le altre azioni di qualunque natura tanto reali che per- 
sonali si seulano prescritte dopo lo spazio di anni trenta a 
tenore del c. 57 del re Martino ». Innovando la ragion comune 
disponeasi che tal legge dovesse « aver luogo in tutte le azioni 
dei privati, comprese eziandio le persone privilegiate e le 
chiese, senza che potesse ammettersi qualunque limitazione 
o per causa di minore età , o per altro impedimento clic si 
allegasse ». I beni e dritti meramente fiscali in cento anni 
si prescrivendo; quelli di suprema regalia non erano soggetti 
a prescrizione. I dritti baronali rimaneauo sotto le speciali 
leggi esistenti. Le interruzioni della prescrizione diveniano 
di niun effetto dopo anni quaranta; e la nuova legge a tutte 
le cause applicavasi « a riserba di quelle che si trovavano in- 
trodotte e contestato il giudizio». 

Questa legge rimase per regola costante delle prescrizioni 


(1) Io ho additalo lo vicende della giurisprudenza sieda sn questo argo- 
mento in una sentenza pubblicata nella Caii- de' Tribunali di NapolUHM, 
anno XVII, n 1736. 
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lino ai nuovi codici, c viene invocata sovente nei giudizi anco 
ai giorni nostri per le azioni che a quei tempi risalgono (1). 

In tutte le altre regioni europee le leggi su la prescri- 
zione ebbero vicende simili, si per la influenza del dritto ca- 
nonico, come per la somiglianza delle dottrine prevalenti nella 
pratica giurisprudenza (2). 

Oltre le leggi civili finora indicate, alquante ne esistevano 
speciali per le materie commerciali; ma non furono esse nè 


(1) Lunga disputa si fece contro il progetto della Prammatica ed una ela- 
borata memoria ri pubblicò per impedire che fosse approvata la prescrizione 
pe’ beni feudali o di fedeesmmesso , che diceasi sovversiva degli antichi e 
sani principii di drillo; ma l'opposta opinione prevalse. La pramrn. sopra in- 
dicata si pubblicò a 22 settembre 1798 con tutte le solennità, e fu compresa 
nel r. V Prngm. tit. XVI p. 146 che costituisce la regola universale per gli 
antichi giudizi, ed è finora sovente applicata. 

(2) In Napoli erano state somiglianti dispute e infine dopo maturo esame 
al 17(2 il Tanucci fece approvare la decisione delle quattro ruoto del S. R. C. 
per regio incarico del 1728; e tutte le prescrizioni vi furono regolate, anco 
le minori con brevi periodi, alquanto diversi dalle nostre leggi; e si leggono 
nel Cod. di De Sariis XI tit. 18; e Valletta ne trattò nel v. II p. 219 ; ma 
conviene notare che si consonarono molto antiche teoriche. In Milano conti- 
nuarono le regole degli statuti e del dritto comune , e solo vietavasi ogni 
altra prescrizione contro il fisco, tranne la immemorabile, Comi, p. (33. In 
Venezia erano le prescrizioni brevi, e la trentennale, secondo Manin p. 83; 
nel Piemonte nelle Contili, t. 18 p. 398 oltre le più lunghe prescrizioni 
eravi la decennale per i censi annuali V, 17 p. 392, c in Modena Coti. t. XI 
vi erano oltre a queste , le prescrizioni di anni 80 e di 100 per beni sog- 
getti a fcdecommessi ec.; in Roma i rap. 38 e segg. degli Statoti ammet- 
tevano la prescrizione di 16 anni po’ crediti di mutuo e deposito , e la de- 
cennale per censi e pigioni eec. Nella Francia gli statuti offrivano i vari pe- 
riodi di anni 30, e di 3, e i più brevi indicali anco da Girand nel cit. Pretti, 
e le ordinanze regie introdussero anco le molte prescrizioni simili alle no- 
stre che si leggono nel cit. Ree. General. Nell’ Inghilterra però differivano 
alquanto le leggi, e si prescriveano in 20 anni le azioni di rivendica d'im- 
mobili, e molte risultanti da atti autentici , ed in sei anni le personali e 
mobiliari , per gli statuti di diversi tempi , anco cit. da Daligny Regi dr. 
anglais p 97. 
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molte, nè estese abbastanza ; talché era sempre mestieri ri- 
correre alle poche norme contenute nelle leggi romane , e 
alle più estese regole segnate da leggi e costumanze comuni 
nel medio evo, per cui una giurisprudenza italiana e straniera 
venia formandosi per le liti commerciali (1). 

Sotto il governo dei nostri re si era incoraggiato il com- 
mercio siciliano , e si erano dati vari privilegi a Catalani e 
Barcclloncsi ed agli Ebrei qui dimoranti. Numerose e più estese 
franchigie si erano concesse ai Genovesi, quali ne ottenevano 
poi la conferma dai viceré, e tencanoqui i loro consoli aventi 
Gnatico giurisdizione civile e penale (2). 

(1) Non occorro ricontarti lo poche leggi romano sol commercio raccolte 
nel Digesto Ad leg. Rhodiam de jactu (attinta in parte dal 1* antica Legge 
Rodia) de esercii. actionc, de nautico foenore, Nautac caupones ecc. e nel 
Codice De instit. ( et exercit. act. De naufragiis, de nautico foenore ed alcuno 
altre, le nov. 10C e 1 1(1 ecc. cho supplivano il difetto di leggi municipali su 
tali materie. Si sa, malgrado talune opinioni contrarie è malfondate, che in 
Italia ebbero prima origine i principali usi ed istituti commerciali al risor- 
gimento della civiltà, come ci provano le storiche memorie c le varie leggi 
municipali. Senza citare le moltiplici leggi ricorderò per Napoli le l'ragm. 
de lileris camb., de nantis et portubus. In eos qui dee. simul. de assicurat. ecc. 
Sono celebri le ordinanze nna del 1673 pel commercio terrestre, e l'altra 
del I6HI pel marittimo della Francia; né occurre ricordare per t ingili! terra 
le antiche costumanze, Lei mercatoria, le leggi per mercatanti stranieri cc. 
Blackst. I, 117, 477 ecc. Recue elrang. v. I e seg. 

Il commercio marittimo ebbe net medio evo la famosa raccolta nota 
col titolo di Consolato del mare, della cui origino si contende fra i dotti, 
e che secondo Azuni fu probabilmente dai Pisani riunita in un Codice c 
promulgata nelle edizioni di Venezia del 1612 e degli anni seguenti. Vi si 
trovano raccolte leggi, costumanze, capitoli di Roma, Maiorca, Pisa, Messina. 
Venezia ecc. Senza venir ricordando le vario leggi marittimo italiane o stra- 
niere, dirò che esse furono dottamente indicate da Azuni Sistema urne, del 
drillo marittimo, Trieste 1796, 1, c. 3; c che nei tempi moderni il Pardessus 
raccolse ed espose nella Collection de loie maritimet ecc. Paris ISU. Ve- 
nezia , ordinò e pubblicò a 21 settembre 1786 un Codice per la marma 
mercantile, diviso in tre libri, che non sono una semplice raccolta, ma un 
vero c proprio Codice ben descritto da Manin p. 17 p. 83-113. 

(2) Per la Sicilia oltre quanto si ricava dalle memorie , sloriche e legali 
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In varie città di Sicilia i nostri imitarono gli usi del com- 
mercio italiano, formarono banchi per deposito, e cambio di 
monete , e giovaronsi delle lettere di cambio nel loro com- 
mercio , e vollero eziandio premunirsi dei danni futuri coi 
contratti di assicurazione. 

Per colali usi la legge e la giurisprudenza sicola offrivano 
norme e garantie speciali, di cui non farò distinta esposizio- 
ne, poiché sono ornai cadute in obblio pe’ nuovi ordini della 
età moderna; e qui le accenno quasi complemento o eccezione 
alle leggi civili. 

Sono note le moltiplici regole intorno al negozio ed alla 
estrazione dei frumenti e dei metalli preziosi; e tali norme, 
sebbene ispirate alle dottrine economiche allora vigenti , re- 
golavano quella parte precipua del nostro commercio. Ai ban- 
chieri che grande traffico faceano nelle principali nostre città, 
vennero imposti vincoli di depositi e fideiussioni; e si minac- 
ciarono severe pene per la bancarotta ; e furono ordinali i 
deputati per liquidarne i debili a tutela delle ragioni dei cre- 
ditori; e con severe garentie, pur troppo obbliate all’età no- 
stra si volle prevenire lo scandalo dalla mala fede di ban- 
chieri , magazzinieri , venditori di panni e sete e di altri 
mercatanti che intendevano con fallimenti ottenere remissioni 
di debiti, e concordati per ricominciare un più vasto traffico 
col danaro sì iniquamente acquistato. 

Alle lettere di cambio furono segnale le regole essenziali, 
per evitare in parte le frodi agevoli in quell’età di scarse e 
difficili relazioni commerciali ; venne fissato il termine breve 
pel pagamento , e cresciute le agevolazioni per la esazione ; 
e segnato l’interesse o cambio. Furono persino tassati, se- 
condo i vari negozi, i diritti dei mezzani e sensali c fu loro 


pao argomentarsi la introduzione di simili usi dal continuo commercio che 
sempre vi tennero varie genti e specialmente i Genovesi , di che abbiamo 
anco prova ne' privilegi contenuti nel citato Mss. Qq H 121. 
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inibito ogni negozio di proprio conto, ed ogni società fra essi 
venne vietata pel loro mestiere ed ufficio e prescriveasi l’as- 
sicurazione dei frumenti che trasportavansi per mare per conto 
dei comuni, o università. 

Nella spiegazione autentica delle clausole celerate si trovano 
pure i patti concernenti la navigazione, il nolo, le assicura- 
zioni, i cambi, le società ed altre stipulazioni per cose mer- 
cantili; erano designati gli uffizi e diritti dei portulanti nei 
caricatori nell’isola, e destinali gli ufficiali dei porti (1). 

Sotto il benefico governo di Carlo III si procurò di riani- 
mare il commercio siciliano e fu istituito un Magistrato Su 
premo del Commercio , ma poi con nuovi ordini si vollero 
conservare con alquante riforme le antiche nostre corpora- 


ti) Tutte le leggi sicole sul commercio si trovano sparse in vari titoli dei 
Cap. Regn. delle Pragm. e delle Sic. Sancì.; nè furono mai riunite od or- 
dinate. Possono perciò leggersi le principali disposizioni sulle cose commer- 
ciali nel Codex I. Sic. di Candini nei libri li, 16 e 27; e nei molti capitoli 
indicati da Testa nel prospetto Index ecc. lib. 8 do re nautica, e lib. IO de 
commercio. Le speciali sanzioni da me sopra accennate si trovano neUe 
nostre prammatiche Do bancheriis, mercatoribus, magazeneriis eorumque 
fldeiussoribus , De cambiis non sohendis ec., de ofDcialibus portuum , de 
Off. magistri portolani, ed altre riunite nelle Pragm. I tit. 73, li tit. Il e 
srgg., Ut Ces. tit. 18 ecc. 

Molla Pramm. del 21 ottobre 1623 il principe Emmanoele Filiberto no- 
stro viceré, descrive le frodi di quanti si servivano dei fallimenti • por 
acconciarsi e tornare altra volta a negoziare servendosi de' loro fallimenti 
per nova forma di guadagno e mercatura > ed ordina che malgrado ogni 
concordato o pagamento non possano i falliti ritornare allo stesso negozio 
e prescrivo inoltre che malgrado < i rilasci ed accordìi venendo i falliti in 
miglior fortuna , qualunque tempo trascorso , sieno obbligati pagaU a' loro 
creditori l'intere somme rilasciate, salvo diverso ordine del Viceré per casi 
in cui non si trovasse frode , negligenza ecc. > — Per le assicurazioni 
Pragm. II, tit. 23, p. 311. Dna lite per tali assicurazioni riferisce il Ma- 
strillo Dee. 132 , lib. 2, ricordando la teoriche antiche su quel contratto. 
Nelle Pragm. Ili Ant. in fine , tra le clamale cct da me indicate p. 132 
trovansi i patti sopra accennati. 
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zioni delle arti e le singole giurisdizioni durate fino al se- 
colo nostro. Le provvide disposizioni intorno al commercio e 
alla navigazione sancite in quel tempo si videro utilissime 
per la nostra marina mercantile (1). 

Senza farne altri cenni dirò solo che in varie opere dei 
nostri giureconsulti si trattano gravi contestazioni commerciali 
e che sebbene nessuna estesa legge c niuna speciale opera 
esistano sulle cose mercantili dell'isola, non può però revo- 
carsi in dubbio che i nostri seguissero eziandio per la ragion 
commerciale almeno nella pratica, il progresso di altre nazioni. 


(1) Quello disposizioni di Carlo III o Ferdinando sono raccolte nelle 
Pragm. IV, lib. 6" De commercio et mercatura dove trattasi dei consoli 
delle nazioni, del Consolato di terra c mare di Messina, dei negozi frumen- 
tari ec. e della navigazione e mercatura per editU e prammatiche dal 1734 
al 1772 che non occorre additare; ed inoltro nello Sic. Sancì ■ I tit. 9 , IV 
432. Meli' editto del 1739 Carlo HI dice < Fermamente siamo persuasi che i 
nostri amatissimi popoli del Regno di Sicilia per la loro riracissima natura, 
e per lo m araviglioto ingegno, di cui tono fomiti, sieno attissimi non so- 
lamente a stabilire nn floridissimo commercio nella loro patria, ma ad effi- 
cacemente promuovere c portare a felicissimo termine qualunque altra più 
difficile impresa > 
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§ 2. Leggi criminali. 


Lo leggi criminali dell’epoca viceregia sono nna strana 
mescolanza di dritto romano e di moltiplici sanzioni pe- 
nali siculo , non riunito', nò coordinate in un codice , ma 
formato senza disegno, nò unità; talché costituiscono una 
serie confusa di capitoli e prammatiche intese a frenare 
in tempi e condizioni differenti i più atroci o i più fre- 
quenti delitti, a correggere o a supplire le leggi preesi- 
stenti. Lo diverso condizioni della nazione , le mutazioni 
politiche, e i vari avvenimenti rendevano necessari sempre 
nuovi provvedimenti per la pubblica sicurezza o per la 
repressione dei reati; e vediamo perciò nei capitoli del 
regno sancite le petizioni dei parlamenti e nelle pram- 
matiche promulgati i numerosi ordini dei viceré col parere 
dal sacro consiglio. Tutte quelle sanzioni penali isolate e 
non precise, nò fra esse in giusta proporzione, nò dettate 
da filosofiche nozioni di penale diritto, soltanto miravano a 
torre un abuso , un disordine con ordini o rigori ispirati 
sovente da vendetta o da timore. Cosi nè tutto il dritto 
criminale venne rinnovato, nò alcuna materia fu comple- 
tamento regolata; talché rimasero in vigore le leggi pe- 
nali romane, le quali contenevano molte umane e sapienti 
regole sparso c isolate , ma non formavano una legisla- 
zione razionalo c completa. Erano por altro in gran parte 
divenute inopportuno alle moderne società; e nondimeno 
in Sicilia ed altrove in difetto di completi codici criminali 
si provvedea con leggi speciali e isolate, o si suppliva col 
dritto romano. 

Nissuna legge sicula enumera le varie pene dell’epoca 
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viceregia , ma dalle moltiplici sanzioni penali si scorge 
come fossero in quei tempi inflitte ai colpevoli la pena di 
morte, con la forca per i plebei, e la decapitazione pei 
nobili, col vivicomburio in casi speciali; la pena di remi- 
gazione o galera a vita; la mutilazione , la galea tempo- 
ranea , la deportazione o relegazione , l’esilio , i tratti di 
corda , la flagellazione , la frusta e berlina cd il carcere. 
Pene principali sovente, ed accessorio non di rado o ag- 
giunto, erano la multa, la confisca, l’infamia. Pena arbi- 
traria era stabilita contro vari reati. Straordinaria spesso 
ed arbitraria riduceasi la pena por difetto di prova piena 
o per le speciali circostanze che rendeano troppo grave 
la pena «legale. Quelle severo sanzioni penali non offrono . 
proporzione esatta tra le peno e i reati ; perchè non si 
fece mai nè revisione , nò raccolta di leggi punitivo , nè 
venne fatta la enumerazione di pene quasi una gradua- 
zione per adattarsi ai vari delitti; ma invece, come sopra 
fu accennato, noi corso di vari secoli ^ con fini differenti 
si erano inflitte quelle isolate punizioni ai vari misfatti. 
L’estremo supplizio venia prodigato a reati di natura di- 
versa, e a molti che meritavano assai più lieve punizione. 
Con pari facilità infliggevasi la remigazione per lievi de- 
litti; e le altre pene erano egualmente stabilite, non perchè 
al reato fossero opportune in proporzione delle pene mi- 
nacciate agli altri delitti , ma sol perchè gli autori della 
legge o del provvedimento speciale stimavano conveniente 
contro il particolare delitto, la minaccia di una pena che 
il timore, la vendetta , lo zelo religioso o politico o altri 
motivi e principi ispiravano. 

Molti scrittori fra noi ed altrove studiavansi di scemare 
nella pratica i rigori eccessivi. La facoltà di infliggerò 
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pene straordinario, por difetto di legge espressa o per la 
insufficienza di prove legali, faceva invocare i diversi pa- 
reri di giureconsulti, sempre rigorosi ; ma, a dir vero, la 
pena straordinaria per regola ora pii lieve della legale. 
In mille guise la giurisprudenza moderava l’ eccessiva 
asprezza di antiche e recenti leggi, ma il sistema non ne 
alterava, nè i principii fondamentali ne rinnegava; e seb- 
bene alquante massime isolate annunziasse, e non pochi 
salutari principii di ragion criminale indicasse , non tra- 
scurava porò di promulgare quasi santa necessaria e le- 
gittima base delle pene la intimidazione e la vendetta 
sociale. Ripotevansi fra noi, come altrove, secondo i tempi 
le strane o crudeli massime di criminale giurisprudenza 
che faceano doloroso contrasto co’ singoli umani principi 
adottati; talché eravi quasi una contraddizione fra la mo- 
derazione teorica e la ferocia pratica, fra talune specula- 
zioni filosòfiche o le consueto dottrine esegetiche e casi- 
stiche, quantunque sovente intese a mitigare nell’applica- 
zione la severità dello leggi. Forse tanti rigori si sareb- 
bero mitigati, se la Sicilia avesse potuto senza la straniera 
influenza provvedere alla pubblica sicurezza ; ma mentre 
un governo sostenitore di stranieri , lontani , sospettosi e 
dispotici monarchi vegliava inesorabilmente alla esecuzione 
delle più feroci leggi tutelari della monarchia e della 
chiesa, doveano per tutti i delitti conservarsi le inumane 
o sproporzionate pene. Allora la severità credessi zelo, o 
la mitigazione desiderata dai nostri, socondo lo differenti 
materie, poteva attribuirsi a poco rispetto per la regia 
potestà, o ad indifferenza religiosa o a connivente indulgen- 
za. Ma quando il benefico governo di Carlo pose fine al 
funesto viceregno in Napoli, e iniziò l’epoca delle riforme. 
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e per la grande influenza della nuova filosofia e dello 
umano tendenze del secolo scorso si vollero proscrivere le 
viete, irragionevoli e disumane pratiche c i moltiplici 
abusi, nell’antichità e nel medio evo introdotti, o la voce 
del filantropo italiano arditamente svelò i danni e la ingiu- 
stizia della criminale legislazione, tosto le più miti teoriche 
prevalsero in Italia. Qui si pubblicavano lo umane rifles- 
sioni del Natale, in parto conformi alle generose ideo del 
Beccaria, si riproduceva per lo stampe l’opera filantropica 
del Filangieri , e si proponevano umane riforme. Tutto 
. il sistema di peno troppo sovero era divenuto nell’ultinia 
età affatto inopportuno alla civiltà siciliana; poiché anche 
nei tempi procedenti lo peno legali non erano sempro ap- 
plicate, anzi molte orano caduto in desuctudino in Sicilia, 
in Italia ed altrove, per guisa che nella pratica si correg- 
gevano sovente gli eccessivi rigori dell’ antica leggo cri- 
minale (1). 

Questo cenno generalo non ci dispensa dal riferire lo 
speciali notizie del dritto penale siculo, poiché senza ad- 
ditare tutte le atroci peno o i modi inumani di esecuzione, 
la storia deve offrire una chiara idea delle mutazioni e del 
progresso della criminale legislazione. 


(I) Potrei addurre infinite provo per la severità di leggi romane e sicule, 
o per gli eccessivi rigori in parte eseguiti specialmento nei delitti di lesa 
maestà, di latrocinio ed assassinio, ed in parte mitigati sia dalle dottrine 
degli scrittori , sia dalla prudenza dei magistrati , o dèli' uso generale ; ina 
me ne astengo per brevità, bastando le notizie generali sopra indicate , che 
sono fondate sul testo dello leggi, sulle dottrine dei nostri scrittori De Balli, 
Riccio, Giurila, Muta, ed altri antichi, somiglianti alle teoriche allora dominanti 
in Italia e fuori; e poi mitigate nella pratica fra noi ncil'ullima età, come si 
scorge da vari cenni di Rocchetti o Caudini, c dalle storiche memorie. Non 
occorre ricordare cho altrettanto avvenia nelle dottrino o nei giudizi presso lo 
altre nazioni; di che ci danno prova le moltiplici opere di criminale giurispru- 
denza, antcriori^allc riforme ed ai nuovi codici. 
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Continuavano pe* delitti di lesa maestà lo terribili pene 
sancite nelle romane leggi; nè altro potevasi aggiungerò 
dal più feroce dispotismo. Per molti secoli gli errori nelle 
credonzo religiose, ed i reati contro il rispetto dovuto alla 
religione si considerarono come delitti politici , di lesa 
maestà divina. Duravano le pene capitali c le confische 
contro gli eretici, e con pompa straordinaria o inumana si 
eseguivano; e per la bestemmia o per irriverenza alla reli- 
gione si minacciavano severi castighi, o riserbavasi al so- 
vrano arbitrio la pena (1). 

Intorno alla detenzione od asportaziono delle anni si 
promulgarono innumerevoli leggi o provvedimenti, e molte 
pene vennero sancite in varii tempi, anzi tal fiata voleasi 
prevenire il male, castigando severamente gli artefici; e 
nuovi editti faccansi, quando nuovo armi erano inventate, 
o novelli abusi sorgeano. Fu talvolta sancita la pena di 
morte; ma d'ordinario si minacciavano deportazione o con- 
fiscaziono a 1 plebei, relegazione in castello ai nobili, multe 
enormi ed altre peno arbitrario; nò fu mai una legge per- 
manente su tale materia, o veniansi alternando il rigore o 
la indulgenza secondo le condizioni della pubblica sicurezza. 
In tanta varietà di arbitrarie punizioni seppero i nostri 
maggiori sancire talune giuste massime a prevenire ingiu- 
stizie e crudeltà. Si disse necessaria la sorpresa in flagranza 
con armi; il misfatto con armi vietate commesso si dichiarò 

(1) Mostrai conio nel medio evo si fossero crudelmente puniti i rei di lesa 
maestà dilina ed umana v. 1 p. 181; nei c. 3 ti.*. Kit) di Alfonzo si accennano 
le cenfiscazioni e se ne rimette il rigore. — Nelle pram. 1, t. 7‘J, pr. 14, 
e 26, sono lo peno contro lo bestemmie; echi attribuita al demonio la san- 
tità, venia punito se nobile con un mese di carcere, se ignobile con la frasi.» 
o berlina. Varie pene pecuniarie per lievi mancanze di rispetto alla religione 
od ai precetti ecclesiastici sono nelle Tram 1 t. Iti pr. 
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unico delitto ad unica pena soggetto; la detenzione di armi 
si volto punita, sol quando fosse provata la scienza del 
detentore. Queste norme legali cd umano in tempi più 
civili vedemmo sventuratamente obbliate o violate (1). 

Omicidi e ferite si punivano secondo il dritto romano 
c patrio; e soltanto la novità delle armi, e vari abusi spe- 
ciali fecero sancire novello pene. Si minacciò l’ estremo 
supplizio a chi scaricasse contro alcuno armi da fuoco , 
ancorché non riuscisse a far altrui male , infligevasi ad 
arbitrio del Viceré multa, carcere, o quattro tratti di corda 
a chi ferisse altri con armi ; o tali peno raddoppiavansi , 
con lo stesso arbitrio nella scelta, so vi fosse stato spar- 
gimento di sangue. Se poi ciò fosso avvenuto nel piano 
del Castello a mare, dovo il viceré risedeva, o in una Chiesa 
infligeasi la mutilazione della mano o la galera a vita. 
Cresoeano tali pene pel recidivo. So sangue in Chiesa 
spargeasi, la pena era capitale. 

Per io ferite fatte con premeditazione , ancorché non 
portassero deformità o vizio si infligeano cinque anni di 
galera, o di castello secondo la condizione; cd egualmente 
si punivano i mandanti Inorridito il Viceré Gonzaga esprimo 
la necessità di reprimere la frequento scelleraggine più 
crudele d’ogni arabica immanità per cui deturpavasi il viso 
e vedovami a molti in Sicilia mozzo le labbro, o le nari, o 


(I) Farci un catalogo di Capitoli, Prammatiche c Dispacci, se votessi ad- 
ditare ogni legge e provvedimento sa questa materia. Basta accennare i ca- 
pitoli 135 di Alfonzo, 402 di Ferd. , lo pram. diverse raccolte nel v. 1, pa- 
gina 164, 24$, 269 e seg. Ili, p. 76, 85, 494, 309 nelle Pram. di M. A. Col. 
p. 33, nelle Sic. Sancì, v. p. 239. ccc. L’editto per le armi venia poi rinnovato 
«lai Viceré , e con identiche parole riprodotto , facendovi appena qualche 
modificarono . di che trovo la prova no’ Reali Dispacci raccolti in questa 
Bihl. Coi», e sopra citati pag. 54. 
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svolti gli occhi; o minaccia pena capitale a’ rei, ed ai 
mandanti o complici. In altro tompo i malvagi faceano 
sovento sfregi o marche nel viso, o si credette necessario 
punire di morto i rei; e i mandanti a un decennio di galera, 
o castello, bastando la prova semipiena pel mandato (1). 
La uccisione del feto, o l’impedimento del parto cesareo, 
equiparavansi all’omicidio (2). 

Presumeasi intento a far delitti chiunque scorresse ar- 
mato , o con viso tinto o velato, lo campagne e città, e 
punitasi di esilio perpetuo o confisca. Ad egual pena sog- 
giaceva chi aggredisse alcuno noi proprio domicilio, cho 
dicessi sicurissimo ricovero; e chi per disprezzo battesse con 
nervo un libero cittadino. So il reo fosse un servo, per- 
derebbe la vita. Il socio delatoro o non reo d’ omicidio , 
andrà impunito; se servo, sarà posto subito in libertà (3). 
Un pessimo costumo invalso in Sicilia di percuotere od 
offendere gli amici o i congiunti del proprio nemico, si volle 
reprimerò, aggiugnendo alla pena legalo la confisca (4). 

La barbarica costumanza del duello, sempre riprovata 


(1) Tali severe punizioni sono nelle 1 2 3 4 nostre prammatiche. Por la scarica 
delle armi da fuoco Pram. I, tit. il , pragm. 3 del 1531. per le ferite con 
sangue o senza. Pragm. I, t. 42 , del p- 333, p. 201 del Conzaga di-l f 538 
v. I , p. 243 per lo ferite premeditate 1013 Pragm. Ili, Ces. p. 317. Pei 
merchi III Ces. p. 329 del 1687 Bando approvato dal re nel 1688. 

(2) La pramm. é del 1719 nel volume IV, 1. 4, t. 7, ed aggiungere che 
sul dubbio sulla vitalità del feto dovesso interrogarsi il Parroco con consiglio 
di teologi. Queste materie furono ampiamente svolte nel 1715 dal can. Can- 
giamila di Palermo nella Embriologia sacra , lodata da teologi e medici , e 
di cni dà notizie lo Scinà l’rnsp. st. Itlter ■ I 156. 

(3) Contro ogni scorridore di campagna ila ut facinorandi conira rum 
animus praesumatur, c contro quelli clic «erro percutiunt , la legge fu fatta 
nel 1507 sotto Paterni arciv. Pragm. I p. 269. 

(4) Ciò fu ordinato nel 1174 sotto il regno di Giovanni ; ma nel 1185 fu 
rinnovata la promulgazione d'ordine di Ferdinando che dicea Semoz infor- 
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dalla morate, non poteasi spegnere, e si volle contro persone 
d’ogni condiziono e dignità punire sì la provocazione o 
disfida, che l’accettazione del duello, con deportazione per- 
petua, e confisca di metà di beni liberi, perdita del feudo 
e di ogni dignità e beneficio , durante vita. Tali divieti 
mal soli'rivano i nobili, o giunsero a farne dal parlamento 
dimandare la revoca , asserendo che i duelli giovano a 
prevenire vendette e niinicizie ; ma Carlo Y non sanciva 
quel voto imprudente (1). 

Si vollero proteggere da ogni ingiuria ed offesa i car- 
cerati, perchè stavano sotto la protezione e fede del re, 
ogni offesa o percossa fatta da carcerati o da altri venia 
punita con remigazione in galera, o con relegazione in 
castello, per quattro anni ; e per setto so vi fosse stato 
spargimento di bungue (2). 

Volessi con severe pene impedire la corruzione dei co- 
stumi, mal repressa dalle antiche leggi, forse non eseguite 


mados come en el dicho reynhay una mala costumbre ec. Piagni. I p. HO 
e 272, ma forse il malo solfo Carlo V durava, porche il parlamento noi c. 92 
chiese od ottenne che si tenesse per leggo una prammatica r por ciò falla 
in Messina di cui non avvi notizia; e forse era quella di Giovanni o di Ferdi- 
nando che vennero pubblicate nella racc. delle Progni. I. cit. , e ciò fu 
sancito da Giovanni nel 1174 in Barcellona nella stessa pramm. nova poe- 
norum c race rbat ione ec. Pragm. 1 p. 240. 

(1) Il parlamento del 1323 volta l'abolizione della Pramm. acciocchò « omni 
uno putisci satisfarò lo honuri so , per modu di scominectiri et coinbacliri 
a lo ad versano et multi. K degno di nota che stranamente crcdevasi dallo 
costituzioni sveve permesso ai privati il duello , che era anzi tollerato in 
pochi casi per prova giudiziale ; il braccio ecclesiastico non consentiva ne 
incurrant in aliquam irregulariUUem. Il saggio re Carlo V rispose a quella 
petizione: Non conventi quia contra ius et bonus mores. Ciò loggesi nel c. 82 
di Carlo V. 

(2) Questo ordinava *i nella Piani del virerà Carlo d’ Aragona nel 1367 
Pragm. 1 271. tit. 43. 
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per l’eccessivo rigore. Alla mutilazione delle nari, già in- 
flitta pel lenocinlo, furono sostituiti con editti e pramma- 
tiche altri castighi; frusta ed esilio dal regno, poi remi- 
gazione por gli uomini, frusta per le donno. Vietassi alle 
meretrici ogni lusso nelle vesti; si ingiunse di andare con 
una sola compagna per le vie ; si vietò che alcun uomo 
le accompagnasse anco discosto; punendo della frusta le donne, 
di galera gli uomini; e per Palermo un bando alle donne 
cattive interdisse il vagare per lo strado la notte ; o il 
travestirsi da uomini o l’abitar con le oneste; e si richia- 
marono in vigore lo antiche sanzioni del dritto municipale (1). 

Rinnovando antiche leggi contro la bestialità, Filippo 
ordinava da Madrid che i convinti o confessi di sodomia 
venissero a morto dannati sul rogo; premiandone i dela- 
tori, od ordinando la inquisizione d’ufficio; montre il par- 
lamento avea chiesto ed ottenuto da Alfonso che per ne- 
fando si procedesse soltanto previa accusa espressa e sot- 
toscritta ; e nei tempi seguenti fu provveduto , che negli 
alberghi si evitasse il concubito che potesse indurre quel 
sospetto (2). A persone d’ ogni grado c condizione fu in- 


(t) Multe successivo sanzioni così frenavano il lenocinlo ; e trovasi nella 
Fragni. I, p. 431 del viceré Moncada 1313, I p. 437 del 1333 del Vie. de Vega. 
richiamata in vigore nel 1748 con Bando del viceré La Viefuille che é nelle 
Sicul-Saiirt. V. p. 301 , ed altri bandi posteriori si promulgarono. Le altre 
punizioni sopra indicate furono nel 1333 dal Gonzaga fragni. I, 430. nel 1383 
nello Pramm. di M, A. Colonna p. 31 nel 1748 dal viceré La Viefuille Sif. 
Sauri. V 300 dove sono pene di esilio e tre anni di carcere. 

(2) L' ordine di Filippo da Madrid , in marzo 1369 era promulgato in Si. 
cilia in aprile, rignarda uomini e donne e vodesi nelle Fragni. I p. 209. Nel 
c. 430 di Alf. prudentemente fa stabilito che 1' accusa si digia subscriviri 
ari poenam talionis. Gli altri provvedimenti sono emessi da M. A. Colonna 
nelle sue Cost. Pramm. p. 33 rhe puniva gli osli ed albergatori con frusta 
e quattro tratti di corda. 
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terdetto di mantenere in casa la concubina, sotto nna multa 
c l’esilio per un anno (1). 

Credettero i nostri necessario il rigore dello pene per 
tutela della onestà, e punirono di estremo supplizio il reo 
di stupro commesso con ratto e violenza; o castigarono lo 
stupro semplice con cinque anni di relegazione, permettendo 
l’ accusa non già alla donna che avcalo consentito , ma 
solo a’ suoi congiunti. Ciò però arrecava continui incon- 
venienti, perchè il timore della pena inducova l’uomo a 
sposare la stuprata; e per tal guisa le donne trovavano 
nella propria colpa, o nella calunnia un mozzo di collo- 
cazione o di vendetta. Fu mestieri che vari provvedimenti 
impedissero le accuso calunnioso, finché fu tolto ogni abuso 
escludendo ogni querela, tranno pel solo caso di verace 
violenza (2). 

Altro non lieve abuso era invalso. Rapivansi le donzello 

(1) Questo sanciva il viceré De Voga nel 1553 per Uberi e coniugati che 
tcncsseso remina incoiala, che volgarmente ti dicono goni. Fragni. I p. Ì37. 

(2) Il c. 166 (l'Alfonso puniva sempre lo stnpro. Le pramm. del se- 
colo XVIII impedirono gli abusi ; poiché nel 1738 si ordinò la carcera- 
zione del reo e della querelante, perché costei era colpevole se lo stupro 
fosse provalo esente da ogni violenza; o nel 1719 si vietò l'arresto dello 
imputato, ove mancasse la prova di violenza o il pretesto del matrimonio; 
c nel 1779 si volle t sveller dalle radici un male cosi contagioso che turba 
tuttodì la tranquillità dello famiglie come distruttivo della verecondia c della 
pudicizia ch'é il più prezioso ornamento del sesso ; o fu ordinalo non rice- 
versi, sotto qualunque pretesto, sifatte querele, eccetto l'unico e solo caso 
se Io stupro si commettesse con vera, reale ed effettiva violenza, esclusa 
qualunque interpretazione, che si traesso dal pretesto delle blandizie, al- 
lettamenti, promesse verbali, e somiglievoli cose, essendo della reale vo- 
lontà che lo donne non possono , né debbono profittare della complicità 
del delitto , ma che badino a conservare I' onoro nello famiglie in cui na- 
scono, e passando per mezzo di lodevoli nozze nelle altrui famiglie sappiano 
farlocustodire alla lor prole > Promulgata in marzo 1779 dal viceré Stigliano 
Colonna. Pragm. V. 156. 
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della casa paterna, inducendole a fuggire, per ottenere 
che i genitori dopo avvenuta la fuga e la violazione, con- 
sentissero al loro matrimonio ; o fu provveduto che oltre 
alle peno antiche, i rapitori, le donzelle ed i complici sieno 
anche soggetti alle pene sancite per quelli che contraggono 
matrimoni! clandestini o senza consenso dei genitori (1). 

Sommo rigore fu sempre richiesto da’ nostri maggiori 
contro i ladri; e troviamo sancita da’ Viceré la pena ca- 
pitalo per qualsivoglia furto, anco di minimo valore, so com- 
messo in campagna nella pubblica via, o in città. Per ga- 
rentiro da ogni aggressione lo chiese, i luoghi sacri , lo 
case, i magazzini, fu minacciata la pena di morte a chi vi 
s’introducesso per rubare, ancorché il furto non seguisse, 
qualora vi ontrasso di notte , con frattura , chiavi false o 
per altro mezzo simile, o corrompendo i domestici; e qua- 
lora non riuscisse l’entrarvi, la pena si ridurrebbe alla 
remigazione durante vita; o di eguali pene erano castigati i 
complici e fautori. So di notte si trovassero per via persone 
sospetto o perseguitato per furto , o con chiavi , scale od 
altra cosa che potesse indicaro lo scopo di furto, vernano 
condannati ai remi per dicci anni. Tali cstromi rigori ven- 
nero poi ripetuti, e nel secolo scorso furono con nuova legge 
promulgati. Ai furti domestici sempre pericolosi fu posto 
freno con pena capitalo contro i domestici non congiunti, 
qualora il valore occcdosso lo onzo dieci, o vi fosse circo- 
stanza aggravante di mezzo per discassazione o altro; pei 
furti minori e semplici, la pena ora straordinaria o di re- 
legazione ad arbitrio del giudico secondo i casi. Po’ minori 


(I) Questa prudente Prammatica fu promulgata nel 1713 dal viceré Fo- 
gliari, e trovasi nel v. V Pragm. 152. 
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la pena sancita dalle leggi comuni applicavasi, aumentan- 
done il rigore ad arbitrio del giudice (1). 

Studiavasi il governo con leggi e provvedimenti di ec- 
cessiva severità di provvodero alla pubblica sicurezza ; o 
poiché molti allora davano ricovero e soccorsi ai malfattori^ 
banditi o fuorgiudicati , o rendeano malagevole lo arresto 

0 la punizione, e si moltiplicavano i misfatti, specialmente 
nelle campagne, si allontanarono perciò dal proprio domicilio 

1 congiunti de’ fuorbanditi; e terribili peno s’inflissero a 
chiunque prestasse aiuto , soccorso o ricovero a banditi o 
fuorgiudicati. Le gravi pene pecuniario prima stabilite , 
parvero insufficienti, e si minacciò la galera a’ plebei, ai 
nobili la relegazione in castello , o poscia fu sancito per 
tutti lo estremo supplizio ; o gli ufficiali che diretto aiuto 
arrecassero a quei malfattori vernano puro a morte dannati. 
Il parlamento nei tempi seguenti volle mitigare quei rigori, 
ridurne pecuniario le peno e vietarne l’arbitrario aumento; 
ma l’autorità sovrana non condiscese, perchè reputò sempre 
necessario il terrore, affinchè niuno osasse dar protezione, 
mano o ricovero. Questa severità , certo eccessiva , non 
doveasi del tutto dismetterò , come sventuratamente si è 
fatto nei tempi moderni , no’ quali si è veduta in ciò , o 


(1) Tali viceregie sanzioni trovassi raccolto nello Praqm. sotto il titolo 
de furiti rt rapinit. Quella ppr le campagne è del 1367 nel v. I p. 271 
compresa e riprodotta nel principio del Bando del 1687 Pragm. HI p. 29 « 
F altra pe' furti in città c del 1616, o trovasi nel v. Ili , p. 298, ripetuta 
a p. MS ; l'ultima per furti domestici fu sancita nel 1718 o leggesi nello 
Sic. Sancì. V p. 119, ed 0 seguita a p. 133 da un Dando promulgato ; 
nel 17(9 elio chiama in vigore lo duo pramm. del 16(6 e 1687 ed una 
del 1699; per la quale voleansi frenare i ladri che di notte con violenza 
ruttavano lo persono strette pei loro affari a ritirarsi in ora tarda in Pa- 
lermo ov'crano il principe c i Tribunali, e fu sancita la pena di decenne 
remigazionc o marchio sulle spalle; o pei recidivi la morte, Pregio. Ili 307. 
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estrema rilasciatezza o grande ed indistinto rigore, massime 
per soccorsi a briganti, cui si attribuisse uno scopo politico (1). 

Il sequestro di persona, composizione , per cui miravasi 
ad ottenere un prezzo di riscatto dai congiunti, fu sempre 
la speculazione più infame nei tempi antichi c sino a’ di 
nostri; e i viceré studiaronsi di impedire tale scelleraggino, 
con terribili pene, equiparando i rei a ribelli, e castigando 
egualmente chiunque vi cooperasse, anco per mediazione indi- 
retta. Speravasi per tal guisa prevenire il delitto e tòglierò 
ogni speranza di conseguirne il lucro, per cui è indispen- 
sabile un mediatore; ma allora, come nei tempi moderni, 
mal si distinsero per legge i mediatori unicamente intesi a 
salvare la vita del sequestrato, senza alcuna idea di lucro 
nè di favore po’ rei. Si procurava pure di estorquore danaro, 
facendone richiesta scritta o verbalmente manifestata per 
altrui mezzo, e minacciando nel caso di repulsa: c fu sancita 
la pena capitale, se lettere o ambasciate si fossero fatte 
con minaccia di recar danno alla vita, o alla persona, anco 
di figli o congiunti, e la pena corpale infligevasi, qualora 
si fossero minacciati soltanto danni alle sostanze (2). 

Si era creduto dapprima conveniente di proteggere le 
campagne contro l’ abigeato , permettendo ai padroni del 
bestiame, ed a’ pastori o loro familiari di tenero ogni sorta 
di armi, e di arrostare i ladri. Ma poi furono emanati savi 
provvedimenti per evitare l’ abigeato ; da un canto si mi- 
di Carlo V net 1533 contro i baroni colpevoli di quella protezione or- 
dinò la perdita dei fendi, e in difetto di prova piena, la deportazione per- 
petua o la multa di seimila fiorini. Tutto quelle severo punizioni per ogn* 
maniera di asilo e protezione e le sanzioni posteriori dei viceré si leggono 
nelle pramm. de poena recepì, bannilot I tit. IR. 

(2) Le pene o i provvedimenti rigorosi per prevenire o punire questi 
misfatti si trovano nelle Pram. I titolo (7 p. 280 

Voi. II. 
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nacciavano ai rei galera o relegazione e fin la morte per 
caso di violenza; o punivansi di decenne galera o relega- 
zione in castello, anco i ricettatori degli animali rubati; e 
d’altro canto fu ordinato, che si desse subito notizia del- 
l’abigeato alla Corto, si rivelassero gli animali erranti rin- 
venuti noi proprio fondo, si dessero ad alcuno in commenda, 
si vendessero dopo scorso molto tempo dagli avvisi , ove 
il padrone non sì fosse conosciuto, o sempre nelle vendite 
c nei trasporti di animali si adoprasse la cautela scritta ; 
e quei savi provvedimenti sono adottati in gran parto nei 
tempi moderni (1). 

Terribili pene frenavano i falsi testimoni che per il ta- 
llono nei giudizi si punivano secondo la pena al reo dovuta; 
e noi giudizi civili contro i litiganti si sanciva la perdita 
della lite per chi facesse uso di false scritture o produ- 
cesse falsi testimoni; e per questi si minacciava pena ar- 
bitraria corporale, che per i recidivi poteva aumentarsi fino 
al l’estremo supplizio. La falsità nei pubblici strumenti no- 
tarili punivasi per leggo di ultimo supplizio ; ma sovente 
si sostituiva una gravo pena arbitraria; e se il notaro fosse 
innocente, la pena a lui dovuta in caso di reità, davasi all’accu- 
satore per la calunnia (2). La falsità di polizze di tavola o 
mandati di giudice sul banco si puniva per le piccole 
somme con dieci anni di remi o di castello, ed a vita nei 
casi di recidiva, con cinque anni pel tentativo. Per somme 


(1) li permesso d’armi per respingere o arrestare i ladri si erano dati 
nel 1616 nella pramm. de seminerio eiusque privilegi» Pragm. IH. Ces. I. 13 

р. US; e i provvedimenti estesi por l'abigeato si pubblicarono dal viceré 
Fogliani nel 1366, pragm. IV I. 1. 

(2) Tali costituzioni sopra ricordate che punirono i falsi testimoni sono il 

с. 19 di Carlo V pel civile, e la pramm. del 1539 e 1559 pel penale I tit. 35 
de falsi» p. 231. c po' notali. Pragm. HI I. lo 23. 
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maggiori di onze dieci il tentativo ai puniva con quella 
pena per un decennio, e con la morte il delitto consumato. 
Pene pecuniarie diverse venivano inflitte da prammatiche 
e lettere circolari per la falsità nei permessi di estrazione 
dei grani o per alterazione di pesi e misure (1). Pena di 
morte o confisca di beni infliggcvasi per falsità o altera- 
zione di monete ed anco per l’uso fattone con iscienza; e 
durasi al denunciente una parto dei beni confiscati, e chi 
non rivelasse tenevasi complice. Gravi peno pecuniarie si 
infligevano per la estrazione di monete e aggiugnovasi la 
confisca della navo che lo esportava. Le peno della falsità 
si estesero ad ogni complice o fautore; ma per l’uso della 
falsa moneta si rimiso all’arbitrio del viceré il risolvere 
sull’ applicazione della pena capitale. Peno pecuniarie si 
minacciavano per la fusione di moneto che solo permette- 
vasi agli orefici , previa dichiarazione ai loro consoli cho 
doveano prenderne nota; ed eguali pene etano sancite 
contro chiunque spendesse o ricevesse lo monete abrase (2). 

Il peculato punivasi del nonuplo, qualora si omettesse 
nei conti una annotazione d’ introito del pubblico denaro. 
Per conferire soltanto ai meritevoli gli uftici cho non erano 
vendibili si prescriveva, che ove alcuno li ottenesse per 
denaro , fosso punito di remi o castello a di una ingente 
multa, cho per metà davasi al denunciente; c che il col- 
pevole non potesse per l’avvenire ottenere altri uffici (3). 
Grave multa imponevasi o una parte davasi al denunciante 

(1) Cap. 135 di Alt. c nelle Pragm. I de falsi*, 111 Ccs. 19 e c. 

(2) Tali sanzioni si trovano ne' c. 35 tiiov. , 17 Carlo V , e nelle pram 
del 1324 c dei tempi seguenti raccolte nel v. I, t. 72 de moneti*, auro et 
argento non extrahendis, fabricandi* vel mutilandis, p. 390 ec. 

(3) Pragm. II tit. 7 e 8 per peculato ; I tit. 34 de ambitu per la venalità 
degli uffici, e in vari cap. di Perd. ne’ e. 10, 319 di All., 103 di Filippo ec. 
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pel caso di doni a magistrati o altri ufficiali e a petizione 
del parlamento. Carlo V sanciva che il giudice il quale si lasci 
subornare, sia punito secondo le leggi e notato d’infamia, 
e non possa avere alcuno ufficio; e la parte cho l’avesse su- 
bornato porda la lite civile , e nel penale si abbia per 
confessa e convinta e condannata (1). 

Yoleansi con peno severe evitare i danni nelle campagne 
o perciò qualora fosse appiccato fuoco alle ristoppio in 
tempo di vento pria del quindici agosto, davasi la pena di 
dieci anni di remi o castello. Una ingente multa puniva 
il taglio di ulivi ed anco di olivastri tranne per innesti e 
previa licenza dei giurati. Da aprile ad ottobro vietavasi 
la macerazione del lino nei fiumi sotto pena di confisca 
del lino; e punivasrcoll’amputazione della mano chi avve- 
lenasse le acquo per la pesca nel fiume con pericolo degli 
animali; ed inoltre con pene diverse si vollero prevenire i 
danni che la caccia suole arrecare. La devastazione dei li- 
miti venia punita con due anni di remi pei maggiori, con 
sei mesi di carcore pei minori degli anni diciotto, o per i 
minori degli anni quattordici con cinquanta staffilate; talché 
facevasi una distinzione di pene secondo l’età, c somiglianti 
alle norme segnate dalle leggi moderne (2). La banca- 
rotta dei mercanti e dei pubblici magazzinieri venia pu- 
nita di morte. Si volle porre un freno con severi castighi 
al vizio del giuoco ; e chi tenesse iu casa il giuoco era 
punito di remigazione e confisca della casa, e questo pene 


(1) Lo sanzioni per la corruzione dei magistrati furono pubblicate nei 
c. 16 di Alf. , (5 di Giov. c SO di Carlo V e nello pram. di M. A. Colonna 
p. 46 ec. 

(2) Tutte le pene sopraindicate si leggono nelle Pragm. I t. 56, e se- 
guenti Il 53 III Ces. 13 Sic. Sancì. V. Ili e nelle circolari del 1319 ec. 
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vennero anche esacerbate con prammatiche c bandi (1). 

Si potevano uccidere impunemente i resistenti alla forza 
pubblica per sottrarsi all’arresto; e la resistenza che im- 
pediva l’esecuzione degli atti di giustizia civile o penale 
venia punita con un decennio di remi o di castello; e chi ne 
fosse divenuto colpevole per evitare l’ arresto altrui , era 
punito di morte o ad arbitrio del vicerò (2). 

Le storiche memorie, le leggi dei vari popoli e le innu- 
merevoli opere di criminale giurisprudenza dimostrano che 
incomplete, sproporzionato e sovente feroci erano altrove 
pure le leggi penali sino allo umane riforme del secolo 
scorso. Orando somiglianza troviamo tra le leggi napolitano 
e le nostre, specialmente sotto la dominazione spagnuola; 
e taluno prammatiche erano quasi identiche. Infatti di 
morte si punivano i delitti di lesa maestà, il ratto, lo stupro, 
la sodomia , l’ alterazione o falsificazione delle moneto, il 
furto sulla pubblica strada, .il duello , il ricatto , il taglio 
sul viso. Grandi erano i rigori contro i ricettatori di mal- 
fattori; e novelle sanzioni penali si promulgavano contro 
le società secreto o i Franca Magona nel secolo scorso. 
Punivansi di galera a vita o a tempo la detenzione o 
asportazione di armi vietate, i giuochi proibiti e moltiplici 
altri delitti; per alcuni eziandio era minacciata l’amputa- 
zione delle mani o dello nari, per altri la fustigaziono o 
la berlina ; e peno accessorie erano la confiscazione , la 
infamia, e le pene pccuniarie. 

(1) Pragm. I 13, de bancheriis ec. , Sic. Sancì. Il 469 , VI 9t ec. e per 
giuoco nelle Pragm. 153 de pocna ludentium aleis vel chartis vel tcnentium 
baracteriam nelle Cosi, di H. A. Colonna p. 33 e nello Sic. Sanct. V 267. 

(2) Dopo la rivolta nel 1320 fa sancita pena di morte o confisca per col- 
pevoli di libelli famosi contro i privati o le autorità civili ed ecclesiastiche 
Pragm. 1 1. 40 p. 216, e per la resistenza alla fona pubblica provvidero M. A- 
Colonna p. 81, e Sic. Sanct. V 10. 
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Differivano per aristocratico privilegio le peno, come in 
Sicilia, essendo minacciato ai nobili il presidio, la galera 
ai plebei , e dovendo la pena di morto eseguirsi per la 
plebe sullo forche, pei nobili con la decapitazione. Comune 
era eziandio a quel regno l’uso continuo dello peno straor- 
dinarie, e comuni in gran parte lo massime nella pratica 
giurisprudenza adottate dagli scrittori napoletani , e dai 
nostri per l’applicazione delle pene e per la spiegazione 
di quella patria legislazione, che si stranamente suppliva 
ed alterava, e spesso peggiorava e rendea più feroci le 
leggi criminali del romano impero (1). 

Nè migliori ci appariscono le leggi penali del Piemonte, 
sia che si guardino gli antichi statuti o quelli di Amedeo YIII 
sia che si tenga ragiono delle Costituzioni raccolto c ri- 
formate da Vittorio Amedeo o da Carlo Emmanuele nel 
secolo scorso, e rimaste in parte vigenti sino al regno di 
Carlo Alberto. 

Infatti per ricordarne le coso principali , si puniva di 
galera e fin di morte chi profferiva atroci bestemmie, o di- 
struggeva o lordava lo imagini sacre. I rei di lesa maestà, 
(dei quali si tenevano complici tutti i non rivelanti) erano 
a morte dannati con rigorose esemplarità, o i beni n’erano 
confiscati; ed anzi dopo la morte dei colpevoli poteva la loro 
memoria condannarsi , ed ogni loro sostanza confiscarsi. 
Chiunque coniasse moneta, anco uguale o migliore della le- 
gale, venia strangolato in pubblico e bruciato. Minacciavasi 
lo estremo supplizio per duelli, grassazioni e riscatti ; la 


(t) fi superfluo indicare che ili quelle leggi abbiamo notizia nelle cit. op. di 
Giannone, Grimaldi, Hapolla, Valletta, Liberatore. Il lesto ne abbiamo nei 
eapit. e nelle Pragm. R. Neap. e la raccolta ne trovo presso De Sariis, Codice 
lib. XII t. 20-90 e in vari articoli ed opuscoli di filo» ec. 
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galera ed altre pene gravi per delitti di vario genere; e a 
ricordarne solo alcuno altre, la galera per chiunque fosse 
sorpreso con chiavi false, la morte per furti domestici, o 
di coso sacre , per falsità commesso da’ notari. I falsi 
testimoni per causo civili si conduceano sopra un asino 
con mitra o col remo in ispalla e punivansi con dieci anni di 
galera (1). 

Simili crudeltà faceano inorridire la gentile Toscana e 
basta enunciare che i rigori dell’ antico statuto fiorentino 
vennero da Cosimo I confermati ed estesi con terribili leggi 
contro i ribelli e con altre severe sanzioni, di cui talune 
rimasero in vigore per vari secoli. 

La frusta, il bollo, l’esilio si surrogarono alla galera per 
pii facilo esecuzione.- Si accrebbe la ferocia delle leggi 
importali anticho di maestà, per reati politici; una severa 
legge contro i sicari fu sancita; la bestemmia si punì di 
perforazione ed amputazione di lingua o scopatura pubblica 
sull’asino; per il peculato di oltre lire cento, si minacciò la 
forca ai plebei , la decapitazione ai nobili ; per sodomia 
il carcere o staffilato e fin supplizio del fuoco. Quelle leggi 
feroci durarono sino alla riforma che onorò la Toscana e 

( I) Sono veramente «proporzionate e feroci le pene per ogni delitto , né 
occorre farne altre menzioni. Solo dirò che le riforme di Amedeo Vili c di 
Em. Filiberto addita Io SclopU Ani. Leg. Pieni- C. 6 p. 333 ; ma il testo 
degli statuti del 1430 o delle antiche leggi piemontesi abbiamo ne' cit. Moti. 
Misi. Patr. V. I; e le posteriori si raccolsero nelle cit. Leggi e Colf. 1. IV 
t. 34, c. I, 46, e sono di Carlo Emanuele, Crisiina, Vittorio Amedeo I e li. 
11 Carutti op. cit. scrìvea che nel Codice promulgalo da Vittorio Amedeo II 
malgrado le molte utili riforme dello leggi preesistenti la barbarie dei mez- 
zani tempi e le feroci giustizie vi oltraggiano ancora l'umanità e i dritti delle 
persone. C. XXI p. 306. 

Nella Sardegna le leggi, gli editti, e pregoni ecc. somigliano alle leggi spa- 
jnuole, modificate poi dalle piemontesi sopra indicate p. 107. 
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divenne modello alla Europa; poiché Leopoldo dopo i re- 
clami filantropici del Beccaria, fu primo tra i sovrani ad 
introdurre nelle leggi i grandi principi di umanità, lunga- 
mente conculcati. Abolì la pena di morte (I) * * * 5 , la confisca, la 
tortura e le stranezze e le crudeltà inutili o nocive , che 
deturpavano da secoli tutti i codici; ma conservò molti ri- 
gori mal convenienti a tanta benignità, come i lavori pub- 
blici per adulterio , empietà e minori delitti ; nè abolì la 
gogna, e l’esposizione sull’ asino. Dcvesi anco tributare 
lode a Leopoldo per l’abolizione del Santo Uffizio, e per 
le umano regole adottato nel restituire ai vescovi la giu- 
risdizione già esercitata da quel tribunale che uvea sparso 
tanto sangue, eziandio di ignoranti donne (1). 

Milano ebbe leggi e costituzioni dei suoi Duchi, o quelle 
sancite da Carlo Y durate in vigoro sino allo riforme che 
nel secolo scorso vennero promulgato sotto il governo di 
Maria Teresa o di Giuseppe II; e poi dopo la rivoluziono 
francese si fecero le novità nella repubblica cisalpina. Lo 
costituzioni del Ducato offrono per moltissimi delitti il ter- 
ribile abuso della pena capitale; i rigori eccessivi, e muti- 
lazioni, e tratti di corda, od in fine la frequente applicazione 
delle pene arbitrarie. Non distinguessi la pona dell’omicidio 
mancato e del consumato; e per la recidiva si esacerbavano 
oltremodo le pene sino all’estremo supplizio; talché a non 


(I) Le leggi toscano furono già raccolte dal Cantini; la riforma del 1186 

fu anche stampata in Napoli dal Hattci, conio modello di utile moderazione. 

Senza indicare altro opere sulle leggi medicee, ricorderò solo i cenni del Pa- 

natemi, nella Temi v. VI, 133 e seg., e le narrazioni di Zobi coi corrispon- 
denti documenti nella St. eiv. Tose. I 164 , 340, II 205 e. Appendici 124 oc. 
o le molte notizie c i confronti che ne abbiamo dal Crcmani De iure cri- 

minali ce. 
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dirno più oltre, sino ni secolo scorso erano fra le più severe 
le leggi penali di Milano (1). 

Non occorre fare esplicita menzione delle severe pene 
inflitto dalle venete leggi, sì famoso per i reati politici (2). 
Nò ricorderò i rigori dello costituzioni estensi sventurata- 
mente rimaste in vigore sino ai tempi nostri , o solo in 


(I) Il lesto di quello leggi pubblicato nel 1741 ci mostra nel lib. IV 
p. 126-180 puniti di morte i rei di maestà, pei quali si dice : leindantur in 
frusta affigantur, oc., i colpevoli (li ratto e i ricettatori dei banditi puniti di 
morte o con pena pccuniarìa o arbitraria. I rei di venefìcio, assassinio, so- 
domia, falsità , igne comburantur : quelli di furti con omicidio o sulla via 
pubblica e i loro complici si trascinavano alla coda del cavallo o s'impiccavano 
o sbranava nsi rota liqnca rum tritura membrorum; il furto, secondo il 
valore era di pena pecuniaria o fìnanco di morte punito; la falsità di strumenti 
con amputazione di mano e col fuoco si puniva nei recidivi, il falso testimone 
col talione o col taglio della lingua ; con tratti di corda o pena arbitraria la 
corruzione dei pubblici ufficiali; la bestemmia con multa o tratti di corda, c 
pei recidivi col taglio di lingua e fin con la morte; pena capitalo minacciavasi 
pel duello con pubblica sfida ecc. Sono narrato nelle storie milanesi le pene 
terribili di quei tempi , e sono notori i supplizi degli untori e la Colonna 
infame ec. per i racconti di Verri, Manzoni, Canni ec. Leggiamo nel Bossi 
Tractatus vani quello leggi feroci invano mitigate dalla giurisprudenza in 
qualche parte. Per le varie riforme iniziate noi secolo scorso in Lombardia 
e in altri siati è sempre utile il prospetto ebe ne offre il Cantò nella cit. 
egregia opera Beccarla e il Or. penale 1862. 

(2j Molte addizioni si fecero alle amiche leggi venete Promissione del 
maleficio , e poi si raccolsero o con vari lavori se ne agevolò la Pratica 
sommaria, ma per testimonio del Manin op. cit. p. 116 le antiche leggi se- 
verissimo vennero abrogato o caddero in desuetudine: e i giudici aveano 
facoltà di applicare pene straordinarie, piu miti di quelle indicate da leggi o 
consuetudini. Il Manin ne fa appena un cenno generico; ma io ho consultato 
quelle leggi venete nella Bihl. della Minerva in Boma nella edizione .Statuto ec. 
sopra citata a pag. 154. Si dava facoltà di uccidere i malfattori in flagranti o 
quasi, Inorandone le armi, i cavalli o un premio di 500 lire ec. f. 317 Voi. Sta- 
tutorum, Legum ec. Ordine del 1574. 

Voi. IT. 


24 
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talune parti mitigate da Francesco IV ; nè additerò le 
pene severe degli statuti romani (1). 

Somiglianti rigori soffriva per secoli la nazione francese; 
poiché le isolate ordinanze dei re non mitigavano, anzi so- 
vente rendeano più sovcro le antiche leggi che non mai 
si riformarono interamente; e soltanto con talune modifica- 
zioni si moltiplicava la confusa molo delle penali sanzioni, 
non raccolta nè ordinata giammai in un codice; ma sempre 
composta di leggi isolate , sproporzionato e inumane, non 
dissimili dalle nostre. Potrei ricordare la pena capitalo in- 
flitta per i falsari, per furti domestici, o commessi in chiese 
o in case reali; il supplizio della ruota per grassazioni sulle 
strado principali e per altri reati ; perforazione di lingua con 
ferro caldo per bestemmie. Altro innumerevoli pene erano 
allora usate; chè applicavansi le leggi romane eziandio contro 
eretici e streghe. Difficile riusciva sovente trovare fra le 
infinite leggi di tanti secoli la speciale sanzione penale; e 
vi si suppliva con pene arbitrarie, o seguendo la giurispru- 
denza e l’uso. Solamente dopo la metà del secolo scorso, 
quando la filosofia reclamava contro i pregiudizi o gli abusi 
di viete istituzioni e di privilegi , c la voce del Beccaria 
eccitava popoli e governi alla pronta abolizione delle mu- 


ti) Sono severissime le Cosili, raccolte nel 1771, e durate in vigore, finché 
ai tempi nostri ne fu fatta la riforma; c perciò lo leggi estensi sono biasimale 
da Rossi Dr. pen. p. 42 cdii. Brux. 1KÌ3 e da altri; ed il Veratti loda le 
riforme fattene da Francesco IV al I81t Ragion. Storico ec. 1840. Tali rigori 
ho notato nelle Costit. estensi nella ufficiale ristampa di Modena 1816, da me 
consultata nella celebre Bilil. Estense. Gli statuti di Roma leggonsi raccolti 
nella edizione prima, sopra cu. pag. 105, e nelle posteriori. Nei lib. 2-4 sono 
regolate le pene, e a p. 20 : Insidiatores ilincrum frequentatorum impune 
occidere unicuique permittitur. Pro prima autem disrobatione in loco ubi re- 
perii sunt, si in flagranti crimine repcrianlur, suspendantur ec. 
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mane leggi e costumanze criminali, si cominciarono le ri- 
forme con l’abolizione di molte antiche crudeltà, e vennero 
con alquante speciali leggi mitigati gli antichi rigori. Indi 
dai primordi della rivoluziono si diè opera ad una totale 
rinnovazione della criminale legislazione, e si formarono i 
nuovi codici , che doveano poi in gran parte servire di 
norma alle altre nazioni (1). 

Rimasero vigenti le antiche orribili pene nella Spagna, 
nè da minore crudeltà orano ispirate le altre dei tempi 
più recenti, come si scorgo dalle leggi raccolto in vari 
Becoli, nè mai riformate del tutto. Una strana mescolanza 
di pregiudizi aristocratici o religiosi e di tradizioni feroci 
sulla punizione, produssero disuguaglianze, stranezze, cru- 
deltà, e rigori d’ogni genere forse maggiori che altrove; e 
per colmo di sventura la Inquisizione aggiungeva vittime 
desolando le famiglie e la società con i roghi e le con- 
fische innumerevoli. 

Io mi dispenso dal fare speciali indicazioni di quelle 
pene, poiché le storiche memorie e le leggi e le opere 
di giurisprudenza pratica di quella nazione concordemente 
lo attestano; c soltanto credo necessario notare che il tristo 


(I) I grandi inconvcnienli dell'antica legislazione penale francese sono siali 
da molti descrìtti, nè occorre additare le note opere fra cui citerò le brev, 
notizie del Locré, di Bcrlauld, e di Nypels nella Introd. Itisi, aggiunta al- 
l'opera di Chauveau ed Helie ; e rinvierò del resto alla cit. Ilibliogr. del 
Nypcls. Gli editti del 1532, 1331, 1686 ec. per le speciali pene da me sopra 
indicate, e le infinite leggi penali della Francia si trovano nel cit. Reciseli 
Gen., per ordine di tempo , e poi nella Tabìe per materie si vedono tutte 
indicate. Le strane applicazioni del dritto romano e canonico contro i delitti 
di magia , sortilegio ec. veggiamo in un documento del 1610 pubblicato da 
Perreciot op. c. Ili n. 151. Delle riforme posteriori alla rivoluzione è su 
perfino far parola, come di cose notorie. 
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esempio dovette molto influire nell’isola nostra governata 
da nobili, e da prelati spagnuoli (1). 

Nel Portogallo le leggi criminali ispirate in gran parte 
dal dritto romano o canonico, e sempre governate dal prin- 
cipio crudelo dol terrore, offrono puro le enormi spropor- 
zioni fra i reati e lo pene ; e non occorre riferire nè le 
differenze di peno secondo lo condizioni delle persone, nò 
a quanti svariati delitti venisse inflitto lo estremo supplizio, 
ed in modi atroci; ovvero la mutilazione ed il marchio 
sulla spalla, ed altro terribili peno, durate fino al secolo 
nostro , poiché non si erano compiute le riforme iniziate (2). 

Superfluo mi sembra il ricordare le terribili peno in 
(formania usato per molti secoli, sia per dritto comune o 
nello vario provincia, o per la Carolina, o per le speciali 
leggi posteriori, che furono sempre feroci, come si ricava 


(t) Prodigala la pena capitale, per delitti di maestà divina ed umana, per 
pirli, resistenza armata alla forza pubblica, incendio, stupro, nefando, falsità 
di cedole regie, o di monete di sfida e ducilo ec. Disuguali spesso erano le pene 
per nobili e plebei; più gravi per caso di recidiva in alcuni delitti, arbitrarie 
non di rado, secondo i.casi e la qualità delle persone; ma per non fare inu- 
tili cenni speciali dirò che sovente la pratica mitigava quei rigori , e dicono 
lalvolta gli scrittori spagnuoli: Es notorio che en el dia no està en praetica, 
però tampoco eslo se pratica ec. Il trattato di Pradilla, Snma de lodas las 
leyes penalcs ec. Madrid 1621, contiene quelle terribili e sproporzionale pene 
spagnuolc, che pure veggonsi nelle sopra cit. leggi, stampate nel tC2t, e nella 
Novissima Rccopilacion ec. In questa le leggi penali e le altre tutte sono 
raccolte fino al ISO», las pragmaticas, cedulas, decretos, ordenesy resoluciones 
reales y otras providencias ec. in 12 libri, ed avvi un supplemento del 1837, 
e tutto 6 ben chiaro per gl'indici e sommari cronologici e per materie. Se ne 
hanno notizie nei libri popolari come il ilanual de delilox y penas seguii 
las leyes y pragmaticas de Espnna, Paris 1836; c nelle cit. opere di Marina 1808 
e di Semperc; e nel recente lavoro del Du Boys per l'epoca antica ec. 

(2) Ciò si ricava dalle varie leggi portoghesi, e dagli scrittori da me indi- 
cali sopra p. 110 
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dal testo di quelle leggi e dalle storie di quella nazione; 
ma sul declinare del secolo scorso l’esempio delle riforme 
italiclio e il progresso dei lumi produsso alquante miti- 
gazioni nei codici di Baviera, Prussia ed Austria (1). 

Non occorre far cenno delle feroci pene che le leggi 
e lo storie ci additano per secoli adoperato in Inghilterra, 
anco nei tempi di grande sua prosperità. Infatti non fu- 
rono del tutto nuove, nò interamente nell’età seguente si 
abolirono, le terribili pene sancito nei tempi dell’assoluto 
potere, o della riforma o della repubblica: ma sempre il 
dritto inglese fa inorridire per la frequente sanzione della 
pena capitale, per le feroci punizioni dell’alto tradimento, 
e de’ molti .reati che vi erano assimilati, per fastigazioni, 
mutilazioni, deportazioni e confische. Tale estrema seve- 
rità di pene non rispondeva sempre alla pratica; poiché 
noi tempi di quieto o non si applicavano o di rado si ese- 
guivano quello feroci leggi. Le pietoso menzogne dei giu- 
rati con verdetti negativi, o le sovrano grazie rendeano 
inefficaci lo vieto sanzioni penali, non ancora cadute in 
disuso, e in gran parte surrogato da nuovi statuti, per- 


(I) Invoco di additare le frequenti pene capitali di forca, fuoco, ruota, squar- 
tamento di membra con quadrighe; le mutilazioni diverse, fustigazioni ec. 
e senza entrare in particolari notizie, accennerò solo che per l'antico dritto 
sono indicate le pene da Einnccio op. cit. tit. 19-30; dal testo della Carolina 
sopra citato pag. Ili, dalla Synopsit del Kimmerich e dalle leggi ed opere 
additate dal Nypels tlibliogr. I. cit. Nei codici da me indicati p. HI si mi- 
tigarono alquanto talune pene, ma rimase sempre troppo severo il dritto 
penale; e per la Prussia è degno di nota che lino al 1851 pei paesi non go- 
vernati dal Codice francese erano vigenti per alcune provincie le antiche leggi 
comuni dell' Alemagna, che avean per base la Carolina; e peraltro imperava 
il Codice del 1191, secondo la notizia distinta che ne offre il Nypels nella 
Inlrndurlwn premessa al Cod l'enni Prussteti, Wri/ref 1862 p. 19 
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ebè non corrispondenti alla progredita civiltà inglese (1). 

Nella Russia malgrado i progetti e le riformo dei se- 
coli scorsi lo pene furono sempre atroci, frequente e in 
modi barbari eseguito l’estremo supplizio, non rare le mu- 
tilazioni e flagellazioni; o in tanta severità si è notato in 
vari tempi lo zelo por umane mitigazioni di peno e per- 
fino una quasi efimera abolizione della pena capitale (2). 

Questi rapidi cenni di legislazione penale comparata per 
quell’epoca (1409-1806) valgono a dimostrare che somi- 
glianti erano dappertutto nella colta Europa gl’inconve- 
nienti e gli errori, e che in Sicilia non erano affatto mag- 
giori che altrove. Le antiche tradizioni del dritto imperiale 
romano, la intolleranza religiosa e politica, le false teoriche 
di ragion criminale invalso per tanti secoli nella scuola e 
nel foro, producevano quella severità, di pene, che ci fa 
inorridire; ma pel progresso dei lumi diveniano sempre 
più miti i costumi e nella pratica si mitigavano pure le 


(1) Sia rivolgendoci alle antiche raccolte di leggi inglesi, sia leggendo nel 
Do Boys chap. 17-21 op. cit. gli orrori de' secoli XVI e seg. per le pene 
e i criminali giudizi, sia consultando il Liv. IV eh. t-!7 del Blackstono. sia 
leggendo le storie dei secoli scorsi per congiure e punizioni, noi siamo inor- 
riditi. Lord Russel op. cit. eh. 2i Loi s criminellet p. 17 S deplora le antiche 
feroci pene, e brama una riforma, e Miller /In Inquiry into thè preicnt 
of thè ttatute and criminal late of England. Lond. 1822 duolsi della seve- 
rità delle leggi inglesi, e parlando dell'epoca anteriore indica le scarse ese- 
cuzioni della pena capitale, con una statistica dal 1700 in poi, p. 290 : The 
number of capitai convictions and czecutions in London. All'età nostra il 
Rossi Traiti dr ■ pen ■ disse a ragione : En Àngletcrre sans le droit de grace 
et les piena mensonges du jury l'administralion de la justice criminelle ne 
serait qu'une horrible boucherie, p. 23. ed. Brua. 1813. 

(2) Jay op. cit. offre molte notizie su quelle crudeltà, e su quella abolizione, 
non mai durevole ; Caterina II nella Utructio cit. sopra a p. 112, nel 1770 
additava le più umane basi pel nuovo codice, che però non fu formato Le 
sue intenzioni furono eziandio lodate dal Miller fnqutry er. 
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leggi. Molte pene cadeano presto in desuetudine, altre 
veniano di raro applicate, non poche rimaneano inefficaci 
per le frequenti grazie sovrane ; e sposso la pena riduceasi 
arbitraria, o inferiore alla legale; per guisa che i magi- 
strati secondo la graviti degli speciali casi, o l’indole delle 
persone infligevano lo peno che credevano più convenienti, 
ina che erano pur sempro gravi e severissime, se si pon- 
gano in confronto con le odierne. 

Tutte le diverse leggi criminali finora indicate non espri- 
mevano esattamente nè lo vicende della ragion penale 
filosofica, nè le condizioni della civiltà ; poiché le migliori 
teoriche e i più umani principi, che veniano migliorando 
la scienza, non aveano nè pronta, nè agevole efficacia sulle 
leggi. Di ciò potrebbesi fornire una prova completa, po- 
nendo in confronto le tradizioni del dritto romano o cano- 
nico e le posteriori leggi criminali sia con le dottrine che 
veniansi svolgendo nel corso dei secoli, sia col crescente 
progresso della civiltà europea. Da tali comparazioni mi 
dispensa la moltiplicità di opero moderne che hanno dif- 
fuso le notizie dello generali vicende della ragion penale ; 
chè oggi niuno ignora corno dalla durata delle severissime 
leggi criminali in Europa negli ultimi secoli mal potesse 
argomentarsi la civiltà dei popoli ; o niuno dubiterà che in 
Sicilia, e nelle altre regioni italiane e straniere, lo leggi 
penali erano molto inferiori al progresso crescente della 
dottrina o della civiltà e che per ciò era generalo il de- 
siderio di una grande riforma. 


S 3. Ordine giudiziale, c rito. 


Duravano nell’epoca viccregia gli ordini giudiziali, che 
vedemmo costituiti secondo gli usi generali del medio evo ; 
ma lentamente veniansi riformando per la preponderanza 
della regia autorità e per la grande o generale influenza 
del dritto romano (1). 

I nostri parlamenti, per migliorare quegli ordini antichi 
e togliere vari inconvenienti, fecero petizioni e progetti 
che vennero approvati dai re o mutarono lo primitivo isti- 
tuzioni giudiziali. La giustizia civile e la criminale in 
tutto le nostro terre e città rendevasi da magistrati locali, 
che duravano un solo anno nell’ufficio, come le altre au- 
torità municipali; e nello terre feudali venivano eletti dal 
barone. Provasi da molte leggi o storiche notizie che la 
giurisdizione penale o la potestà di mero impero si di- 
chiarò sempre una sovrana prerogativa, che si voleva ai 
baroni negare; o nondimeno i nostri re no fecero tante 
concessioni, che dapertutto i baroni no ottennero lo eser- 
cizio, come le città demaniali per i loro magistrati. 

Conosceva lo liti di lieve interesse il giudice civile del 
luogo, come delle coso penali giudicava il capitano mu- 
nicipale, dai tempi aragonesi istituito quasi invece del giu- 
stizierò, con ristretta giurisdizione, per la sorveglianza su 
le cose penali a tutela della pubblica sicurezza. Al capi- 
tano fu data la cognizione per i più lievi delitti, per cui 
decideva con un giudico criminale ed un fiscale ; c questi 


(I) Avendo nel v. I p. 193 esposte le origini dei nostri ordini giudiziali 
ora basta un cenno per l'epoca viccregia. 
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magistrati col maestro notare, formavano in ogni terra e 
città una curia civile, ed una capitaniale, che dicevasi re- 
gia nelle terre demaniali. Nelle principali città la impor- 
tanza dei locali negozi e la dignità del magistrato avea 
per vari privilegi costituito un collegio di giudici, ed erasi 
formata in Palermo la regia corte capitaniale pretoriana , 
in Messina la regia corto straticoziale e poi regia udienza, 
in Catania la corte capitaniale o patriziale; in Trapani la 
corto capitaniale e il magistrato, in Modica il Tribunale 
di gran corte. In Palermo erano dapprima due giudici per 
le cose civili, ed uno per le penali ; ma indi fu prescritto 
che tutti i tre giudici preseduti dal pretore giudicassero 
delle contestazioni civili, o sotto la presidenza del capi- 
tano conoscessero delle coso criminali; e in modo simi- 
gliante erano ordinati quei giudizi nello altro città con 
lievi differenze. Erano poi per le cose penali destinati l’av- 
vocato e il procuratore fiscale, e l’avvocato dei poveri, che 
vedemmo di antica origine fra noi. Cosi nell’isola ogni terra 
e città aveano propri magistrati per giudicaro le lievi 
cause civili e reprimere i minori delitti. 

Istituita dai nostri re, come vedemmo, durò sempre la 
Gran Corte o Magna Curia con la pienezza di sua giu- 
risdizione, per la quale giudicava in appello le liti già 
decise dallo curie civili, regie e baronali, e in prima istanza 
lo cause feudali o tutto le gravi contestazioni, alle quali 
non si estendeva la competenza dei magistrati- inferiori: 

Molte città aveano ottenuto il privilegio di far decidere 
dai propri magistrati la prima appellazione proposta av- 
verso le sentenze rese dalle corti civili municipali; ma giu- 
dice di secondo appello non fu concesso, malgrado le rei- 
terate istanze. Faceansi quelle petizioni tanto per aversi 
Voi. IL 25 
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il vantaggio di propri magistrati locali di vario grado di 
giurisdizione, quanto perchè la Gran Corte non era sem- 
pre ferma nella capitale, o dovea visitare il regno o ren- 
dere giustizia nelle varie città principali, dove per breve 
tempo si fermava; talché quollo giurisdizioni superiori si 
chiedevano pel tempo di assenza della Corte. 

I giudici della Corte erano quattro secondo le leggi sveve; 
il numero no fu cresciuto sotto gli Aragonesi ; ma da Alfonso 
vennero ridotti a quattro per tutte le cause civili e pe- 
nali. Moltiplicate indi le liti, quel numero si vide insuf- 
ficiente, o Carlo V aderendo allo reiterate dimando doi par- 
lamenti, volle nella Gran Corte sei giudici biennali, tre per 

10 coso penali, e tre per le liti civili, alternando ogni anno 
quel servizio. Indi nella riforma dei tribunali, fatta sotto 

11 governo di Filippo II e rimasta sempre vigente, tre 
dei giudici venivano destinati per l’intero biennio alle coso 
civili, tre allo penali; perchè la elezione riuscisse più. utile 
secondo la dottrina o esperienza dei magistrati. 

La Corte era preseduta dal luogotenente del maestro 
giustizierò, cho sotto Filippo ebbo il titolo di Presidente 
e si volle per regola giurisperito. 

Non esisteva magistrato permanente per giudicare sui 
gravami proposti avverso le decisioni della Gran Corte; 
ed il sovrano o il viceré solea delegare uno o pii giu- 
reconsulti, affinchè soli o con l’avviso di altri magistrati 
del Sacro Consiglio giudicassero. La scolta so no facea 
d’ordinario a proposta delle parti che offrivano i nomi di 
sei dottori non sospetti; ma si volle poi un sistema più 
regolare e permanente ; c dopo vari reclami del parlamento 
Filippo li, approvandone i progetti, creava il nuovo ma- 
gistrato del Concistoro di Sacra Regia Coscienza e delle 
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causo delegate, composto di un presidente e di tre giudici 
biennali. 

Magistrati speciali giudicavano le liti commerciali in 
questo periodo, spezialmente in Messina o Palermo, finché 
Carlo DI istituì il Supremo Magistrato di Commercio, poi 
modificato anche per conservare lo giurisdizioni locali dei 
consoli delle arti e corporazioni e dei caricatori, o il Con- 
solato di terra e di mare di Messina. 

Singolare ed utile era l’uso siciliano di chiedere che 
nello gravi cause si destinassero due giureconsulti, come 
giudici aggiunti, eletti dal viceré a proposta delle parti 
contendenti; talché ai giudici ordinari si riunivano i due 
avvocati o aggiunti, ed insieme esaminavano e decidevano; 
il che potrebbe sembrare poco conveniente alla dignità del 
magistrato, ma la pratica ne riusciva utile. 

È chiaro da questi cenni che l’ordine giudiziale consi- 
steva nei magistrati locali che componevano le corti ca- 
pitanali e civili; nella gran corto di aula civile e crimi- 
nale e nel tribunale del Concistoro della Sacra Regia 
Coscienza e delle cause delegate. Secondo le leggi siculo 
per la cosa giudicata erano necessarie tre sentenze con- 
formi ; e perciò si proponeva il gravame contro le decisioni 
del Concistoro innanzi l’aula criminale della gran corte; e 
so una terza conforme non si otteneva, designavasi la Gran 
Corte Civile di cause delegate, ed infine nuovamente il 
Concistoro per cause delegate, finché si ottenessero tre con- 
formi sentenze. 

Un magistrato superiore sotto titolo di Gran Corte dei 
Conti e poi di tribunale del Patrimonio esisteva in Pa- 
lermo per giudicare sugli interessi delle università o co- 
muni e del fisco. Sovrastava a tutto l’ordine giudiziale nei 


— 198 — 

gravi affari dello stato il Sacro Regio Consiglio, in cui 
entravano i magistrati dei supremi collegi finora indicati, 
dei tribunali di Gran Corte, Concistoro e Patrimonio. Molti 
magistrati esistevano per le varie giurisdizioni speciali, che 
lungo sarebbe il descrivere. Senza far menzione dei quattro 
giurati e del sindaco di ogni terra e città, e del senato 
di Palermo e di altre città, che varie quistioni delle pro- 
prie università giudicavano, e senza enumerare lo molte 
deputazioni locali aventi qualche speciale giurisdizione, 
noterò solamente che in Palermo erano molti magistrati 
superiori per vari rami di governo e pubblica amministra- 
zione ; la Giunta dei Presidenti e del Consultore, la Regia 
Monarchia ed Apostolica Legazia, la deputazione del regno, 
il tribunale della Crociata, la Suprema Deputazione di salute, 
la corte del Grande Àlmiranto ed il Protonotaro del regno, 
il collegio dei Notai, il maestro Segreto, il maestro por- 
tolano, il protomedico. Rimanevano le corti ecclesiastiche 
episcopali, la cui giurisdizione veniva sempre scemando, 
poiché le cause meramente civili o criminali, si deferivano 
ai magistrati ordinari. 

Il Sindacato, in Sicilia istituito sotto i re, facevasi in parto 
secondo lo antiche costumanze modificate col volger dei 
tempi ; poiché con vari metodi si vollero ammettere i re- 
clami contro i magistrati temporanei al fine del loro uffi- 
cio. Ma le speciali costituzioni viceregie e lo antiche norme 
sul sindacato erano poi cadute in disuso, come solenne- 
mente fu dichiarato dal viceré Caracciolo, che volle richia- 
marle in vigore, riordinandone il sistema in modo .semplice. 
Fu prescritto che al fino dell’ufficio temporaneo i giudici 
delle varie terre e città, e della Gran Corte e del Con- 
cistoro venissero sottoposti al sindacato, ammettendosi in 
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un brevissimo termine ogni persona a proporre querela o 
reclamo per sofferta ingiustizia, innanti il Magistrato su- 
periore che veniva indicato; e per le terre baronali poteansi 
destinare dalla Gran Corte i sindacatori fra le probe per- 
sone anco di luoghi vicini (1). 

Nulla aggiungerò intorno alle grandi preminenze della 
magistratura e della dignità, suprema dei presidenti della 
gran corte; e del merito dei magistrati, che veniano eletti 
fra i più distinti avvocati, scrittori o professori, e non 
già fra gli adulatori e vili servi. Vediamo infatti che in 
quasi tutte le opero di giurisprudenza patria gli autori 
sono indicati come avvocati e magistrati : e lo decisioni di 
nostre corti erano con molta cura raccolte e illustrate da 
vari scrittori, che sovente erano pure magistrati decidenti. 
Numerosi in quei tempi erano i procuratori o causidici, 
e gli avvocati, che sempre in Sicilia furono classe colta ed 
onorata, e seppero sostenere con zelo e dottrina legale la 
dignità della nobile professione. 

A questo rapido cenno sugli ordini giudiziali del re- 
gno di Sicilia non aggiungo particolari notizie sn i magi- 
strati di quei tempi negli stati italiani e stranieri; chà 


(1) Non mi dilungo citando i molti capitoli, prammatiche e Sic. Sanzioni 
da cui ho tratto le notizie sui magistrati e tribunali di Sicilia, e rinvio alle 
opere che no trattano come di parte integrante del dritto pubblico siciliano ; 
Maslrilli Traci, de magislralibus eorumque imperio et iurisdictione, Pai. 1616; 
Masbe! Decer . e relax, del governo di slato del r ■ di Sic. Pai. 1691 ; Testa nel 
discorso De magislralibus siculis premesso a' Capii, regni Sic., Villabianca 
nella Sic. Kob. e nell op. cit. Antichi Uffici del regno di Sic. Di Giovanni 
nell’op. ora pubblicala da Di Marzo Bibl. slor. v. X p. 213, Caudini Cod. 
lur. Pub- lib. Y-I1II; Gregorio Considerai, lib. VI c. 3 e S, Vii e. 2 s 7 
ampiamente sino al fine del secolo XVII ; e Rocchetti ord. giud. civ. I, p. 224 
* segg. che si estende fino ai primordi di questo secolo, e tratta dei singoli 
magistrati, anco speciali ; di che in varii separati opuscoli avea pure trattato. 
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ciò mi trarrebbe in lungo, oltro il mio speciale argomento. 
Devo però notare che per modi simiglianti veniansi altrove 
modificando i magistrati locali o le giurisdizioni 'superiori. 
Moltiplici erano i magistrati dappertutto, e differenti i titoli 
e le giurisdizioni loro, in ogni nazione. Yolcasi per regola 
un magistrato con minima giurisdizione in ogni terra o 
città, sia libera, sia feudale. Per lo gravi contestazioni civili 
e feudali e per la giustizia criminale si vennero formando 
vari tribunali superiori, cho in prima istanza o in appello 
giudicavano ; ed erano sorte in vari tempi le famoso Ruote , 
le cui decisioni serviano quasi di norma anco allo altro 
nazioni por la generalo pratica del romano diritto ; ed au- 
torevole sopra tutto era la Ruota Romana. Tutte quello Corti 
riformate nel corso di quei secoli, costituirono la baso prin- 
cipale degli ordini giudiziali dei tempi modorni. (1) 


(I) La più grande somiglianza esisteva fra gli ordini giudiziali nostri e i 
napoletani, che aveano avuto unica origine da’ tempi normanni e svevi; o 
si erano dopo il vespro siciliano divisi, e poi mutarono titoli e giurisdizioni. 
Erano nel regno di Napoli i magistrali locali con vario nome, le regie udienze, 
la gran corte della Vicaria, il sacro consiglio, e poi sotto Carlo III la reai 
Camera di S. Chiara. In Piemonte i castellani e baili locali, le assise e i giu- 
dici per cause penali, il Senato di Torino, magistrato supremo, c i prefetti 
delle provincie e giudici maggiori di prime appellazioni ; ai vari minori ma- 
gistrati locali soprastavano le ruote in Genova, Bologna, Lucca e Siena, oltre 
le varie autorità giudiziali inferiori ; in Toscana ov’erano i podestà e la Ruota 
Fiorentina si fecero molte utili riforme sotto i principi Lorenesi; e la città 
eterna ebbe la sua Ruota Romana, celebre sempre per dottrina e giustizia; 
Veneziji conservava la sua Quarantia, o consiglio di 40 giudici, i famosi In- 
quisitori di Stalo e il Consiglio de' Dieci; e mollo differivano dalle altre 
le venete autorità giudiziali per numero e giurisdizione; in Francia oltre i 
locali prevosti, baiuli e siniscalchi ed altri inferiori magistrati erano nelle 
varie provincie le corti superiori col titolo di Parlamenti; famosi nelle storie 
francesi; e che solo dopo la rivoluzione vennero riformati, quando si isti- 
tuirono i nuovi ordinamenti giudiziarii, che servirono poi di norma in Italia 
finoggi. Nella Inghilterra si conservarono le antiche Corti, poi meglio ordinate 
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Comparando quelle varie istituzioni giudiziali delle colte 
nazioni europee con le nostre si scorge evidente che la 
Sicilia nell’epoca viceregia ebbe le pii opportune e bene 
ordinate autorità giudiziali, sia per la giustizia locale, sia 
per lo corti superiori ; c che in ciò non era inferiore ad altre 
nazioni malgrado la sua sventurata condizione. Sia per la 
graduale o gerarchica autorità, e la comoda distribuzione 
delle varie giurisdizioni nello varie parti dell’ isola ; sia 
per la nomina doi magistrati e la mescolanza opportuna 
dei capi permanenti e dei giudici temporanei, eletti tutti 
per merito; sia per la esclusione del sistema o abuso al- 
trove introdotto della vendita degli alti offici giudiziari, 
possiamo affermare che fra le piò savie istituzioni giu- 
diziali di quei secoli devono annoverarsi le siciliane (1). 


e so no definirono lo giurisdizioni ; o nella Spagna erano alquanto istituzioni 
(indiziali simili alle nostre. In Alemagna, in Olanda, nel Belgio numeroso 
o alquanto diverse erano le corti di giustizia; ma io mi astengo dal farne la 
indicazione ; e mi limito a rinviare alle leggi e alle principali opere, da cui 
si ha notizia delle istituzioni giudiziarie dell'Europa. 

Dovendo restringermi a un sol cenno fra i molti scrittori citerò soltanto 
per l'Italia Sclopis Autor, giudi x. in Italia ; e Stor. leg. Hai.; e special- 
mente per Venezia il Giannotti op. cil, per le riforme di Leopoldo il Zobi 
v. II ; pel Piem. Sclopis op. cit. e le Cost. Ub. II ec. per flap. oltre il Toppi De 
orìgine trìbunalium, De Sariis lib. Ili; per l' Inghilterra, oltre il Blackstone, 
il Duboys III eh. 4-8, per la Francia Henrion de Pansey Autor. Iudic., Brinci. 
1830 eh. X, ed Helie Theorie instr. crim. v. I; pel Belgio Huddegbem e De 
facqz op. cit., per la Spagna Sempere Uist. derecho espan. ec. e per la Ger- 
mania e per gli altri stali di Europa la generale storia del Meyer Etprit, ori- 
gine et progrèt des institutions iudiciaires des principaux pnys de l' Europe. 

(I) La venalità degli uffici in Francia produsse gravi inconvenienti, descritti 
anco da Voltaire Ilist. du Parlemenl de Paris eh. 16, o poi da Henrion 
op. cit. chap. X p. 43, e già deplorati da Bodin Republique V, 4. In Sicilia 
non si giunse a tanto abuso, poiché il governo vendeva molli uffici, fra cui 
anco quelli di Maestro notavo, oggi cancelliere, ma non mai quello di ma. 
gistrato, che era riserbato agli onesti ed abili avvocati. Abbiamo in questa 
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Un rapido cenno su l’antico rito siciliano è indispensa- 
bile, perchè si conosca come si fossero nella pratica mo- 
dificate le regole anteriori, ed introdotte alquante forme, 
che doveano poi con taluni cangiamenti trasmettersi alle 
leggi moderne. Complicato e multiforme era il nostro rito 
nelle cause civili; perchè non era mai interamente se- 
gnato dalle leggi, anzi in gran parto regolavasi dagli usi 
forensi. Oltreciò secondo la natura delle varie liti mutavasi 
il modo di procedere, con forme convenienti alle speciali 
contestazioni. Sarebbe lungo e superfluo nella storia del 
dritto additare quelle infinite regole, e basta offrirne un 
rapido prospetto, che riduccndole in certa guisa al metodo 
segnato dai nuovi codici, possa indicare prima l’ordine e 
la forma generalo dei giudizi dalla citazione sino alle sen- 
tenze in ultima istanza; poscia accennare le norme della 
esecuzione forzata, e infine ricordare i vari procedimenti 
speciali. 

Non era in quei tempi chiaramente stabilita la indipen- 
denza dell’autorità giudiziaria da ogni intervento della regia 
potestà ; quantunque nell’esercizio della giurisdizione i ma- 
gistrati fossero del tutto liberi. Per la teorica generalo che 
la giustizia promana dal principe, ritenevasi la Corto come 
un consiglio collaterale del ro o di chi faceane le veci; e 
perciò in suo nomo la giustizia rendeasi, ed al principe si di- 
rigevano le petizioni, cho in realtà vernano giudicate dai 
magistrati, come suoi delegati. Iniziavasi ogni civile giu- 
dizio con petizione diretta al Viceré, presentata però al 


Bibl. Coiti, il voi. mss. Qq, H 105 Tavola di tulli gli offici vendibili di 
giusto regno di Sicilia. Sono tatti annotati gli uffici che poteano vendersi 
sella capitale ed in ogni città; eoo la indicazione de titoli, onori e proventi 
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magistrato, il quale ordinata di cominciarsi il giudizio, con 
le forme o i modi che specialmente indicava. Il magi- 
strato dava l’ ordine al suo portioro di citare il reo pre- 
sente ; c s’egli avesse altrove il domicilio, spediva ai giu- 
dici soggetti alla propria giurisdizione il mandato di farlo 
citare e di rimettere la risposta con la prova della ese- 
guita citazione; o invitava per ciò gli altri magistrati eguali 
o estranei. Dovea la citazione rilasciarsi alla persona, e 
se questa non potea rinvenirsi, si permetteva l’affissione 
della copia alla porta della casa di abitazione; e qualora 
questa fosse ignota, ordinavasi la citazione per editto, 
bando c proclama. (1) 

I procuratori alle liti o causidici rappresentavano le parti, 
e se queste non erano presenti, richiedeasi il mandato o la 
promessa di presentare fra un termine breve la ratifica 
degli atti precedenti ed il mandato per gli ulteriori. 

Fra otto giorni dalla intimazione, o dalle responsali il 
reo dovea rispondere; e dopo la citazione gli atti ulteriori 
si notificavano al suo procuratore. Poteva il reo citato 
opporre subito le eccezioni che impedivano l’inizio della 
lite, e doveano preliminarmente giudicarsi. Era lecito al- 
l’attore emendare il suo libello con supplica additativa o 
regolatoria. Ridotto agli atti il libello, e registrato dal 
maestro notaro dopo constato radempimento delle citazioni 
nei modi legittimi, l’attore presentava i capitoli probatori (2). 

(t) Avrei voluto per ogni parte del rito civile indicare la logge cd anco 
talnne locuzioni e formole speciali usate fra noi, e riferite dagli antichi e 
recenti espositori del rito ; ma veggo impossibile di farlo, senza estendermi 
oltre il dovere; e peraltro basta nella storia la indicazione delle norme 
principali ; e fra queste ho pure additato alquante pratiche siculo oggi ritor- 
nate in vigore nel codice italico di procedura civile. 

(2) Secondo gli usi attinti del dritto canonico, e. 2, tit. X in Sesto Decret. ec. 

Voi. n. 26 
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Doveva esprimere i fatti articolati, offrendone le prove, 
che solcano farsi nel termino di otto giorni ; ma pria che 
spirasse potea dimandarsene la proroga, ed ottenevasi la 
continua o prolungazione, se tutti non fossero intesi. Gli 
instrumenti che si produceano per prove, doveano essere 
autentici o riconosciuti o dovea provarsene la verità. Pei 
testimoni volessi la presenza del giudice, sebbene spesso 
sentivali il solo attuario, ed una prammatica volle proscri- 
verne l’abuso e forse rimase ineseguita (1). Se altrove erano 
i testimoni, delegavasi lo esame al magistrato locale. La 
deposizione facessi sotto la santità del giuramento, e con 
forme simili alle moderne. 

Permettevasi la preliminare udizione dei testimoni qua- 
lora si temesse la morte o la lunga assenza dei medesimi 
e dentro l’anno dovea darsene notizia al reo, c le depo- 
sizioni si doveano ripetere, se potevasi (2). 

Notata negli atti la citazione si diceva incusata o aperta 
la contumacia; ma le antiche pene della contumacia si 
erano mitigato nel rito di Alfonso e poi erano cadute in 
disuso. Fra otto giorni dal constito della citazione doveva 
il reo far notare negli atti il nome del suo procuratore 
rispondente, per evitare la contumacia ed ottenere la copia 
dei capitoli probatori, il consimile degli strumenti pubblici, 
il transunto o copia dei privati. Citavasi il reo per la udi- 
zione dei testimoni o per vederli giurare. In breve ter- 
mino il reo poteva faro i suoi esami, presentando i capitoli 

(1) La pramm. é del 16 taglio 1799; e Rocchetti IV p. 113 attesta l'uso 
contrario. 

(!) I nostri l’attinsero dal noto Cap. Quoniam frequentar t. VI lib. Il 
Deer. Gceg. dove è detto Risi forte de morte testium timeatur. vel ahsentia 
diuturna. 
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probatori o di riprova. Lo rispettive eccezioni si propo- 
nevano in tempi diversi secondo la loro natura. 

La contestazione della lite non era definita per alcun 
atto preciso; il elio dava luogo a controversie, finché nel- 
l’inizio di questo secolo fu designato per quali atti ossa 
avveniva nei vari modi di procedere (1). Dopo sei mesi di 
silenzio dovea rinnovarsi la citazione per proseguire il giu- 
dizio; e ciò pure dovea farsi per il cangiamento di giudice, 
che diceasi mutazione di sede pei giudici temporanei. 

L’istanza delle cause ordinarie era biennale, per lo liti feu- 
dali triennale, e per le esecutive, era di sei mesi. Cominciava 
ossa dalla contestazione della lite, e traafondevaai il giudizio 
al successore che veniva chiamato d’ordine del giudice. 

Interrotto il giudizio oltre il termine designato alla 
istanza, le cause rimaneano deserte, o cadevano in ermo- 
dicio, tranne quelle già concluse innanzi la Gran Corte, che 
non poteano più perimersi. La giurisprudenza fino ai dì 
nostri offro gravi contestazioni sui casi di ermodicio, per 
altro limitati da varie sanzioni che escludevano le causo 
già oonchiuse innanti il Concistoro, il Tribunale del R. Pa- 
trimonio, e la Generale Udienza. Poteano evitarsi gli effetti 
dell’ennodicio sia prorogando la istanza a petizione della 
parte, sia ottenendo dal principe la insuffazione dello spi- 
rito per farla rivivere; dal che pure gravi contestazioni 
nascevano (2). 

(I) Differenti erano le opinioni ili Cumia, Mula. Caruso, Barbagallo oc. a 
rìproduccansi fra noi le qnislioni per le antiche liti; e fu utile la pramma- 
tica del 1801, riferita da Rocchetti IV p. 100, che secondo la diversità delle 
cause distintamente indicata quando intendevasi contestata la lite. 

(!) Caduta in ermodicio, deserta n abbandonala diceasi l'iitanza cho in 
perenzione cadeva secondo il dritto romano per la nota Cosi. Propcrandum. 
Dispute infinite faceansi tra gli antichi nostri scrittori, e finora si è riprodotta 
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Molto prudenti norme per la suspicione o ricusa dei giu- 
dici il dritto bìcoIo designava secondo i vari casi; e im- 
ploravasi eziandio dal vioerè la destinazione dei nuovi non 
sospetti. 

Volessi prima nelle cause il concluso espresso, ma poi 
bastò il tacito, che argomentavasi da vari atti secondo la 
natura delle liti; e peraltro riconoscevasi nella citazione 
a cogliere; chè spirati i termini per la istruzione, l’attore 
facea tale citazione, dopo la quale all’archivario della Corte 

0 al maestro notaro si consegnavano tutti gli atti giudi- 
ziali; e gl’ incartamenti dall’attuario e dai professori doveano 
riunirsi in unico incartamento. 

Potovasi da minori o persone privilegiate ottenere la 
restituzione in intero, per la quale un nuovo termine bì 
concedeva per supplire le prove omesse ; e di ciò secondo 

1 casi molto disputavano gl’interpetri del nostro rito. Si 
potevano altresì dopo i termini e previa citazione della 
parte avversa produrre altre scritture nò extra di pubblici 
strumenti, e allora si riaprivano i termini per le ripruove. 
Compiuta ogni cosa, doveasi apporrò il visto al processo 
dai giudici, ai quali si trasmetteva dal maestro notaro. 

Differiva alquanto nel corso dei tempi il modo di dare 
i voti, e profferire le sentenze, e pubblicarle, ed anco si 
concedeva di tosto emendarle, se qualche errore fosse in- 
corso. La sentenza era semplice senza indicazione di mo- 
tivi e scrivessi sul libello (1). 

la contesa sai casi ili ennodicio, per la grande varietà che esisteva secondo 
la natura delle liti, e i tribunali innanti cui si contestavano. Le prammatiche 
di M. A. Colonna; del Conte di Castro e del duca di Sermoneta non valsero 
a togliere del tutto le controversie. Rocchetti IV 231 ne fa una chiara espo- 
sizione. 

(I) Era la sola parte dispositiva, e senza motivazione, io latino, e pub- 
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Sei rimedi ordinari o straordinari si concedevano avverso 
le sentenze ; appellazione , revisione, gravame, nullità, con- 
trario imperio e restituzione in intero. 

Tranne alquanti casi di eccezione, l’appellazione era 
ammessa per regola, finché non si fossero profferite tre 
conformi sentenze ; e così rimaneva interdetto il terzo ap- 
pello sopra qualsiasi articolo già deciso. Ciò era conforme al 
dritto romano, e venissi estendendo e applicando tra noi (1). 

Poteano le parti fare adesione all'appellazione proposta. 
Dovea fra dieci giorni fatali dopo la notificazione della 
sentenza proporsi l’appellazione. 

Divorse erano le norme del dritto comune o del sicolo 
intorno agli appelli; ma la pratica venne introducendovi 
alquante mutazioni, per le quali secondo i vari modi di 
procedere differivano eziandio le rogole per l’appellazione. 
Ottenevansi lo lettere citatorie e il maestro notaro dovea 
trasmettere la copia di tutte le scritture e della sentenza 
al magistrato di appello, e davansi i termini per far tutte 
le prove e riprove; e intanto 1’esecuziono della sentenza era 
sospesa. Concedevasi fra un biennio la revisione della sen- 
tenza; ma sugli stessi atti e senza nuove indagini; rimedio 
appena in parte derivato dalla supplicazione del dritto im- 
periale; ma l’esecuzione dei giudicato non era impedita. 
Altro rimedio dal dritto sicolo introdotto col nome di gra- 
vame, proponevasi avverso le interlocutorie che fissavano 
il modo di procedere. 

blicavasi dal maestro notaro, giusta In leggi e pratiche diverse indicate dal 
Rocchetti IV p. 596 e nelle corrispondenti forni ole; che tuttodì reggiamo 
nelle antiche sentenze. 

,1) La cosi, di Giustiniano Cod. VII t. 70 Ne lieeat ec. impediva di fare 
il terzo appello; e i nostri ne trassero la necessità di tre sentenze uniformi 

per guisa che fosse impedita l'appellazione per la tersa volta. 
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Poteasi in var! casi chiedere, eziandio avanti il giudice 
stesso, la nullità della sentenza, e se ciò dimandavasi al 
magistrato supcriore, poteva il convenuto ottenere che della 
nullità e del merito con unica sentenza si statuisse. 

Erosi introdotto l’uso di chiedere la revoca per contrariti 
imperio per le sole sentenze interlocutorie, e poscia anco 
per le diffinitive, per cui non si erano trasmesse le scrit- 
ture in appello; ma poi fu interdetto per le diffinitive. 

Durò per secoli il rimedio della restituzione in intero 
contro la sentenza inappellabile anco dopo lo tre conformi ; 
ma fu vietato sul fine del secolo scorso il proporla innanti 
lo stesso magistrato, perchè non si confondesse col rimedio 
abolito del contrario imperio. 

Profferite per successivi rimedi tre sentenze conformi, 
ed in talune speciali contestazioni anco due sentenze, non 
era permesso ulteriore gravame, e potevansi dal vincitore 
presentare le copie dei conformi giudicati al Viceré, il 
quale ordinava che il Tribunale del Concistoro di cause dele- 
gate interponesse il solito atto del perpetuo silenzio, ove 
concorressero le tre uniformi sentenze. 

Era questa la fine solenne del lungo litigio, che impe- 
diva sulla stessa contestazione, ogni ulteriore reclamo o 
dimanda innanzi qualsiasi magistrato. 

Nel Rito e nelle leggi posteriori si trovano moltiplici 
regolo per la esecuzione forzata degli atti o delle sentenze. 
Potevasi procedere in via esecutiva fra dieci anni per con- 
tratti notarili contenenti debito liquido o di pronta liqui- 
dazione, per testamenti, inventari e lettere di cambio; ed 
infra un anno per sentenze, polizze di tavola e mandati, 
ricette, taglie e libri mercantili e burgcnsatici ; infino per 
locazioni anco verbali sugli oggetti esistenti nella cosa lo- 
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cata ; per negozi frumentari o per servigi personali in breve 
termine; contro i debitori e loro eredi o donatori univer- 
sali, e contro i terzi possessori per arretri di canone e per 
soggiogazione (1). 

Per rifiuto di offerta, o per condizioni apposte nel pa- 
gamento, facevasi il deposito giudiziale presso il maestro 
notaro; e la controversia in uno speciale giudizio con sem- 
plici forme definivasi. 

Il debitore poteva ottenere la sospensione della esecu- 
zione, offrendo fra quindici giorni una fideiussione per fare 
le sue opposizioni, e fra quattro giorni per pagare il debito 
tranne por alcuni crediti privilegiati. 

Sulle opposizioni con brevissime forme si faceva il giu- 
dizio e dopo si faceva causa oppositoria. 

In difetto di opposizioni, vernasi alla espignorazione. 
Alquanti nobili erano esenti dalla pignorazione. Facevasi 
un repertorio dei mobili che si consegnavano all’attuario, 
o ad un terzo (loco depositi) e poi faceasi la vendita al 
miglioro offerente. Il debitore potea redimere il pegno mo- 
bile fra quindici giorni, so era venduto ad un terzo offe- 
rente; fra otto giorni, so aggiudicato al creditore. . 

La distrazione degli stabili, ora detta espropriazione, nel 
rito di Alfonso, era segnata con norme semplicissime che 
nella pratica servirono di base agli atti giudiziali; ma fu 
modificata per ridurla più conveniente ai vari casi; pe- 
rocché introdotto per regola il patto ai discursum, impe- 
ti) Per U facile riscossione dei credili di Corte, erario baroni oc. si spe- 
divano eommissarii esecutivi con facoltà speciali. Di essi tratta ampiamente 
il Candinii lib. XXII, secondo le varie leggi sicule. Trovo nn manuale scritto 
ronamente col titolo Pratica compitissima de' commissarii esecutivi, com- 
posta da Cios. Di Quarto, formulario della R. G. Corte — Pai. IMS. Cosi tutto 
fra noi riilucevasi a nonne facili e chiare di pratica utilità. 
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divasi al creditore di aversi i beni in soddisfazione del 
credito col •pinguevalente cioè con l’aumento di un quarto 
nei crediti; ed inoltre si fecero per la città di Palermo 
alquante speciali pratiche; ed altre per i crediti privile- 
giati o fiscali per cui si faceva la incorporazione degl’im- 
mobili, a fino di soddisfarsi coi frutti, salva al debitore la 
escorporazione dopo estinto ogni debito. 

Il creditore iniziava la distrazione con la esecuzione che 
causava o facea scrivere dal maestro notaro, indicando i 
suoi titoli, ed otteneva la cedola di primo decreto per la 
quale il magistrato approvava la sua petizione di mettersi 
nel possesso degl’immobili del debitore per farne la ven- 
dita al miglior dicitore e soddisfarsi de’ suoi crediti sul 
prezzo. A questa esecuzione e cedola che doveva essere 
seguita dal bando per la vendita potea farsi opposizione, 
previa fideiussione in quindena; e un preliminare e celere 
giudizio dirimeva la controversia. Omesse e respinte lo 
opposizioni doveasi oltre procedere entro l’anno a pena di 
perenzione; e faceaai nei modi ordinari la vendita e l’ag- 
giudicazione al maggioro offerente, al creditore o ad un 
terzo ; o si spediva in suo favore la cedola di secondo de- 
creto che gli attribuiva la proprietà dei beni comprati, ed 
ordinavasi la tradizione o possessioue materiale. 

Se il creditore potea col pinguevalente fare la distra- 
zione, dovea precedere alla vendita l’estimo di periti. Mi- 
nori formalità si richiedcano per la distrazione avanti la 
corte pretoriana. Il debitore poteva redimere fra quattro 
mesi il fondo distratto, rimborsando ogni credito e spesa 
e interesse. 

Era ammessa l’azione di nullità contro la distrazione 
sia per forma o merito, sia per lesione enormissima; il cho 
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dava l’adito a lunghi litigi e calcoli di liquidazione o rimborsi. 

Su i eroditi e lo rendite del debitore faccasi la esecu- 
zione con sequestro o con mandato di assento che attri- 
buiva al creditore il dritto di esigere quanto al suo debi- 
tore dovessi. 

In difetto di beni, o por convenziono o per la facoltà 
di variare, si chiedeva la carcerazione, ed il giudice or- 
dinava che in mancanza di pagamento, il debitore com- 
parisse innanzi a lui; e secondo i titoli, non essendovi 
altro ostacolo, facon tradurlo in carcere ; ma rimanea liboro 
il debitore che dava fideiussione in quindena, o poteva 
godere altri benefici ed indugi legali de’ debitori, o la ces- 
sione di beni. 

A questo generico prospetto dol nostro rito conviene 
aggiugnere che i modi di procedere secondo il dritto co- 
mune ed il canonico erano l’ordinario e il sommario; 
ma nel nostro regno erano novo ; dei quali cinque diccansi 
principali, cioè l’esecutivo, per via di cedola, sommario, 
ordinario, per via d’informazipno; c quattro meno princi- 
pali, cioè per via di confessione, per via d’ingiunzione o 
precotto, con visione di scritturo o per via di effetto ed 
ex abtupio. A questi si aggiunsero altri modi non pochi nella 
pratica, o si diceano impropri. Por tutti questi modi il rito 
di Alfonso, i capitoli o molto prammatiche segnarono le 
regole speciali che doveano adempiersi, quantunque si fosse 
introdotto il metodo di procedere senza forma di giudizio 
e secondo la verità del fatto. 

Moltiplici modi di esecuzione indicavansi nel nostro rito 
e trattavansi ampiamente le quistioni sui giudizt esecutivi 
di cui ho già indicato le parti principali. 

Oravo mutazione fu introdotta nel rito per la abolizione 
Yol. II. 27 
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del modo ordinario che prolungava i giudizi; talché a pe- 
tizione del parlamento fu prescrìtto che nella prima istanza 
ao mm ariamento si procedesse in tutti i giudizi, tranne per 
le causo feudali; ma queste sul fine del secolo scorso si 
vollero eziandio trattato come le allodiali. Cosi al modo 
ordinario venne sempre sostituito il sommario, che era se- 
guito in tutto le liti, per lo quali non era per legge de- 
signato un modo di procedere più semplice, speciale e 
privilegiato. L’uso inveterato del nostro foro aveva alquanto 
alterato la primitiva semplicità del rito sommario, ed è me- 
stieri additarne la pratica secondo la legge. L’attore offe- 
riva i capitoli, e il giudice dovagli per la prova un breve 
termino improrogabilo per cause appellabili. Fatta la prova, 
davasi al reo il termino di dodici giorni per difondersi e 
per la riprova; e per minori, donne c chiese permettovasi 
per restituzione una proroga; e dopo faccasi il concluso, 
e decidevasi. Tali cause in appello erano semplicissime. 
Lavasi allo parti un termine non oltro quindici giorni; e * 
poi quattro giorni per la prova; né proroghe si ammet- 
tevano, senza gravi ragioni. 

Seguendo le norme del dritto romano e canonico, e pro- 
curando nella pratica la massima semplicità si erano or- 
dinati alcuni procedimenti speciali. Un giudizio iniziavasi 
pel caso di jattanza di azione civile, per astringerò chi van- 
tava un dritto ad esperirlo in breve termine (1). 

Si designarono per la nunciazione di nuova opera e per 
tutto le azioni possessorie, le opportuno norme a tutela 
del legittimo possesso e delle servitù prediali. 

(I) Si faceva al terzo la Ingiunzione Quoti agat. Tale uso era per analo- 
gia ricavato dalla leg. 3 Cod. de ingenuis e trovasi adottato non solo da' no- 
titi, ma in Italia e fuori, ed il P eresio puro lo attesta nel contento del t.14 
liti. 1 b. IO. 
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Privilegiata era la dimanda per lo spoglio proposta fra 
duo mesi, poiché lo spogliante dovea restituire il possesso, 
pria di faro lo difese. Per leggo posteriore si volle la 
chiara prova della violenta o clandestina spoliazione. La 
pratica forense introdusse le più convenienti norme per 
tutti quei giudizi sommari. I più semplici modi di procedere, 
esecutivo o per chiamata di parte, si adottarono per le liti 
commerciali, incanti il supremo magistrato, o no’ consolati 
di terra e di maro; e i decreti de’ giudici e lo formolo, 
che negli altri giudizi scriveansi in latino, si volloro in- 
vece in lingua volgare (1). 

Questo rito civile da me per sommi capi accennato nello 
parti principali secondo lo loggi siculo, venno ampiamente 
©sposto da’ nostri scrittori antichi e recenti (2). 

(1) Taccio por brovilà dello molle regolo speciali su 1' esercizio dell' utile 
interdetto 9alviann, le carcerazioni dei debitori, i legali indugi, e benefici, gli 
affitti o gabelle fatte innanti il magistrato con la salvaguardia clic esimeva 

* dal procedimento esecutivo per soggiogazioni, le vendite col privilegio delle 
strado Toledo o Macqueda, il concorso dei creditori ec. cc. Rinvio sempro 
al rito di Alf. o alle norme posteriori sancite pe' civili giudizi nelle nostre 
leggi c spezialmente nello Fragni. I IO e scg.. IV lib. 2 e 3, V lib. 4 ec. e 
nelle Sic. Sancì. IV, 6-8. Per la pratica si può soltanto avere notizie esatte 
da Caruso, Barbagallo, Rocchetti cc. nelle op. cil. sul rito civile. 

(2) Ho limitato a questi semplicissimi conni il sunto del rito civile , rica- 
vato dalle niolliplici leggi promulgate dai tempi di Alfonso sino ai primordi 
del secolo presente, c mi astengo da altre indicazioni, perché la storia deve 
soltanto delineare il sistema del rito, non già esporne le regole. La base era 
in centodieci capitoli di Alfonso dal c. 90-205 sebbene nei c. 141-170 si traili 
delle cose penali, e nei c. 194 20-2 di protimisi. Quel rito comincia da norme 
per citazioni, e contumacie ; poi addita i cinque modi principali di procedere 
e le regole corrispondenti per cause ordinarie e sommarie; e i modi meno 
principali; lo norme per le distrazioni e per le cause oppositorie nelle ese- 
cuzioni forzate i termini per comparire, l'crmodicio, i gravami cc. Spiegate e 
modificate poi furono quelle prime regole in molti Capitoli, Prammatiche e 
Sicule Sanzioui, che sarebbe lungo additare ; e citerò i cap. 198 di Carlo V, 34 
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Oltre i giudizi civili che avean norma dal rito, e giu- 
dicavnnsi fino all’ultima istanza in Sicilia, conviene ricor- 
dare le gravi liti feudali, di che i re avocavano la cogni- 
zione e di cui vollero pure conoscere nella lontana loro 
corte, ammettendo il reclamo di revisione, dopo compiuto 
il giudizio dei magistrati ordinari. Era una violazione dello 
nostro franchigie, ed i re la sostenevano col pretesto che 
i feudi erano di loro alto e regio dominio; e i baroni vi 
aderivano, trovando un nuovo rimedio contro i giudicati 
irrevocabili (1). 

Non erano molto diverse in Italia e nello altro nazioni le 
varie pratiche del rito civile. Confrontando il rito sancito da 
Giovanna II, rimasto sempre in vigore per quei secoli, o 
lo parziali modificazioni fatte in taluno prammatiche, si 
scorge la grande somiglianza del napolitano col nostro rito ; 
o solo comincia la differenza por lo riformo sancito da 
Carlo III e da Ferdinando ; il quale poi anche promulgò la 
famosa leggo che volle i motivi in ogni sentenza (2). 


di Ferii. II, le pramm. di M. A. Colonna, Icaltrc del Conte di Castro nel v. il 
Pragm. tit. 53, le più recenti del voi. IV c V, eie dichiarazioni fatte nelle 
Sic. Sancì. II e IV oc. Rinvio pertanto alla esposizione compiuta che ne tro- 
viamo sia nei commenti raccolti da Conversano, sia nelle opere di Cumia, 
Cimino, Maringo, Caruso, Baronie, Abruzzo, Muta, Barbagallo, Busecmi, Ni- 
colosi ec. Nella ultima epoca il rito fu bene descrìtto da Candini lib. XI c 
seg. e svolto ampiamente da Rocchetti nelle opere da me indicale a p. 98. 

(1) Senza ricordare i cap. del regno o i cenni di Mastrillo ed altri su quelle 
revisioni, rinvio ad un bel cenno elio ne ha fatto il Gregorio in un opusco- 
lotto postumo, clic fu pubblicato in Pai. nella ediz. Opere scelte 1852 a p. 6 ifi. 
Qui giova aggingnerc che i re chiedeano i voti dai magistrati che arcano de- 
ciso ; ed Anale, sopra ricordato p. 93, pubblicò alcuno importanti decisioni 
feudali o luilificalionei volorum, in cui i decidenti esprìmevano al re i mo- 
livi di faUo e di dritto. 

(2) 11 rito da Giovanna sancito a 19 gen. 1120 Ritus II. Curiae Vicarine re- 
golò i giudizi civili e criminali in Napoli ; o fu chiosalo da molti ed in 1 gr. 
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Somiglianti orano noi Piemonte le pratiche forensi, poi 
meglio ordinato nello Costituzioni regie, che si scorgono 
in gran parto conformi al rito sicolo, e ad alquante dispo- 
sizioni nel codice odierno riprodotte, che erano già escluso 
dalle leggi francesi o napolitane (1). Stimo superfluo ri- 
cordare le somiglianze del rito degli statuti romani, dello 
costituzioni milanesi, o dalle leggi venetee fiorentino, e 
gonovesi (2). 

La Francia nello sue anticho consuetudini o pratiche, o 
nelle successive riformo del rito, la Spagna nelle varie leggi 
del rito, o persino la Inghilterra in molti statuti e nello forme 
sognato dall’uso ci rivelano una grande somiglianza, che 
in gran parto doriva dalla baso comune del rito civile an- 
tico, desunto dappertutto dalle romane leggi, o modificato 
da costumanze e leggi diverso secondo gli usi del foro 
e lo speciali istituzioni giudiziali dei vari popoli (3). 


voi. dal rovento Petra; Grimaldi op. cit. IV 18 distintamente indicò i sin- 
goli capitoli. La pram. del 1714 per la motivazione fa contrastata da' soste- 
nitori dell'aso antico, e fa bene difesa dal giovine Filangieri; le riforme di 
rito del secolo X Vili sono raccolte da De Sariis voi. XI. 

(1) Senza ricorrere agli antichi statati torinesi, basta vedero- tale confor- 
mità nelle Collii, del 1770 lib. HI eziandio per capitoli probatorii, esame a 
futura memoria, giudicato per tre conformi sentenze cc. Nei cit. Editti e 
Pregoni, e nelle antiche pramm. l'isola di Sardegna venia retta da simile rito. 

(2) Possono vedersi gli osi delle liti civili per Milano nello Noe. Comi. 
del 1340 sopra cit. p. 101 ; per Genova ne’ Monum. Hist. P. e nel Vicolo 
e nelle Leggi nuove del ISSI; per Venezia nel voi. sopra cit. cho contiene 
la Pratica judiciale ec. ; per Firenze, Bologna cc. ne' vari statuti ; e in molte 
opere di pratica giurisprudenza dello varie parti d'Italia. 

(3) L'ordine dei civili giudizi in Francia fu riformato dalla famosa ordi- 
nanza del 1339 e da vari editti posteriori che si vodono nel Recueil General, ma 
la più completa e durevole fu quella di Luigi XIV dol 1667. 

Per la Sj>agna troviamo nelle op. cit. a p. 110 molto rogolc per liti civili; 
e per l'Inghilterra abbiamo da Blackstone la esposizione e poi nclIMppen- 
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Riraancano vigenti poi criminale processo i metodi del 
dritto romano, riformati in modi più severi e speciali dallo 
costituzioni svove, appena mitigato da varie leggi de’ nostri 
re aragonesi ; e quelle pratiche vennero indi in parte com- 
prese ne’ capitoli Banciti da Alfonso. Ma nè allora, nò poi 
si riordinarono del tutto le forme, limitandosi lo nostre leggi 
a modificare o regolare vario parti del rito penale, finché 
la pratica ne fu chiaramente descritta nel secolo XVIII c 
poscia riformata con metodi più ragionevoli por l’influenza 
delle filantropiche dottrine e riforme italiche. Noi viventi 
per buona ventura in questo contrade, governato da oltre 
mezzo secolo con sistomi razionali ed umani di procedura 
penale, c’inorridiamo al ricordo delle terribili o inumane pra- 
tiche invalse per bocoIì fra noi e in tutta Europa; ed io mi 
astengo dal riferirne distintamente i sistemi e gli errori 
limitandomi a rapidi cenni, sufficienti per una generale 
notizia delle parti principali dell’antico rito penalo (1). 


di ce del v. VI p. XVIII e segg. l'esempio delle forme seguite nel civile giu- 
dizio; e trovo la conformiti a quei nostri antichi nsi persino nel rito lar- 
gamente spiegato c con formule distinte, dall'inglese Onghton Orilo judieio- 
rum, sive methodus procedendi in negotiis et litibus in foro ecclesiastico 
civili, britannico et hybernieo. Loml.1738. 

(I) Lo norme dui criminali giudizi del medio evo prescritte nelle romane 
leggi e riformate dal patrio diritto furono da me esposte I 221, ed ora ag- 
giungo che le modificazioni introdotte nei tempi viceregii si trovano nel rito 
di Alfonso e. 141-170, in vari c. di Carlo V c Filippo II ec. nelle Coitif. 
Pramm. di M. A. Colonna, ed in molle pramm- di varie epoche e nelle Sic. 
Sancì. V de rebus criminalibus ec. Quel rito c le varie pratiche vennero rior- 
dinate nel secolo scorso dapprima nelle norme raccolte da Rosso, c poi nelle 
Circolali di Gugino. Ampiamente spiegavasi il rito penale da' nostri scrittori 
spezialmente da Cnmia, Maringo. Muta ec. c nell'ultima età un bel prospetto 
ne olTriva il Candini lib. VII ec. Sembrami oggi superfluo il ricordare che i 
reclami di molti fllosofl erano stati inefficaci contro gl'inveterati allusi della 
giustizia criminale ; o che soltanto il libro ili Beccaria , Dei delitti e delle 
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Iniziavasi il criminale giudizio per l’istanza o accusa dolla 
parte lesa, e solo nei gravi casi il fisco procedeva princi- 
palmente, o d’ufficio; talché per regola dicoasi che i pubblici 
delitti eransi ridotti come i privati, non soggetti ad azione 
pubblica. L’accusatore veniva astretto al risarcimento dei 
danni per difetto di prova; ed ora severamente punito per 
calunnia. Potevano le parti conciliarsi, e finiva il giudizio 
por la composiziono o per la remissione; ma per i reati 

pene, «velò tulli gli orrori, scosse la pubblica opinione e i governi allora 
propensi ad un miglioramento, lentissimo e graduato. Seguivano con più estese 
dimostrazioni il Filangieri, c Mario Pagano ed altri, che additando tutte le 
parti viziose della criminale legislazione , ne chiedevano la emendazione. 
Anco in Sicilia si deploravano quegli abusi, scemali alquanto negli aitimi 
tempi, ma pur sempre gravi c discordanti dalla progredita civiltà; e perciò 
le Circolari del 1787 mitigarono gli antichi rigori. Nondimeno nel <790 l’av- 
vocato Fr. Di Blasi (da me ricordato a pag. 54) cosi scrivca nella Nuova 
Raccolta di Oputc. di Autori Sicil. v. 1U. < In Sicilia quanto vi ha di lun- 
ghezza nelle causo civili, tanto di preeipitanza decide della vita di un citta- 
dino. La parola stessa ex abrupto lo dimostra ad evidenza. Uno accusa : duo 
testimoni lo affermano : qualunque sia la loro condizione per lo più fanno 
fede. Senza sentirsi il supposto reo si mette nelle forze della giustizia ; si 
ricerca del delitto : si astringe a confessare con tormenti. Con una confes- 
sione il più delle volte strappata dal timore o dalla vessazione si perfeziona 
la prova del delitto ed il processo fiscale, e Su qnà il reo non si ascolta , 
ed ò costretto ad un profondo silenzio. Si stabilisce il termine iti cui deve 
trattarsi la causa cosi detta modo di procedere : per lo più non si accordano 
che otto giorni al reo per difendersi, dopoché il fisco da più mesi abbia va- 
calo nello ammanir le pruove fiscali. Un avvocato ed un procuratore merce- 
nari, che lodevole il Sovrano mantiene a sue spese, ma che poco si inte- 
ressano delle lagrime degli innocenti, con aringhe per consueto uniformi e 
con esclamazioni male a proposito e con eccitare una malintesa pietà che 
vieppiù conferma 1 giudici nella idea del delitto, il difendono in quel breve 
periodo, si pronunzia con questa preeipitanza un arresto ed il medesimo ó 
di natura sua inappellabile. Sol dai magistrati inferiori si ammette una re- 
visione di questa sentenza, ma se per disavventura in prima istanza lo con- 
danna il tribunale della Gran Corte, il suo fato diventa ineluttabile c la di 
lui morte non si può evitare • pag. 133 e seg. 
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soggetti a pona maggiore della relegazione, nel caso di 
desistenza dell’accusatore subintrava l’azione fiscale. L’ac- 
cusato poteva ricusare la remissione, o proseguire il giu- 
dizio per far dichiarare la propria innocenza. 

Cominciava il processo dallo indagini per raccogliere la 
prova generica del delitto, che differiva secondo i casi di- 
versi di fatti permanenti o transitorii. So esistevano provo 
o gravi indizi, carceravasi dapprima l’imputato, in difetto 
di mallevadori; e sempre per delitti di maestà o nei casi 
di flagranza o di notoria reità. Si limitò poi tale rigore ai 
gravi misfatti o si ammise la liberazione pei minori delitti 
mediante fideiussione che si faceva nell’ officio del maestro 
notaro; anzi in difetto di sufficienti indizi liberavasi senza 
tale garcntia. Allo arresto però non si procedeva senza il 
mandato del giudice o del procuratore fiscale, tranne pel 
caso di flagranza, o di evasione dalle carceri e per gli scor- 
ritori di campagne : e perciò al carceriere ingiugneasi di 
annotare le cause dolio arresto, purché un ordino speciale 
del Viceré non ne dispensasse la indicazione. I carcerati 
erano benignamente trattati, c una visita ufficiale si facea 
nelle carceri, e speciali istituti di cristiana carità ne ve- 
gliavano pure gli umani trattamenti (1). 


(Il 11 sentimento religioso suppliva sovente il difetto ili civili istituti e mi- 
tigava gli abusi. Riuuivansi in società o confraternite alcuni filantropi sici- 
liani per visitare i carcerati, sollevarne le sofferenze, sollecitarne i giudizi. 
In Messina al 1311 fondavasi l’Arciconfralernità di S. Maria della Pietà sotto 
titolo degli Azzurri ; al lift celebratasi il centenario, c pubblicatasi la storia 
di quella pia istituzione che a p. 21 dicesi pure destinata al sollievo dei car- 
cerati. Nelle carceri inferiori di Palermo (che erano in Piazza marina, nel 
palazzo destinato del ISfO per le Finanze) faccasi la riunione dei soci della 
Ven. Optra di S. Maria di Vitita Carceri dircttA da nobili cittadini, e che 
adottò poi le Itlruxioni fatto per lo carceri di Torino. Le primarie autorità 
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Inviolabile fu por secoli l’asilo ecclesiastico, ma si ebbe 
cura di restringerne il privilegio, anzi venne altresì prov- 
veduto nel secolo scorso che le autorità ecclesiastiche non 
impedissero il libero corso del processo contro i sacerdoti, 
e con vari temperamenti si provvido contro gli abusi del 
sacro asilo, limitando la immunità ecclesiastica (1). 

Iniziato il processo si chiamavano i testimoni, e si citava 
il reo por vederli giurare pria delle deposizioni ; e se l’hn- 
putato era latitante o d’ignota dimora, si citava per affis- 
sione o proclama, cbmo nel civile. I testimoni doveano 
prestare giuramento, o talvolta doppio, per inimicizia e 
per verità; lo deposizioni si scrivoano in presenza del ma- 
gistrato senza suggestioni o in lingua volgare, sì per la 
difesa, come per l’accusa o doveansi firmare o segnare di 
una croce (2). I rei potevano proporre lo loro eccezioni, 
ma non udirne lo deposizioni. Se il testimone non volea 

laccano visite periodiche delle Carceri, e ne rimangono lo memorie mss. in 
questa Bibl. Com. Qq F. 30. 1 nobili palermitani della Compagnia de' Bianchi 
assistevano i condannati al supplizio ottenevano grazia ogni anno per un con- 
dannato Sic. Sanct. I 126, V 261. Il Cantò ricorda le pie istituzioni che in 
Milano, tatto la vigilatila della religione e della nobiltà avean cura de' car- 
cerati, e dei condannati a morte. Beecnria e il Dr. pen. p. 31 e nell'appen- 
dice A, ricorda le italiano Congregazioni della Misericordia ; ma non fa men- 
zione delle nostro, perchè sventuratamente colà, e fuori, non sono sempre ben 
note le cose siciliane, che spesso vengono confuse con le napolitane, mentre 
ne differiscono per usi, istituzioni ec. 

(1) L'asilo, di antica origine, venne moderato dal c. 71 di Alf. da vane 
disposizioni nello Sic. Sanct. V 113 e VI 136 cd infine dal $ 3i delle Cireol. 
di Gngino. Molto ne trattarono i nostri giuristi e gli stranieri, e per la parte 
storica citerò solo il dotto Essai sur l'asile reltgieux di Ch. do Beaurepairo 
Paris ISSI che risale ai tempi antichissimi, o poi ricorda usi e pratiche delle 
genti cristiane, comuni in parte alla Francia c alle altre nazioni. 

(2) Si scriveva cosi : S, T. f S. N u. d. (signum testis f scribere nescienti!, 
ut disil). 

Voi. U. 28 
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presentarsi a deporro, si citava con breve termine, scorso 
il quale venia per sentenza bandito, come reo contumace (1). 
Se nella deposizione apparivano gravi indizi di reticenza, 
o di falsità, poteansi i testimoni carcerare; ma per un tempo 
limitato, che fu poi di soli otto giorni nello causo lievi e 
di quaranta nelle maggiori; e nei gravi casi por ogni osti- 
nata contradiziono o disdetta vernano sottoposti al tormento 
della corda. I testimoni non cattolici giuravano per Dio, se- 
condo il loro costume (2). 

Sposso per la pubblica sicurezza a por l’esempio bì da- 
vano atti d’impunità ai rei che venissero a rivelare col- 
pevoli o far ricuperare oggetti derubati, o a carcerare i rei, 
ma le loro deposizioni ratificavansi col tormento della fune; 
anzi por l’uso dei tempi svevi con editto annuo promettevasi 
remissione di pena al malfattore che consegnava o ucci- 
deva un bandito; o poneansi vario condizioni a quella 
promessa (3). 

Serbavasi sempre un metodo simile all’ odierno per le 
interrogazioni , e per le menzioni che di tutto si faceano. 
Il reo, contro cui erano pochi indizi, dovea giurare nel 
principio per la verità dei suoi detti ; in coso a lui stra- 
niere, so vi erano indizi e dichiarava quasi imputato; do- 
veva infine giurare di avere dotto il vero o sottoponevasi 

(1) Testem vocatum renitentem et contornacela bannimus, et ad sentenliam 
baimi supponimns et. 

(Z) Per Deum, moro Baororum, haereticorom, oc. I cattolici giuravano ad 
sancta dei evangelio, tactia corporaliter icripturis. 

(3) Si volea sotto Carlo III abolire i'Edictum capitum. Bando delle lette, 
ma i magistrati no esposero al governo l'antica origine, e la utilità, addita- 
rono le pratiche simili di altri regni ; e si continuò l'annua promulgazione 
di quel bando, con talune savie condizioni aggiuntevi d'ordine sovrano. Tutto 
fu pubblicato nelle Sic, Sancì V p. 207 e 303. 
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alla corda, Be non volesse rispondere. Concorrendo gravi 
indizi contro l’ accasato di un delitto soggetto a pena 
maggioro di relegazione sottoponevasi alla tortura, purcliè 
i medici non lo dichiarassero incapace di sostenerla. La 
tortura, come pratica giudiziale, faceasi innanzi il giu- 
dico, il fiscale, l’attuario che scriveva, ed il medico. I 
nostri giureconsulti ne spiegavano i modi, o prevedeano i 
moltiplici casi di sospensione, o di esenzione o di dubbio (1). » 

Davane l’ordine il magistrato che aveane facoltà, e so 
lo pruovo orano gravi, prescrivessi l’acre tortura, ed allora 
l’infelice venia legato con lo mani sulle reni, e sospeso 
per soffrire vari tratti di corda; o so confessava, dovea 
fuori il luogo dei tormenti ratificare i suoi detti; altrimenti 
tornavasi alla corda; e ciò puro si praticava, qualora fa- 
cesse una confessione intesa ad escludere o diminuirò la 
propria reità. Mi dispenso dal narrare le crudeltà cho avean 
luogo, qualora volessi astringere un condannato a morto 
a rivelare i suoi complici (2). 

Tutto lo leggi e lo pratiche antiche o crudeli, già miti- 
gate dalla umanità dei magistrati, vernano per la giuri- 
sprudenza escluse, o ristrette a pochi casi; poiché richie- 
devasi il concorso di molti indizi c di circostanze gravi, 
da ponderarsi con regolo legali di prova; anzi nell’ultima 
epoca si permiso soltanto di restringere il reo nelle se- 
grete (dammusi), ed unicamente potè vasi, nei delitti atroci, 


(1) Malgrado l’estrema importanza della confessione, i nostri riprovarono 
l'uso della tortura, quando vi erano provo cd indizi, che poteano venire 
alquanto debilitati da una ostinata negazione. Di tutto abbiamo notizia dagli 
antichi DeBallis, Cumia ed altri, e poi nella Pratica sopra cit. del Russo ec. 

(2) L’ordine era : Torquealnr tanquam cadaver in rapite alieno, ad vo- 
tando* complice*. 




concorrendo perù una prova semipiena, passare alla tor- 
tura; e questa interlocutoria (fiat dispcnsatio) solo ora per- 
messa alle corti demaniali, e alle superiori dei baroni aventi 
il mero e misto impero, c previe le lettere che ne con- 
cedono la potestà (1). Cosi fra noi quella pratica conti- 
nuava con grande limitazione, ma non poteva abolirsi, poiché 
l’uso inveterato e il timore della impunità dei delitti ne 
provocavano l’approvazione (2). Lo leggi non definivano 
chiaramente le prove legali, troppo estesamente svolte dal- 
l’antica giurisprudenza; ma si fa spesso menzione di prova 
piena o semipiena nello leggi siculo (3). 

Pei reati gravissimi contro i facinorosi procedevasi pa- 
latinamente, ex abmpto, dispensando le forme ordinarie; i 
termini erano brevissimi per la difesa, e persino riteneasi 

(1) Ora sono sparili anco i sogni di tali crudeltà; ed io ho visto soltanto 
nel palazzo ducale in Venezia nel tetto delle carceri, la carrucola in cui pò- 
neasi la corda alla quale sospendevasi il torturato. 

(2) È strano lo zelo del catanese Malerba che nel USt difese la tortura , 
e confutato rispose acremente e fu lodato in Sicilia e fuori, perchè i vecchi 
anco dotti, seguivano le crudeli teoriche quasi donimi. Meritano lode gli 
Academìci di Catania che non ne permisero la lettura al Malerba, come egli 
dichiara nella pref. p. 8. 

(J) E noto che ne' secoli scorsi la prova legale volessi fissare con norme 
prestabilite: facendola prevalere eziandio al convincimento morale del ina. 
gistrato. Da vari testi del dritto romano, da leggi canoniche e dalle speciali 
regole sancite nella ordinanza da Carlo V la giurisprudenza voleva attingere 
canoni e critcrii di prova legale. Molto si è disputato sino ai tempi moderni 
su questa prova ; ma e certo che in Sicilia ed altrove con molta diligenza 
t magistrati poneansi a valutare gl'indizi e le prove diverse, per giudicare 
se vi fosse prora piena, o semipiena : perché da quel giudizio dipendevano 
la carcerazione , la tortura , e in fine la sentenza di assoluzione o di con- 
danna a pena legale o ad arbitraria. Veggiamo perciò estesamente nelle antiche 
opere giurìdiche trattate le quisiioni sugl' indizi e le prove di ogni genere 
con sottile esame, che può in varie parli riuscire per altro utile anco a' di 
nostri. 
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eho il principe potesse condannare ai remi senza forme 
giudiziali. I termini per gli atti e le difese erano diversi 
per i delitti commessi infra duo mesi, e per i più antichi. 
Quando aprivasi il processo, (lavasi notizia dei testimoni 
al reo, perchò facesse le ultime eccezioni o difese. 

Giova infine notaro che in Sicilia furono sempre fatte 
in pubblica udienza lo difese degli avvocati, senza la com- 
piuta oralo discussione dei tempi moderni ; ma sullo prove 
del processo scritto, ed in presenza dello accusato; il che 
non era egualmente permesso in molte civili contrade a 
quei tempi o fino quasi alla nostra età. 

La sentenza dovoa proferirsi entro sei mesi, poscia ridotti 
ad un anno, come massima durata del giudizio. La forma ne 
era semplicissima, nò preceduta da motivi; o spesso ordinava 
le crudeli esecuzioni, secondo gli usi di quei tempi (1). 

Potevasi reclamare contro lo sentonzo dello curie infe- 
riori demaniali o baronali, sia per appellazione, su pruove 
novelle, sia per gravame, provocando il riesame degli atti 
innanzi la Gran Corte. Nelle sentenzo capitali permette- 
vasi la revisione pel caso di disparità di voti, anco di un 
giudice, e si designavano gli alti magistrati, che doveano 
giudicare sul reclamo. 

Il terribile antico giudizio di bando o fuorgiudica dei 
contumaci, venne alquanto mitigato; ma ne fu conservata 
molta severità, che si tonno sempre utile freno dei mal- 
fattori o dei loro fautori (2). 

(1) Contro i ladroni sole» profferirsi : Icsus. Iste N. suspcndatur laqneo 
(arra rum, donec anima eius a corpore separetur; et ducatur ad patibulum 
super corra more latronum.; et post excqutionem sentcntiae, corpus eius 
seindatur in frusta, et apponatur in loco solilo. Per le frequenti condanne 
a remi si dicea : Icsus. Iste N. remiget super regiis triremibus per anno* pr, 

(2) Contro i rei contumaci le Pragm. I tit. 12 e le Sic. S. V, offrono le 
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Le memorie di quei tempi ricordano giudizi subitanei 
compiuti ed eseguiti in poche ore per la eccessiva facoltà 
che il principe arrogavasi di abbreviare i termini a pia- 
cimento ; ma a dir vero non si abusava di questa terribile 
prerogativa; poiché se no faceva uso in casi rari e gravi 
o per reati di stato o per pubblico esempio. L’abuso era 
nella facoltà stessa, e potea divenire pericoloso, sebbene 
nei numerosi esempi che le storie, i diarii o le cronache 
ci ricordano, non trovo reclami per condanno di innocenti 
in quei subitanei giudizi (1). 

Non meno terribile ed aliena dagli usi odierni era la 
spedizione di Delegati con piena giurisdizione ed ampia 
facoltà di ricercare i malfattori, istruire i processi, con 
abbreviazione di termini, o profferire le condanno irrevo- 
cabilmente e farle eseguire. Ciò ripugna alle sane teoriche 
ed alle garentio principali; ma i nostri maggiori vedeano 
la pratica utilità di quei modi sommarii ed energici, pei quali 
in breve tempo veniano colti e puniti i più arditi e feroci 
scorridori di campagne, mentre in tempi più civili conti- 
nuarono essi impunemente ne’ delitti per molti anni, spre- 
giando, come impotenti, le leggi o la forza pubblica (2). 

più efficaci disposizioni che ridono a massima moderaziohe si mutarono 
nelle Leggi del 1819, con l'albo de' rei assenti e la dichiarazione di pub- 
blico inimico nei giudizi contumaciali. 

(1) Oltre i fatti narrati da Di Blasi Star. Qronolog. p. 159, 206, 237, 253, 
303, 317, 360, 136 ec. o da molli storici nostri, abbiamo nella cit. Uibl. star. 
le memorie, finora inedite, che riferiscono quei giudizi a brevissimo termine 
voi. I 97, IH, 176, 180, II p. 18, III p. 233 cc., IV p. ec. 

(2) Dagli storici nostri sono citati molti esempi di queste commissioni con 
cui un distinto magistrato o patrizio soleva recarsi nelle terre infestate da 
famosi malfattori, e subito facevali arrestare o impiccare. Io riferirò le fa- 
coltà amplissime concesse dal re Vittorio Amedeo, secondo l'uso, t Per De- 
legato speciale destina il giudice Loredano in luogo di qualsivoglia Tribù- 
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Frequenti erano le grazie sovrane, poiché i viceré eser- 
citavano tale regia prerogativa; e i re promulgavano un 
generale indulto nell’inizio del loro regno, apponendovi 
molte prudenti condizioni (1). 

Simile era il rito penale adoperato nei giudizi dal tri- 
bunale della Inquisizione; e nondimeno ispirano maggior- 
mente orrore la crudeltà ed il secreto, perchè si usavano 
a nome di Dio che li riprova, e per errori Bpesso invo- 


ltale ed Ufficiale, con latta la giurisditione e potestà che sia necessaria per 
procedere contro le persone di qualsivoglia stato, grado c dignità che fus- 
sero, e colla potestà di procedere ex abruplo, dispensativo modo, e senza 
formalità alcuna di gindicio, abbreviando li termini ad hore e momenti, sino 
a dare sentenza di morte indurire, e farla eseguire, c di poter convalidare 
le nullità, poter riceverò per testimoni! li medesimi complici , concedere atti 
di impunità alti rei, purché non siano dei principali, o di procedere in giorni 
feriali, e di festa; come ancora di valervi per Mastro Notaro e Scrivano 
d'una, o più persone di vostra confidenza, c di nominare qualsivoglia altro 
Ufficiale, o Ministro necessario, e che si possano cumulare più atti nella me- 
desima causa, e nel medesimo giorno, di maniera che per tutto ciò ch’é ne- 
cessario; vi concediamo e conferiamo ogni autorità, e potestà opportuna, in 
ogni più ampia c valida forma, non ostante qualsivoglia cosa in contrario, 
convenendo cosi al nostro Reai servitù), et alla quiete di questo Regno, ecc. » 

Ricavo queste parole dal v. Ili p. 406 * II regno di Vittorio Amedeo li 
di Savoia nell'isola di Sicilia dal 1113 al 1119. Documenti raccolti e stam- 
pati per ordine del re Vittorio Emanuele, Torino 1862-1866. » Questa magnifica 
ed accurata raccolta fu ora (1813) spedita in dono alle nostre Biblioteche, e 
qui non si conosceva nel 1811 quando scrissi a p. 31 sui regno di Vittorio 
Amedeo ; ma non vi trovo fatti o giudizi da rettificare. È importante per la 
ricca ordinata serie dei documenti sul governo politico, ecclesiastico, giuri- 
dico, economico, militare, che offrono tutti i materiali per una compiuta storia 
di quel regno. 

(1) Molti Indulti si leggono nelle Pramm. oc. e nella raccolta citata dei 
Dispacci ; e nelle Sic. Sancì. V de rebus crimin. sono spiegate alquante 
norme ed eccezioni; ma nelle varie storie e cronache si vede con quanta 
severità i viceré negassero la grazia qualora credeano necessario il terrore 
dello esempio di ricchi condannati sia per reati politici, o per delitti comuni. 
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ìontari, scusabili e che a torta si confondcano coi de- 
litti (1). 

Ho dovuto per ia storica esattezza additare il criminale 
processo dell’epoca vicoregia secondo le leggi siculc, somi- 
glianti allo altre contemporanee ; ma devo notare cho ap- 
pena promulgate le riforme leopoldine, qui si ebbe cura di 
mitigare le inumane pratiche, o ridurre semplice ed or- 
dinato il processo. Infatti abolite le crudeltà e lo restri- 
zioni non necessarie, si conservò qualche rigore pe’ soli 
delitti atrocissimi: e si definirono le norme sul giudizio di 
indizi, prove semipiene ed altro per evitare gli arbitrii, c 
per non esporre gl’innocenti a sofferenze o carcerazioni; 
si limitarono le giurisdizioni c lo facoltà dello corti baro- 
li) Ho gii additato quei giudizi, p. 23 o 38 ed ora aggiungo cho varie 
opere ci rimangono italiano e spagnuole, in cui descrivono lo norme o la 
pratica di quei processi che per altro erano quasi identici in Sicilia, nella 
Spagna od altrove. Ncll'op. cit. Il regno di Vittorio Amedeo sono narrati 
vari giudizi e condanne del 17 18 e alquante memorie sulla Inquisizione v. 11 
p. 312 e seg. Romandi nella Storia documentata di Venezia voi. V, p. 554 
pubblica la istruzione Secreta per processi contro eretici, del Consiglio dei 
Dieci ; e la procedura del Santo Ufficio. È degno di nota che in Francia i 
magistrati giudicando per delitti di magia, sortilegio ccc. applicavano leggi 
romane, canoniche e nazionali e dannavano alle damme quegli sventurati, 
come altrove faceva il Santo Ufficio. Nel voi. Ili del Perrcciol Preut et de telai 
eivil des pertonnet ece. p. 328-422 i pubblicato un processo contro una po- 
vera donna che si vedo condannata ad cssero strangolata c si ordina che il 
corpo sia bruciato e ridotto in cenere, c prima di tale esecuzione si prescrive 
« estro appliqnéo à la tourtnre pour estro interroguée et respondrc de scs 
compliccs sorciers >. Stranamente in fine si ordina la mettre et appliquer 
à la quetlion de Peschéto; e si fa giurare la condannata su' santi evangeli 
di Dio c si replica per tre volte la tortura, e poi si. consegna al curato per 
disporla alla morte ed ascoltarla in confessione, per compirsi poi l'csocuzionf. 
della sentenza. Cosi è chiaro come i giudici secolari faceano abuso strano 
di leggi romane e canoniche e ordinanze che indicavano e male applicavano, 
e seguivano il feroce uso della tortora finale ad vocandos complices. 


Digitized by Google 


— 227 — 

nali, si vietarono i bandi non conformi alle leggi, o non 
approvati dal tribunale, si fissarono lo regole per il pa- 
gamento dello spese, si restrinsero a giusti limiti il sacro 
asilo o i privilegi degli ecclesiastici, o tutto fu ordinato 
con tanta equità o moderazione, che quelle Istrueioni ri- 
masero in vigore fra noi, e soltanto ne fu poi modifi- 
cata qualche parte nella riforma della Costituzione (1). 

Questo breve prospetto del rito penale sicolo dimostra 
apertamente come si fossero mutate le norme primitive 
del diritto romano sotto la influenza delle leggi canoniche 
e delle pratiche introdotte nel medio evo, e per la riforma 
degli ordini giudiziali. La istanza privata, le informazioni 
in processo scritto, il segreto delle istruzioni, la tortura, le 
condanne dipendenti dal vario grado dello prove, tutto 
addita la radicale mutazione dei criminali giudizi aliena 
dalla primitiva semplicità dei migliori tempi greci e ro- 


ti) Tali Ittruiiom da me additate a pag. 91, sono dal I maggio 4787, po- 
steriori di eoli cinque mesi alla legge toscana del 30 novembre 1)86. In 60 
articoli, in pag. 65 esprimono con la massima chiarezza le nnove regole del 
rito penale, elio però si riferiscono sempre al sistema vigente che non ri- 
maneva abolito, ma riformato; anzi dichiaravasi che la Pratica di Russo 
(da me indicala p. 91) rimanesse in vigore nelle parti non ripugnanti alle 
nuove prescrizioni. Per le prove legali, si dice : < Se però la prova fossa 
semipiena, o infra la semipiena, o pure concorresse indizio sufficiente per 
subire, o tormentare l'accusato, può e deve il Giudice restringerlo nelle Se- 
grete, o Commuti, avvertendo, che essendo gl'indizi di cinque specie, cioè 
ad inquirendum, ad carccrandum, ad subeundum, ad torquendum, et ad 
condemnandum ,• non tutti gl'indizi che sono sufficienti ad inquirendum o 
ad carcerandum, sono bastevoli, per costringere i Rei, o tormentarli per 
confessare. Onde pria ebe il Giudice determini la coazione suddetta, deve 
esaminare religiosamente il peso degl'indizi e delle circostanze che concor- 
rono in ogni caso particolare. Se dal Fisco o dalla parte accusante si fosse 
acquistata una prova semipiena o vicina alla semipiena, o pur si avessero 
indizi urgenti ec. pag. 12. Art. Vili. 
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mani, tanto clie lentamente erano cadute del tutto in obblio 
le precipue garentie, c lo normo pii salutari, l’azione pub- 
blica, il dibattimento oralo e pubblico e il popolare giu- 
dizio de’ pari o dei privati cittadini. Per cotali mutazioni 
però non tutto si era peggiorato ; anzi nuovi elementi di 
utile riforma si erano introdotti fra tanti errori ed eccessi. 

Infatti il processo informativo o scritto del medio evo , 
rimase norma alla età moderna; come la indicazione dei 
termini, e la difesa o le moltiplici regole intorno ai te- 
stimoni o allo varie parti del giudizio criminale, offrirono 
non poclio sapienti regole. In quelle complicato mescolanze 
di prudenza legale, di garentio civili, di inquisitorio cru- 
deltà, il filosofo giureconsulto sa discemcrc la pratica vi- 
ziosa, inumana ed erronea dalla utile ed istruttiva, cho 
devesi al senno pratico o alla scienza giuridica dei giu- 
reconsulti. Di ciò ho dovuto far menzione, perchè la sventu- 
rata pratica universale della tortura dei testimoni e degli ac- 
cusati, e lo altre riprovato parti dell’antico processo non 
traggano gl’inesporti nell’erroro di credere, che fino quasi 
ai di nostri i penali giudizi siono stati una violenza giu- 
ridica, un mezzo di tirannide politica, o una preparaziono 
a legali assassina ; mentre al contrario si reclamava contro 
il segroto, la tortura c gli altri abusi, sol perchè erano mezzi 
irragionevoli, inumani e pericolosi per la innocenza (1). 

Tutte quelle successive modificazioni erano in simil guisa 
avvenute in Italia e fuori; talché stimo superfluo farne 

(I) Di queste verità noti occorre addurre prove, dopo i lavori eccellenti di 
Faustin Delie op. cit. eh. IX c seg. ed altri moderni sull'antica procedura 
criminale, die chiaramente dimostrano la parlo utile elio si 6 ricavala pei 
nuovi codici dalle antiche leggi e pratiche ; c additano quali parli del pro- 
cesso erano essenzialmente viziose, e fra queste a ragione si annovera la ine- 
scusabile torturi. 
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una distinta indicazione; essendo ormai chiaramente additate 
da molti odierni scrittori quelle vicissitudini doi giudizi 
criminali. 

È noto che in Italia duravano lo varie leggi antiche 
fino alle riformo introdotto dai francesi, che nei primordi 
di questo secolo vi mutarono leggi ed istituzioni preesi- 
stenti. Accennando le vario leggi di rito penalo vigenti 
ne’ vari stati italiani, dirò che erano alle nostro somiglianti 
in Napoli il rito di Giovanna o lo posteriori prammatiche, 
fino allo umano riforme del secolo scorso (1); nel Piemonte 
le regio Costituzioni (2), in Milano do Nuovo Costituzioni, 
e lo vario norme dei tempi seguenti mutato poi sotto i 
benefici governi di Maria Teresa c di Giusoppo o Leo- 
poldo (3). Sono famosi i rigori dei giudizi di stato nolla 


(1) In tutte quelle leggi troviamo processo informativo o secreto, istanza 
privata e composizioni, asilo ecclesiastico, fuorgiudica do' contumaci, tor- 
tura, prove dette legali, piene o semipieno ec. Basta vedero il rito di Gio- 
vanna Il le pramm. napol. il santo del rito nella cit. op. di Grimaldi e la 
raccolta di De Sariis anco dello riforme borboniche XII t. 15, 27 ec. Filan- 
gieri e Pagano descrìvendo i vizi del criminale processo additarono le pra- 
tiche allora comnni. 

(2) Nello cit. Cositi, veggo l'azione fiscale, la visita di carceri beno ordi- 
nata, alqnante moderazioni por la tortora ec. ; ma il sistema intero é seve- 
rissimo poiché vi trovo lo informazioni secreto, il sequestro do’ beni nelle 
accuse per molti delitti puniti di confisca o gravi pene peenniarie, l'uso or- 
dinario della tortora, le noto di bando, lo taglie e proqii per cattura o ucci- 
sione dei contornaci banditi, i vari processi ex abntplo, a i giudizi subitanei 
sia per flagranza, o per gli atroci delitti. Cositi, lib. IV tit. 2-21. Con so- 
migliente sistema facci ansi i severi processi penali in Sardegna, secondo 
gli Editti e Pregoni, stampali in Cagliari 1775. 

(3) Nelle cit. Qinsttt. e no' vari editti dei governo spagnuolo in Milano si 
trovano quei rigori; e sono notissimi per gli scritti di Verri, Manzoni e 
Cantù i processi milanesi e le torture nel secolo XVII ; ma cominciano lo utili 
riforme dopo la metà del secolo scorso ; c l'egregio lavoro del Cantù Bef- 
farla e il I)r. penale cc nc offre documenti nuovi c prove sicure. 
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repubblica veneta; e noi visitando le carceri del palazzo 
ducale veggiamo finora i luoghi destinati ai processo, alla 
tortura o fino allo estremo supplizio. Firenze ebbe pure i 
comuni rigori, alquanto mitigati per dolco carattere dei 
buoni toscani, e poi aboliti per le amane leggi leopoldine. 
Continuarono con poche parziali mutazioni le severe pra- 
tiche degli statuti romani e del dritto canonico; e le più 
severe costituzioni estensi (1). 

Completa prova di quelle lente mutazioni del penale 
giudizio veggiamo in Francia per le leggi statuti, editti 
moltiplici, che vennero poi soltanto del tutto abolite dalle 
radicali riformo della rivoluzione (2); la Spagna il Por- 
togallo conservavano i loro severi processi, e i terribili 
giudizi della Inquisizione (3); e la Germania mantenne 

(1) Per Venezia oltre il bel cenno di Sclopis op. cit. Ili c. S, abbiamo 
il Fofumen Statutorum ec. da me cit. a p. 1S4, e le leggi indicate da Manin 
op. cit., il Romania op. cit. v. V ec. Per Firenze oltre gli statati e le leggi 
raccolte dal Cantini ec. abbiamo dal Forti II 313 un bel cenno sa i gin- 
diti di (norbaodo ec. e le notizie di PanaUoni Temi VI, e le riforme addi* 
tate da Zobi, II ec. Per Roma gli 6tatnti lib. II sopra cit. p. 103, e le 
numerose riforme pontificie del rito ; per Bologna i cit. Stai, et erim. con 
addizioni e chiose del 1733 voi. II Rubr. XIII De modo et forma inqnisitio- 
num ; per Hodena le cit. Costit. del 1771 lib. IV Giudizi criminali, pag. M 
tortora ec. 

(2) Non additerò te antiche leggi, né i' ordinanza del 1539 e la pi ù estesa 
del 1670 di Luigi XWpche rimase norma dei processi fino alla rivoluzione; 
nè le riforme celebri dei 1791 ec. Sono notissime oggi pei dotti lavori di 
Helie op. cit. v. 1 e pel santo che ne offre il Trebntien, le vicende dei pro- 
cesso criminale in Francia, che vedasi molto simile al nostro di qnei secoli. 

(3) Ne dan notizia sufficiente le opere già cit. a p. 109 e le raccolto ivi in- 
dicate, fra cai la più completa tioviss. recopil. del iSOS. Nel cit. voi. Obser- 
vantiae ec. di Aragona il lib. IX p. 133 espone il processo De modo et forma 
procedendi in criminalibns. Il cit. Sempere accenna pare i vizi delle penali leggi 
della sua patria. Per la Inquisizione molti scrissero trattati di pratica e for- 
inole ; molti la storia; ma rinvio a Liorente che lutto descrive. 
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puro le crudeli pratiche e i sistemi viziosi altrove comuni, 
finché ima parziale riforma ne fu iniziata dopo le umane 
leggi italicho (1). Minori apparivano le crudeltà nelle leggi 
inglesi su i giudizi; ma le storiche memorie provano come 
la pratica avesse introdotto i consueti sistemi e non di 
rado anche la tortura (2). 

La legislaziono civile e criminale della Sicilia sotto I 
viceré (1409-1806) non può quindi considerarsi inferiore 
allo contemporaneo leggi della Europa civile ; poiché ebbe 
per baso il dritto comune, o venne mutando lo varie costu- 
manze e leggi non più convenienti alle sociali condizioni 
novelle, e introdusse alquante riforme, in parte riprovate dai 
cresciuti lumi della odierna scienza, ma conformi alle idee 
ed alle dottrine generali allora prevalenti, e che si ripu- 
tavano opportune per pratica utilità. La giurisprudenza ci- 
vile e penale, seguendo lentamente il progresso della ci- 
viltà, mitigava i danni di viete leggi e pratiche, e quasi 
preparava fra noi, come nelle altre nazioni, le gravi 
riforme future della legislazione. 


(1) Additammo la Carolina, come regola del giudizio penale germanico . 
e la conformiti dei cistomi crudeli è attestata dallo Einnecio op. eit. e dai 
molti moderni ; e un sunto ne offre il Kimmerich. Le riforme prussiane ed 
austriache iniziarono il miglioramento neU'ultima età. Dal Nypels, per non 
citarne altri, si additano le opere che offrono notizie sul rito penale germanico. 

(2) La fama dell'inglese giuri non può impedire la storica verità nè sui 

molti orrìbili giudizi criminali dei tempi torbidi delle religiose e politiche 
mutazioni, né sulla tortura adoperata malgrado il silenzio delle leggi, e mal 
negala dai patriottismo inglese. Il dotto Da Boys descrìsse bene quei giu- 
dizi, e raccolse le notizie per la tortura, op. ciL III, di. 22 o per la tortura 
eh. 2 3. Il Blackstone offre estese notizie del processo inglese che preferi- 
sce agli altri nel v. VI, eh. 19-32 e nell'Appendice n. VI espone le formule 
della procedura e sentenza criminale. r \'' 
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SI TEOVANO PRESSO I PRINCIPALI LIBRAI 


STORIA DELLA LEGISLAZIONE CIVILE E CRIMINALE 
DI SICILIA 

— TEMPI PRIMITIVI E ORECO-SICOLI — Pul. 1S58, un voi. in-8* di 

png. 232 L. 1,25. 

Contiene le indicazioni di tutte le fonti originali, e la versione 
nuova del testo del greci scrittori. 

— SOTTO LE DOMINAZIONI DE' ROMANI, OOTI, BIZANTINI E MUSUL- 
MANI — Pai. 1859, un voi. in 8° di png. 272 L. 1,25. 

Contieno per Ogni epoca le provo secondo 4i^fon ti originali, ed 
inoltre un prospetto delle leggi civili e criminali dei Romani, Goti, 
Bizantini c Musulmani. ' 


CONSUETUDINI DELLE CITTÀ DI SICILIA — edite cd ine- 
dite, scelte e comparate con gli articoli delle Leggi civili — 
Pai. 1862, un voi. in 8” di pag. 128 L. 1 —in carta omnibus 
L. 1,50 — in carta distinta L. 2. 

Vi si trova il testo genuino c corrètto di tutte le consuetudini 
importanti in materia civile di Palermo, Messina, Catania, Girgenti, 
Siracusa, Nolo, Trapani, Putti, Caltagirone, Corleone, Castiglione ec. 
Le Consuetudini di Castiglione sono in lingua volgare del scc. XIV. 


STORIA DELLA LEGISLAZIONE CIVILE E CRIMINALE 
DI SICILIA 

COMPARATA CON LE LEGGI ITALIANE E STRANIERE 

DAI TEMPI ANTICHI SIXO AI PRESENTI 

Voi. I, dai tempi antichi sino al 1409 — Pai. 1866-68, in 8.* 
Voi. II, parte I, dal 1409 al 1806 — Pai. 1874, in 8.« 

Voi. 11, parte II, dal 1806 al 1874 — Pai. 1874, iu 8.* 

Questi tre volumi Lire nove. 

Si trovano nelle note le prove stqrichc e le indicazioni delle leggi 
italiane c straniere, e delle opere da eni si traggono le notizie. 
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